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SESSIONI   ORDINARIE 


1/  Sessione,  11  NoTembre  1900. 


Il  nuovo  Presidente  Cav.  Uff.  Cesare  Taruffi  apren- 
do l'anno  Accademico  ringrazia  l'Accademia  per  l'o 
nore  conferitogli,  eleggendolo  a  Presidente  pel  triennio 
1900-1902;  aggiunge  parole  di  immenso  cordoglio  per 
la  tragica  fine  del  Re  Umberto  I,  avvenuta  durante  le 
ferie,  ed  in  segno  di  lutto  propone  di  togliere  la  se- 
duta, dopo  avere  spedito  un  telegramma  di  felicita- 
zioni^al  nuovo  Re  Vittorio  Emanuele  III,  in  occasione 
del  genetliaco  della  Maestà  Sua. 

Il   Segretario  legge  il  testo  del  telegramma,  che 
l'Accademia  approva,  e  il  Presidente  leva  la  seduta. 


Rendiconto  1900-1001 


T  Y  r  r  ?  Y  T  Y  r  1 1 1 Y  r  r  Y  ?  t  Y  Y  Y  t  T  Y  T 1 1 1 1  r  T  Y  r  T  T  V  T  Y  r  ?  Y  ? 


2.'  Sessione^  26  Noyembre  1900. 


Il  Presidente  presenta  all'Accademia  il  discorso 
letto  dal  Prof,  Sormani  in  occasione  dell'inaugura- 
zione del  ricordo  monumentale  del  Prof.  Alfonso  Cor^ 
radi  nella  R.  Università  di  Pavia.  Prende  occasione 
per  elogiare  l' illustre  Collega,  che  fu  Membro  anche 
di  questa  R.  Accademia,  ed  arricchì  la  letteratura  scien- 
tifica di  tanti  rami  dell'Arte  salutare,  da  essere  pro- 
clamato il  più  grande  storico  della  Medicina,  La  sua 
vasta  erudizione  lo  portò  a  cercare  nelle  opere  degli 
antichi  le  notizie  che  potevano  interessare  la  scienza 
moderna,  simile  al  palombaro—  ben  disse  il  Sormani 
—  che  tuffandosi  nelle  acque  profonde,  ne  porta  a 
galla  tesori  da  lungo  tempo  sepolti. 

Il  Corradi  lasciò  opere  voluminosissime  e  di 
grandissimo  interesse,  e  fra  le  altre,  la  storia  delle  Epi- 
demie occorse  in  Italia  dai  primi  tempi  fino  alla  metà 
del  secolo  cadente.  Bolognese  di  nascita  e  di  affetti, 
qui  riposa  la  sua  salma,  e  noi  dobbiamo  essere  ben 
grati  alla  R.  Università  di  Pavia,  che  accolse  nel  suo 
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àmbito  augusto  il  ricordo  marmoreo  di  uno  scienziato 

tanto  laborioso  e  benemerito. 


L'Accademico  Benedettino  Cav.  Dott.  Carlo  For- 
NASiNi  legge  una  sua  memoria  col  titolo:  Intorno  alla 
nomenclatura  di  alcuni  nodosaridi  neogenici  italiani. 

In  essa  VA.  illustra,  con  note  e  figure,  ventisei  forme 
di  foraminiferi  spettanti  a  la  famiglia  dei  Nodosarìdae, 
per  la  maggior  parte  nuove,  rinvenute  da  lui  e  da  al- 
tri negli  strati  miocenici  e  pliocenici  di  varie  località 
italiane. 

Tali  forme  vengono  designate  con  questi  nomi: 

Lagena  emaciata  Reuss,  var.  felsìnea  Forn. 
»       laevigata  Reuss  sp.,  var.  calostoma  n. 
»       acuta  Reuss  sp.,  var.  sacculus  n. 
»       annectens  Burr.  e  Holl. 
»       bicarinata  Terq.  sp.,  var.  piacentina  n. 
Nodosaria  hispida  d'Orb.,  forma  microsferica. 
Dentalina  elegantissima  d' Orb. 
Glandulina  Irevigata  d'Orb.,  var.  marginulinoides  n. 

»  laevigata  d'Orb.,  var.  subornata  n. 

Lingulina  costata  d'Orb.,  var.  mutinensis  Dod. 
Frondicularia  complanata  Defr. ,  var.  denticulata  Costa, 

»  striata  d'  Orb. 

Vaginulina  laevigata  Roem.,  var.  lequilensis  n. 
Marginulina  costata  Batsch  sp.,  var.  spinulosa  Costa. 
Cristellaria ftalica  Defr.,  sp.,  vQìV.  felsinea  n. 
»  seguenziana  n. 

»  deridi  Forn. 

Polymorphina  vitrea  Born.,  sp.,  var.  glandulinoides  n. 
»  rotundata  Born.,  sp.,  var.  pyrula  n. 

»  gibba  d'Orb.,  var.  glomulus  n. 

»  sor  orla  Reuss ,  var.  consobrina  n. 
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Polymorphìna  communis  d'Orb.,  var.  etrusca  n. 

»  amygdaloides  Reuss,  var.  lepida  n. 

w  amygdaloides  Reuss ,  var.  terquemiana  n. 

»  burdigalensis  d'Orb.,  var.  lequilensis  n. 

RamuUna  globulìfera  Brady. 


L'Accademico  Benedettino  Comm.  Prof.  Ferdinando 
Paolo  Ruffini,  legge  la  seguente  Nota  :  Delia  Ipocicloide 
tricuspide. 

Il  signor  Dottore  Carlo  Wirtz  in  un  suo  prege- 
vole lavoro,  presentato  alla  Facoltà  di  Scienze  mate- 
matiche e  naturali  della  Università  di  Strassburgo  per 
ottenere  la  laurea  dottorale,  fa  un'accurata  discussione 
di  una  curva  dell'ordine  4.*"*  e  della  classe  3/*  che  egli 
denomina  Ipocicloide  dello  Steiner  (*).  Egli  considera 
questa  curva  come  inviluppo  degli  assi  delle  parabole 
dell'ordine  2.^°  inscrittibili  in  un  dato  triangolo  e  dimo- 
stra che  è  identica  colla  curva  dello  Steiner,  cioè 
coir  inviluppo  delle  rette  che  passano  pei  piedi  delle 
tre  perpendicolari  che  si  possono  condurre  ai  lati  di 
un  triangolo  dai  punti  della  circonferenza  circoscritta 
al  triangolo  ed  è  anche  identica  colla  curva  generata 
da  un  Dunto  di  una  circonferenza  dì  raggio  r  che, 
appoggiandosi  continuamente  a  un'altra  circonferenza 
di  raggio  3r  dalla  parte  concava  dì  questa,  ruota  senza 
strisciare.  La  lettura  di  questo  scritto  mi  ha  suggerito 
alcune  osservazioni  su  tale  ipocicloide,  dalle  quali  si 


(*)  Die  Steiner*  sche  Itypocycloide ,  Inaugurai- Disseriation 
der  maihemaimehen  und  naturalwLssenscha/tlichen  Facultàt  der 
Kaiser 'Wilhelms  Universitàt  Sirassburg  zur  Erlangung  der 
Doctoricilrde  vorgelegt  con  Cari  Wirtz  -  Strassburg  i.  E.  1900. 
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può  dedurre   una   notabile  sua   proprietà   e   qualche 
particolarità  di  alcune  sue  polari. 

1. 

LMpocicloide  tricuspide  o  ipocicloide  dello  Steiner, 
che  per  brevità  nominerò  semplicemente  ipocicloide, 
è  inscritta  in  una  circonferenza  C(3r)  di  raggio  3r 
sulla  quale  ha  ire  cuspidi  U,  V,  W,  che  formano  i  ver- 
tici di  un  triangolo  regolare  e  hanno  le  loro  tangenti 
cuspidali  dirette  al  centro  della  circonferenza,  e  coi 
suoi  tre  rami  tocca  un'altra  circonferenza  C{r)  di  rag- 
gio r  concentrica  colla  C(3r)  :  essa  non  ha  punti  reali 
sulla  retta  air  infinito,  ma  due  punti  riuniti  immagi- 
narli in  ciascuno  dei  punti  ciclici;  e  la  retta  air  infi- 
nito del  piano  è  tangente  doppia  dell' ipocicloide  (*). 

Dallo  avere  l' ipocicloide  due  punti  riuniti  imma- 
ginarli In  ciascuno  dei  punti  ciclici  deducesi  che  essa 
gode  di  Uiìa  proprietà  che  appartiene  pure  al  circolo 
e  ad  altre  curve  cicliche  d'ordine  superiore.  Si  imma- 
gini condotta  da  un  punto  0  arbitrario  del  piano  una 
trasversale  che  incontrerà  la  curva  in  quattro  punti 
(reali  o  iminaginarii)  A^,  Ai,  A3,  Ai,  e  la  relazione  fra 
i  quattro  segmenti 

1}  OAu  0^2,  0.43,  OA4, 

potrà  essere  espressa  mediante  un'equazione  algebrica 
del  4/^  grado  con  un'incognita  x  da  misurarsi  sulla 
trasversale  a  partire  dal  punto  0  e  le  radici  della  quale 
diano  l  valori  dei  quattro  segmenti  (1).  mentre  il  loro 
prodotto  sarà  espresso  dal  termine  tutto  noto  della 
equazione  diviso  pel  coefficiente  che  avesse  in  questa 
il  ì<uo  terfoine  del  4/°  grado.  Riferiscasi  l' ipocicloide 
a  due  assi  ortogonali  (ar,?/)  coordinati  nel  punto  O,  uno 
dei  quali,  Ttisse  .r,  sia  la  supposta  trasversale,  e,  non 


Ci  C  i- e m  0  n a  -  Sur  V hypocycloide  à  trois  rebroussements 
Giornale  di  Creile,  T.  64,  p.  102,  §  3  e  p.  103,  §  6. 
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avendo  la  curva  punti  sulla  retta  all'Infinito  air  infuori 
di  due  punti  immaginarii  riuniti  in  ciascuno  dei  punti 
ciclici,  la  sua  equazione  potrà  essere  ridotta  alla  forma 

nella  quale  il  simbolo  ^>z(x,y)  rappresenta  un  polinomio 
algebrico  razionale  intiero  tutto  al  più  del  3.*  grado 
in  rispetto  alle  variabili  x  e  y,  e  H  è  una  costante,  e  se 
vi  si  pone  y=0,  le  radici  dell'equazione  risultante 

3)  a?'-+-cp3(^,  0)-+-iy=0 

daranno  i  valori  dei  quattro  segmenti  (1)  e  sarà  il  loro 
prodotto 

OAi'OA2'OA3'OA4  =  H. 

Si  supponga  ora  che  il  sistema  degli  assi  coor- 
dinati ruoti  per  un  angolo  arbitrario  o)  intorno  all'ori- 
gine 0  degli  assi,  e  si  indichino  con  x!  e  y'  ]e  coordi- 
nate generali  della  curva  riferita  ai  nuovi  assi  e  quali 
risultano  dalle  solite  formule  per  la  trasformazione 
degli  assi  coordinati  :  si  avrà,  qualunque  sìa  l'angolo  o), 

iZ?'*  -h  y'^  =  x^  -\-  ^*, 

e  nell'equazione  trasformata  il  termine  tutto  noto  sarà 
rimasto  quale  era  nell'equazione  primitiva,  cosicché 
per  y'  =  OlsL  nuova  equazione  prenderà  la  stessa  forma 
della  (3),  cioè 

3')  oe!*'^^>z{a^,0)-hH=0] 

le  sue  radici  daranno  i  valori  dei  quattro  segmenti 
0A\  0A\  OA3  OA'i  determinati  dalle  intersecazioni 
della  curva  col  nuovo  asse  Ox!  e  sarà 

OA'rOA'i'OA':^'  0A\  =  H=  OAi-OAf  OAz-OAì  : 

ossia  :  il  prodotto  dee  quattro  segmenti  determinati  dalle 
intersecajgioni  dell'  ipocicloide  sopra  una  retta  uscente 
da  un  punto  qualsiooglia  0  del  suo  piano  è  indipen- 
dente dalla  direzione  della   retta  e  può  variare  sol- 
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tanto  (e  varia  in  generale)  al  variare  del  punto  0  (*). 


La  prima  polare  delT  ipocicloide  considerata  come 
una  curva  fondamentale  dovendo,  qualunque  sia  il  polo 
0,  passare  per  i  punti  doppi  della  curva,  passerà  una 
volta  per  ciascuno  dei  punti  U,  V,  W\  se  però  il  polo 
appartenesse  a  una  tangente  cuspidale,  la  prima  polare 
passerebbe  due  volte  per  la  cuspide,  ossia  avrebbe  ivi 
lin  punto  doppio:  se  pertanto  si  fa  coincidere  il  polo  0 
col  centro,  che  nomineremo  Jl/ della  circonferenza  C(3r) 
nel  quale  concorrono  le  tre  tangenti  cuspidali,  la  prima 
polare  (linea  del  3.*"  ordine)  dovrà  avere  un  punto 
doppio  in  ciascuno  dei  punti  U,  y,  ir:  la  prima  po- 
lare del  punto  M  si  risolve  perciò  nei  tre  lati  del 
triangolo  UVW,  triangolo  del  quale  sarà  in  seguito 
indicata  una  singolare  proprietà. 

La  conica  polare  del  punto  M  deve  passare  pei 
punti  doppi  della  prima  polare  dello  stesso  punto  M\ 
essa  dunque  passa  pei  tre  vertici  l\  V,  W  del  trian- 
golo equilatero  UVW,  e  ha  per  tangenti  in  questi  punti 
le  coniugate  armoniche,  in  rispetto  ai  lati  del  triangolo 
che  vi  si  intersecano,  delle  rette  JI/Z7,  J/r,  3/Tr  rispet- 
tivamente, cioè  delle  bisettrici  degli  angoli  del  trian- 
golo ;  le  tangenti  sono  pertanto  perpendicolari  ai  raggi 
vettori  eguali  MU,  MV,  MW  e  la  conica  è  una  circon- 
ferenza coincìdente  colla  circonferenza  C(3r). 

La  retta  polare  del  punto  M  rispetto  alla  circonfe- 
renza C(3r)  considerata  come  curva  fondamentale  è  la 
retta  all'infinito  del  piano,  ed  è  anche  retta  polare  del 
punto  M  rispetto  air  ipocicloide  :  la  retta  polare  (iel 
centro  Me  dunque  la  retta  all'infinito.  Da  ciò  deriva 
che  le  prime  polari  dei  punti  all'  infinito  passano  tutte 
pel  centro  M:  esse  passano  anche   pei  punti  ciclici. 


(*)  11  eli. me  professore  Cremona  già  notò  che  questa  ipo 
cicloide  ha  colle  curve  del  4.*"  ordine  e  della  3."  classe  rela- 
zione pari  a  quella  che  ha  il  circolo  colle  coniche  (1.  cit.  §  0). 
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perchè  la  retta  all'infinito  è  tangente  doppia  dell'ipo- 
cicloide  e  ha  per  punti  di  contatto  i  punti  ciclici,  e 
sono  inoltre  a  contatto  delle  tangenti  cuspidali  nei 
punti  U,  y,  \\\  stante  che  le  prime  polari  di  un  punto 
<lualsivoglia  preso  come  polo  passano  pei  punti  U,V,W, 
e  se  in  questi  punti  non  hanno  un  punto  doppio  (come 
accade  se  il  polo  appartenga  a  una  tangente  cuspidale) 
riescono  tangenti  nei  punti  stessi  alle  rispettive  tan- 
genti cuspidali:  le  prime  polari  dei  punti  della  retta 
all'  infinito  formano  perciò  un  fascio  di  cubiche  cicliche 
del  quale  sono  punti  base  il  centro  AI,  i  due  punti  ci- 
clici e  in  ciascuno  dei  punti  U,  V,  W  due  punti  riu- 
niti sulla  tangente  cuspidale  :  questi  nove  punti  sono  i 
nove  poli  della  retta  all'  infinito. 

Ogni  curva  del  fascio  delle  prime  polari  della  retta 
all'infinito  essendo  una  cubica  ciclica  ha  su  quella 
retta  due  punti  immaginarli  (i  punti  ciclici)  e  avrà 
perciò  sulla  retta  stessa  un  punto  reale,  ossia  avrà 
ogni  cubica  un  assintoto  reale  del  quale  si  può  deter- 
minare la  direzione  ricorrendo  alla  definizione  di  prima 
polare  di  una  data  curva. 

Richiamando  alcune  delle  formule  già  esposte  dal 
precitato  professore  Cremona  nella  sua  Introduzione 
a  una  teoria  geometrica  delle  curve  piane  (*)  e  volendo 
applicarle  alla  ricerca  dei  centri  armonici  nel  caso 
particolare  di  4  o  di  3  punti  dati  allineati  con  un  punto 
pure  dato  come  polo,  supporremo  sieno  dati  in  una 
retta  i  punti 

Al,  .4?,  Az,  Ai, 

e  siasi  scelto  ad  arbitrio  sulla  retta  stessa  un  punto  O 
come  polo  dei  centri  armonici  dei  punti  A,  Sia  Xuno 
di  tali  centri  e  pongasi  per  brevità 

OAi  =  ai,  0A2  =  aty  0^3  =  a3,  0^4  =  ^4,  OX  =  x\ 
Se  il  punto  X  debba  essere  un  centro  armonico 

(*)  Memorie  deirAccademia  delle  Scienze  dell' Istituto  di 
Bologna,  S.  1.  T.  Xll,  p.  314  e  seg. 
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del  3."  grado,  dovrà  la  x  soddisfare  l'equazione 

e  se  invece  dovesse  il  punto  X  essere  un  centro  armo- 
nico del  2.°  grado,  si  avrebbe  per  determinare  la  x 
l'equazione 

07*       X     \a/i  \a/i 

se  i  punti  dati  fossero  soltanto  tre 

Al,  Aij  Az 

i  loro  centri  armonici  del  2^  grado  sarebbero  dati  dal- 
l'equazione 

Ciò  posto,  suppongasi  che  dei  quattro  punti  A  sieno 
due  riuniti  in  un  punto  P,  e  gli  altri  due  parimente 
riuniti  in  un  altro  punto  Q,  e  posto 

ai  =  ai=  pf    a3  =  ci4=^  Q r 

applicando  la  formula  (1)  per  trovare  i  centri  armonici 
del  3.**  grado,  si  avrà 

sostituendo  e  sopprimendo  poscia  il  fattore  2  comune 
a  tutti  i  termini,  risulta 

x^      x^\p      q)      x\p^      pq      q^  J      pq\p       q) 

(i-.^)a-,^)(i-(^^))=<'-. 
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deducesi  che  due  dei  centri  armonici  del  3.**  grado 
cadono  l'uno  sul  punto  P  l'altro  sul  punto  Q,  il  terzo 
centro  armonico,  che  nomineremo  Aoy  e  il  polo  O  di- 
vidono armonicamente  il  segmento  PQ\  e  anche  se  si 
proiettino  da  uno  stesso  punto  mediante  raggi  tutti  i 
punti  sopra  una  retta  qualsiasi,  i  quattro  punti  armonici. 

P,  Q,  Ao,  O, 

si  proietteranno  in  quattro  punti  armonici. 

Si  immagini  che  i  punti  P  e  Q  si  proiettino  dal 
centro  M  sulla  retta  all'infinito  in  modo  che  le  proie- 
zioni dei  punti  P  e  Q  coincidano  coi  punti  ciclici  /, /, 
in  ciascuno  dei  quali  sono  riunite  due  intersecazioni 
della  retta  all'infinito  coli' ipocicloide  :  i  centri  armo- 
nici del  3.**  grado  di  queste  intersecazioni  in  rispetto 
a  un  polo  qualsivoglia  O  dato  sulla  retta  stessa  ca- 
dranno l'uno  in  /  e  l'altro  in  J,  e  il  terzo  centro  ar- 
monico sarà  coniugato  armonico  del  polo  0  rispetto 
ai  punti  /,  /.  Ciò  conferma  quanto  è  detto  sopra  che, 
cioè,  le  prime  polari  dei  punti  della  retta  all'infinito 
sono  cubiche  cicliche  e  dimostra  inoltre  che  se  indi- 
casi  con  MO  il  raggio  che  determina  sulla  retta  al^ 
V  infinito  il  polo  0  e  con  MAo  la  direzione  dell'  assin- 
tato  reale  della  cubica  polare  del  punto  O,  i  raggi  MO, 
MAo  sono  l'uno  all'altro  perpendicolari. 

Sia  il  polo  0  un  punto  della  tangente  cuspidale  MU. 
La  prima  polare  del  punto  O  ha  in  U  un  punto  doppio 
colle  sue  tangenti  egualmente  inclinate  alla  MU  (che 
è  asse  di  simmetria  ortogonale  dell' ipocicloide  e  per 
conseguenza  anche  delle  polari  di  un  punto  qualsiasi 
dell'asse  stesso)  e  interseca  la  ìpocicloide  in  un  altro 
punto  che  si  può  ritrovare  mediante  la  formula  (1). 

Valga  il  seguente  esempio. 

La  tangente  cuspidale  MU  interseca  l' ipocicloide 
in  un  altro  punto  U\  punto  di  contatfo  dell'ipocicloide 
colla  circonferenza  C(rj,  e  interseca  questa  circonfe- 
renza in  U^  e  nel  punto  Uo  diametralmente  opposto  al 
punto  U'  ed  è 

U'Uo=UoU::=^'2r. 
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Si  sa  che  la  prima  polare  del  punto  Uo  ha  un 
punto  doppio  in  Z7,  e  riesce  quindi  facilissimo  trovare 
col  mezzo  della  formula  (1)  il  terzo  punto  d'interse- 
cazione di  questa  prima  polare  colla  MU.  Si  ha  in 
questo  caso 

ai  =  ot  =  «3  =  2r,  «4  =  —  2r, 

Ki),=F.^a).=°.^a).=-ii.. 


e  per  la  (1) 

4         3         1 

equazione  della  quale  è  già  noto  che  i 
è  divisibile  per 

Va?       XV/. 
ed  ó  iiifatli 

1  primo  membro 

rx 


,r^ 


4r^  ~  **  \x       2r)  \x '^  4r/ ' 


la  prima  polare  del  punto  I/o  passa  dunque  due  volte 
pel  punto  U  e  interseca  di  nuovo  la  tangente  cuspi- 
dale MU  in  U\  punto  diamctrcilmente  opposto  al  punto 
U  nella  circonferenza  C(3r). 

Qualunque  sia  il  polo  0  sulla  tangente  cuspidale, 
la  prima  polare  della  prima  polare  considerata  come 
curva  fondamentale,  ossia  la  conica  polare  del  punto  O, 
e  passa  pel  punto  doppio  della  prima  polare  e  ha  la 
retta  MU  i^ev  asse  di  simmetria  ortogonale,  ond' è  che 
la  sua  tangente  in  U  è  perpendicolare  alla  MU  e  che 
uno  dei  suoi  proprii  assi  si  distende  sulla  stessa  MU. 
Ciò  prova  che  le  coniche  polari  dei  punti  di  una  tan- 
gente cuspidale  sono  tutte  a  contatto  fra  loro  in  uno 
dei  loro  vertici  coincidente  colla  cuspide,  e  hanno 
quivi  la  loro  tailgente  comune  perpendicolare  alla  tan- 
gente cuspidale.  L'altro  vertice  di  queste  coniche  sulla 
stessa  tangente  cuspidale  si  può  trovare  facilmente 
per  ciascuna  di  esse  col  mezzo  delle  formule  (2)  o  (3), 
quando  esso  non  si  manifesti  immediatamente.  Siano 


21 
ad  esempio  le  coniche  polari  dei  punti  Z7,  U\  Uo  e  del 
punto  all'infinito,  le  quali  nomineremo  rispettivamente 

zi ,  A  ,  A  o ,  jrl  co 

La  conica  K  è  la  tangente  cuspidale  considerata 
come  retta  doppia,  sapendosi  che  in  generale  laconi- 
ca polare  di  un  punto  doppio  della  curva  fondamen- 
tale è  formata  dal  sistema  delle  due  rette  tangenti  la 
curva  nel  punto  doppio  (*).  La  conica  A''  dovendo  riu- 
scire tangente  alle  due  rette  perpendicolari  alla  tan- 
gente cuspidale  Puna  in  U'  e  l'altra  in  Z7,  la  prima  delle 
quali  è  tangente  IMpocicloide  nel  punto  U\  ha  per  asse 
il  segmento  U^U  e  per  centro  il  punto  Uo  che  divìde  per 
metà  la  corda  U'U  delP  ipocicloide.  La  conica  Ko  ha 
anch'essa  un  suo  vertice  nel  punto  U  e  per  determi- 
nare l'altro  vertice  si  ponga  nella  formula  (2) 

«1  =  a?  =  «3  =  2r,    «4  =  —  2r, 
e  si  ha  l'equazione 

=4(1-^)=". 

equazione  soddisfatta  da 


2  ^ 
X  4r 


1 

a?  =  -    x  =  2r: 


la  conica  è  dunque  una  parabola,  ed  è  la  sola  para- 
bola fra  le  coniche  polari  dei  punti  di  una  tangente 
cuspidale,  giacché  le  precedenti  formule  dimostrano 
che  la  conica  è  una  parabola  quando  risulta 


^1),=". 


(*)  La  cubica  polare  del  punto  U  ha  in  questo  punto  una 
cuspide. 
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e  ciò  avviene  soltanto  se  il  suo  polo  O  divida  per  metà 
la  corda  U^U.  Questo  stesso  risultamento  si  ottiene  se 
si  cerchino  i  centri  armonici  del  2.*  grado  dei  punti 
nei  quali  la  tangente  cuspidale  MU  è  intersecata  dalla 
cubica  prima  polare  del  punto  Uo.  Richiamando  ciò  che 
è  detto  sopra  di  questa  cubica  si  vede  che  nella  for- 
mula (3)  si  dovrà  porre 

«1  =  «5  ==  2r,    «3  =  —  4r, 

e  cosi  si  ottiene 

a?      X  Ar  X  \x      2r/ 

Poiché  la  conica  polare  del  punto  Uo  passa  pel 
punto  all'infinito  della  tangente  cuspidale  MU,  inver- 
samente la  conica  K^  polare  del  punto  all'infinito  di 
questa  tangente  passa  per  Uo.  Le  coniche  if«,  K\  Ko 
hanno  dunque  rispettivamente  gli  assi  UUo,  UU\  UU^, 
mentre  la  conica  K  è  degenere  e  costituita  dalla  tan- 
gente cuspidale  considerata  come  linea  doppia.  Le 
coniche  polari  dei  punti  di  una  tangente  cuspidale 
hanno  dunque  comune  uno  dei  loro  vertici  che  coincide 
colla  cuspide  ;  i  loro  assi  passanti  pel  vertice  comune 
sono  sovrapposti  alla  tangente  cuspidale  e  sono  tutte 
dotate  di  centro  ad  eccezione  della  conica  polare  del 
punto  di  mezzo  di  quel  segmento  della  tangente  cuspi- 
dale che  è  corda  dell'  ipocicloide. 

Ritenuto  che  il  polo  0  sia  un  punto  della  tangente 
cuspidale,  la  retta  polare  del  punto  O  rispetto  alla  co- 
nica polare  è  anche  retta  polare  del  punto  O  rispetto 
air  ipocicloide,  e  come  le  rette  polari  dei  punti  di  un 
asse  di  una  conica  sono  perpendicolari  all'asse,  cosi 
se  il  polo  O  descrìve  una  tangente  cuspidale  le  sue 
rette  polari  formano  un  fascio  di  rette  parallele  e  nor- 
mali alia  tangente  cuspidale  medesima. 

Sia  9  sulla  retta  air  infinito   il   centro  del   fascio 
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delle  rette  polari  dei  punti  della  tangente  cuspidale  MU. 
La  cubica  polare  del  punto  Q  deve,  come  già  fu  detto, 
passare  pel  centro  Me  avere  in  U  due  punti  riuniti 
sulla  tangente  cuspidale,  e  passerà  inoltre  per  U'  punto 
di  contatto  dell'  ipocicloide  colla  sua  tangente  diretta 
dallo  stesso  punto  Z7'  al  polo  Q.  La  cubica  si  spezza 
dunque  nella  retta  MU  e  in  una  conica,  che,  dovendo 
passare  pei  punti  ciclici,  è  una  circonferenza  tangente 
in  Ve  W  le  tangenti  cuspidali  MV  e  MW.  Ciò  con- 
ferma che  le  rette  polari  dei  punti  della  tangente  cu- 
spidale MU  sono  parallele  e  perpendicolari  a  questa 
retta. 

Risulta  quindi  una  notabile  proprietà  polare,  in  ri- 
spetto all' ipocicloide,  del  trilatero  UVW.  Si  è  dimo- 
strato che  la  prima  polare  del  punto  M  è  costituita 
dai  tre  lati  dell'ora  detto  trilatero,  e  per  conseguenza 
le  rette  polari  dei  punti  dei  lati  (e  perciò  anche  di 
ciascun  lato  separatamente)  passano  pel  punto  M^  e 
si  è  dimostrato  pure  che  le  rette  polari  di  ciascuna 
delle  bisettrici  ortogonali  dei  lati,  ossia  delle  tangenti 
cuspidali,  sono  dirette  al  punto  all'infinito  del  lato  che 
la  bisettrice  interseca,  che  è  quanto  dire  al  polo  della 
bisettrice  ;  sono  dunque  nel  trilatero  U,  V,  W  sei  rette 
ciascuna  delle  quali  è  il  luogo  geometrico  dei  poli  delle 
rette  che  si  intersecano  nel  suo  polo. 


(9^^  6Nà5^^S#^"^^ 
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9."  Sessione,  16  Dicembre  1900. 


L'Accademico  Benedettino  Prof.  Cav.  Cesare  Ar- 
ZELÀ  legge  una  Nota  col  titolo  :  Estensione  di  un  criterio 
di  convergenza  dato  da  Riemann. 

Se  f(x)  è  una  funzione  positioa  decrescente  al  cre- 
scere di  X,  la  serie 

/(0)-!-/a)-h/(2) -+-... 

conoerge  o  diverge  insieme  coli'  integrale 

r  oo 

\j\oo)dx. 
Jo 

Da  questa  ben  nota  proposizione  di  Cauchy,  Rie- 
mann (*)  ha  dedotto  una  regola  per  riconoscere  la 
convergenza  di  una  serie  a  termini  positivi,  che  può 
essere  enunciata  cosi  : 

Sia  a  un  numero  finito:  x  una  variabile  che  per^ 
corre  V intervallo  a evo.  Siano  f(x)  e  g(x)  due  fun- 
zioni costantemente  positive  e  delle  quali  la  prima  al 
crescere  di  x  decresce,  la  seconda  invece  cresce  inde-- 
finitamente  e  nella  serie 

ffoH- «1  -^- flfj  H 


C)  Gesammelte  Matheinatische   Werke.  -  Convergenz  der 
p-fach  unendlichen  Thetfi^-Reihe.  - 
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a  termini  posiiioi,  quelli  tra  essi  maggiori  o  eguali  a 
f(x)  siano  in  numero  minore  o  eguale  a  g(x);  in  tal 
caso  la  serie  converge^  se  convertje  V  integrale 


P. 


f{^).g\oo)dx 


Di  questo  teorema  il  sig.  Hurwitz,  dà  nei  Ma- 
thematischen  Annalen  44  Band,  una  dinnostrazione  di- 
retta e  più  chiara  di  quella  tracciata  da  Riemana  e 
che  inoltre  può  facilmente  estendersi  a  stabilire  un 
teorenja  analogo  per  le  serie  i  cui  termini,  inv:ìce  che 
numeri  dati,  sono  funzioni  di  una  variabile. 

Questa  ovvia  estensione  è  appunto  l'oggetto  della 
presente  nota. 

2.  Sia  la  serie 

di  funzioni  di  g  variabile  in  c.d:  tutte  sempre  posi- 
tive e  decrescenti  per  ogni  y  fisso  al  crescere  di  n. 

Sia/(^,y)  una  funzione  dì  x  e  y  sempre  positiva 
per  ce  tra  a  e  oo  e  per  y  tra  e  e  d:  per  ogni  y  fisso, 
al  crescere  indefinito  di  x,  tenda  a  zero.  Sia  pure 
g{x,  y)  un'altra  funzione  continua  sempre  positiva  che 
contemporaneamente  cresce  indefinitamente,  e  che  am- 
mette derivata  gx{oo,y). 

l\  numero  dei  teoremi  Ui{y),  M«(y),...  che,  per  un  y 
sono  maggiori  o  eguali  al  valore  di  f{x,  y)  per  lo 
stesso  y  e  per  un  x  qualunque,  sia  minore  del  valore 
di  g{^,y),  corrispondente  agli  stessi  x  e  y. 

Poiché  g(x,y),  per  ogni  y  fisso,  al  crescere  di  x 
passa  per  tutti  i  possibili  valori  a  partire  da  uno  Ini- 
ziale, si  avrà,  essendo  m  un  certo  numero  intero  e 
Xq,  Xi,...  dei  valori  crescenti  di  x 

^(^0 ,  y)  =  m ,    ^(a?i ,  {/)  ~  m  H- 1 , . . .  p  C,rn ,  y )  =  m  ■+-  /i , . . .  ; 

e  ben  s'intende  che  i  valori  Xa,  Xi...  per  un  m  prefis- 
sato, sono  funzioni  Xo(y)j  Xi(y),...  di  y. 
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Ciò  posto,  per  un  y  qualsivoglia,  dovrà  essere 

Um-^n{y)<.f{Xn{y),y) 
perchè  se  fosse,  per  un  qualche  y^ 

Um-^n{y)>r{xn(y),y) 
avendosi  per  ipotesi 

ui(y)>  Ui(y)  >  uzdf)  > >  w  m-h  »*(.y)  >  •  •  • 

nella  serie  proposta  vi  sarebbero  m-^-/^  termini  tutti 
magg^iorl  o  eguali  a /(a?n(y) ,  i/) ,  il  che  contraddice  al- 
l'ipotesi che  essi  siano  in  numero  minore  di  g{Xn{y),y). 
Si  avrà  dunque 

u^+n{y)<f{xn{y).y) 
Um+n-^i(y)  </Grn+i(.y) ,  y) 

donde 

Um+l(y)^^u„^^^y)  +-  -  ^-  Um+niy)  <AHy).  v) -^  *"  -^  A'^niy) ,  y) 

<Axi(yl  y)ÌQ{^x{y).  y)—g(xo(y),  y)) 
-^AMy) ,  y)ÌQ{Hy) ,  y) — Q(My)  •  y)) 


'AMy).yKQ(^n(y).  yì—oi^n-iiyly)) 

^acìiy)  r^ì(y) 

9'J,3c,y)dx  -+-/(a?,(//).  y)  \g:r{x 


</(^i(y).  y)  ìg':r(x,y)cix  -^AMy)*  y)  W^i^.  y)dx  -4- ..  . 

riioniy^ 

•  •  •  -^A^niy) .  y)  I  g'^(x ,  y)dx 

rxiiy)  r^i(y) 

<  |/(^,  y)g'4^,  y{dx)  -+-  \f{x,  y)g^{x,  y)dx  ^-  .- • 

J^xniy) 
Ax^y)gcr{x,tj)dx 
^n^iiy) 

rXn(y) 

<\A3C,y)'ga:{x,y)dx. 
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Per  conseguenza,  se  l' integrale 


ò  finito  per  ogni  valore  di  ?/  tra  e  e  rf,  altrettanto  ac- 
cade dalla  serie 

Ui(y) -h  u^fj) -^ 

3.  È  stata  fatta  l'ipotesi  che  le 

per  ogni  y  fisso,  decrescano  al  crescere  di  n  :  nna  può 
esser  tolta. 

Invero,  sia  supposto  finito  l'integrale 


j 


.03 

JVc .  y)g:r(x yij)dx  \ 


per  ogni  y  in  c.d. 
I  termini 

^Mi).    Hy)^    Usiy),... 

per  .ogni,  y  fisso  possono  essere  disposti  in  ordine  di 
grandezza  decrescente.  Sia  K  un  numero  positivo  ar- 
bitrario e  y  un  valore  qualsiasi  in  c...d:  per  un  certo 
valore  g  óìlx  si  avrà  K>f{i,  y):  perchè,  se  per  quel- 
V  i/' fosse  sempre  cioè  per  ogni  x,  K<fQ^,y)  ne  ver- 
rebbe 

J.OO  /'CO 

e  quindi  questo  integrale  sarebbe  infinito,  contro  l'ipo- 
tesi. 

Quelli  fra  i  termini 

ui(y)>    Mi/),'*' 
che  sono  >K,  sono  dunque  anche  >_f{l,y)\  il  loro 
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numero  è  perciò  inferiore  a  g(^yi/),  e  cosi  finito:  dal 
che  deriva  la  possibilità  deir  ordinamento]  anzidetto. 
Si  possono  disporre  per  primi,  ordinati  secondo  la 
grandezza,  i  termini  >l:  poi  similmente  quelli  com- 
presi tra  1  e  V«  è  via  di  seguito. 

Poiché  ciò  può  ripetersi  per  ogni  y  e  applicare  poi 
il  ragionamento  precedente,  cosi  rimane  provato^quanto 
segue  : 

Se  le 

sono  fun2 ioni  di  y  in  c.d  positive,  ed  esistono  due 
funzioni  f(x,  y)  e  g(x,  y)  tali  che  il  numero  delle  u(y), 
aventi  un  valore  maggiore  o  eguale  a  f(x ,  y)  è  inferiore 
al  valore  corrispondente  di  g(x,y),  allora  se  è  finito 
r  integrale 


j 


lo  è  pure  sempre  la  serie 

ux{y)  -4-  u^{y)  H 

4.  Si  può  in  modo  analogo  trovare  un  criterio  di 
divergenza. 

Tenute  ferme  le  ipotesi  precedenti  rispetto  al  domi- 
nio di  variabilità  di  X  e  y  e  rispetto  alle  Ui(y),  UsCy),... 
come  pure  rispetto  alle  funzioni  f(x,y),  g(x,y)  se  il 
numero  dei  termini 

UiM,    Ui(i/),... 

che  sono  maggiori  o  eguali  a  f(x,y)  i'  eguale  o  mag- 
giore a  g(x ,  y) ,  allora  diverge  la  serie 

ux{y)  H-  u^{y)-\ 

se  diverge  r  integrale 

«ofy) 
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Qui  mettasi  per  ipotesi  die,  preso  un  numero  po- 
sitivo K,  il  numero  dei  termini  u{y) ,  che  per  un  ^  è 
maggiore  di  /vT,  sia  finito  per  ogni  y,  giacché  se  non 
fosse,  allora,  senz'altro,  per  quel!'//  la  serie  sarebbe 
divergente. 

Ciò  permette  per  ogni  y  di  presentare  i  termini 
^\{y),  Ui(u)i"-  ordinati  secondo  l'ordine  di  grandezza 
decrescente. 

Siano,  come  dianzi,  JPo{y),  'Vi(y),,..  quei  valori  di  or 
pei  quali  è 

O('My)  ,y)~m,    g(o^h(y) ,  //)  =  m  -+- 1 . . . 

sarà 

Um+n-  i(y)  >A^^\(y) ,  y) 

perdio  il  numero  dei  termini  della  serie  maggiori  df 
/U'-iVÒ^y)  è  almeno  eguale  a  Q{xjy),y)  =  m~\'  /^. 
Quindi  è 

Mi/J  +  ^nH-\{y)  H-  •  •  •  -H  M,„  ,-n-i(y)  >f{^\{y)  ,?/)■+-•••  -^JU'n{y\  v) 

>(/(-?M/)\^-(^,  yH^ 

il  che  prova  la  proposizione  enunciata. 

5.  Al  cresci'M'c  indefinito  di  x.fi-jo.y)  tenda  azero 
più  rapidamente  di  — r:  allora,  poiché  é 


j 


\jy'.y)'9'À^.y)d^''  = 
=/G/^o  -^-  r  -+-  S(r'—  r)  »  //)  •  1  //(^o  -»-  r',  y)  —  gioito  -+-r »  ?/)  I  > 


l'integrale 

\f{}r,y)(j'A'i\y)dx 


J. 


Harà  certamente  finito. 


I 
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Se  oi'^^y)  leiìderà  nlP  infinito  uniformemente  per 
tutti  gli  y  in  e... e/,  altrettanto  accadrà  della  f{oc,y) 
verso  zero  e  l'integrale 


i: 


sarà  uniformemente  convergente  per  tutti  gli  y. 

Nella  serie  proposta,  nell'ipotesi  2),  i  termini  mag- 
giori d\f(x,y),  qualunque  sia  y,  essendo  in  numero 
minore  di  g{x,y),  non  potranno  superare  un  determi- 
nato numero  m  maj^giore  o  eguale  aficc.y),  per  ogni 
y;  si  potrà  dunque,  (lualunquc  sia  y  ordinai'C  la  serie 
in  modo  che  quei  termini  compariscano  tra  i  primi  m: 
e  allora  per  la  somma  di  un  numero  qualsivoglia  n 
di  termini  successivi  a  quelli,  per  qualunque  y,  vale 
la  relazione 

la  quale  ci  afferma,  nelle  ipotesi  fatte  per  la  J\^r?,y)  e 
g{x,y)  la  convergenza  uniforme  della  serie  in  c.d. 


L'Accademico  Onorario  Dott.  Francesco  Crevatin 
legge  la  seguente  Nota:  Sopra  le  terminazioni  nervose  nei 
tendini  dei  pipistrelli,  (con  una  tavola). 

In  una  notarella  a  pie  della  7*  carta  dello  scritto 
iiitoi-no  alle  piastre  nervose  finali  dei  tendini  dei  ver- 
tebrati, pui)blicato  dieci  armi  sono,  il  Giaccio  descrive 
una  particolarità  delle  terminazioni  nervose  dei  ten- 
dini, la  quale  è  questa:  che  nei  tendinetti  dei  muscoli 
del  braccio  le  dette  terminnzioni  sono  simili  a  quelle 
che  si  riscontrano  nei  tendini  dei  rettili,  dove  che  nei 
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tendini  dei  niuscoli  delle  gambe  le  terniinazioni  ner- 
vose sono  simili  a  quelle  degli  uccelli  e  dei  mammi- 
feri e  si  fanno  negli  organi  muscolotendinei  del  Golgi. 
Questo  trovato  non  è  stato,  ch'io  mi  sappia,  confer- 
mato da  altri  e  semlorandomi  singolare  assai  ed  im- 
portante ho  voluto  cercare  di  riscontrarlo  facendo  le 
necessarie  preparazioni  microscopiche  di  un  pipistrello 
murino  e  di  un  rinolofo  uniastato  avuti  in  questi 
giorni.  Le  preparazioni  sono  state  fatte  secondo  il 
metodo  del  cloruro  d'oro  del  Fischer  alquanto  mo- 
dificato, avendo  cura  di  tener  separati  i  muscoli  delle 
membra  anteriori  da  quelli  delle  posteriori.  Delle  pre- 
parazioni riuscite  alcune  conservo  in  glicerina,  altre 
in  balsamo  del  Canada.  —  Nel  Rinolofo,  per  quel  che 
ho  veduto  io,  la  terminazione  dei  nervi  nei  tendini 
delle  estremità  anteriori  avviene  non  altrimenti  che 
nei  tendini  delle  estremità  posteriori  :  negli  organi  o 
tendinetti  del  Golgi. 

Gli  organi  del  Golgi  del  rinolofl  sono  lunghi  e 
sottili  e  poco  panciuti  nel  mezzo,  talché  sono  di  figura 
cilindroide  più  che  fusata.  In  ognuno  di  essi  giunge 
una  fibra  nervosa  midollare  vestita  di  una  sola  guaina 
perineurica  o  guaina  di  He  ni  e.  Questa  fibra  talvolta 
si  ramifica  prima  di  giungere  all'organo  del  Golgi, 
dividendosi  in  due  o  più  rami  midollari,  ma  spesso  si 
divide  solo  dopo  che  è  penetrata  nel  lendinetto  del 
Golgi.  E  il  punto  della  penetrazione  varia,  talvolta 
è  al  mezzo,  talvolta  all'estremo  superiore,  talvolta  al- 
l'estremo inferiore.  Ma  penetrata  o  di  fianco  o  da  un 
degli  estremi,  la  fibra  midollare  lascia  la  guaina  di 
Henle  a  rivestire  l'organo  del  Golgi,  ma  non  lascia 
sempre  già  la  guaina  midollare,  che  può  ancora  rive- 
stire le  prime  ramificazioni,  le  quali  prima  o  poi  per- 
dono la  mìelina  e  divenute  pallide  e  ridotte  a  sem- 
plici cilindrassili,  vanno  a  formare  la  vera  termi- 
nazione nervosa.  Questa  è  fatta  di  rami  cilindrassili 
dai  quali  partono  nastri  che  s'incurvano,  si  avvol- 
gono intorno  ai  fascetti  componenti  il  tendinetto  del 
Golgi,  ed  essendo   in   generale  le  esnansioni    aliar- 
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gate,  nastriformi,  assai  numerose  ed  assai  fitte,  ne 
nasce  una  figura  di  cespu;;lio  frondoso  o  d' alberello 
fogliuto  in  cui  le  foglioline,  che  appaiono  sotto  forma 
di  un'infinità  di  macchiette,  nascondono  i  rami  cosi 
che  è  difficile  scernerli,  se  la  reazione  non  sia  squisi- 
tamente riuscita  e  non  abbia  colorato  assai  più  i 
detti  rami  che  non  le  espansioni  cilindrassili  termi- 
nali. Raramente  accade  di  osservare  i  filamenti  ner- 
vosi farsi  piatti,  nastriformi  per  avvolgersi,  piegandosi 
e  ripiegandosi,  a  spire  per  lunghi  tratti ,  dove  al 
contrario  negli  organi  muscolotendinei  dei  muscoli 
motori  dei  bulbi  visivi  di  parecchi  mammiferi  ì  nastri 
nervosi  veggonsi  girare  a  spira  assai  lungamente  per 
poterli  paragonare  in  qualche  modo  alle  terminazio- 
ni  spirali   dei   fusi  neuromuscolari. 

Nel  vespertilio  ho  trovato  che  organi  musculo- 
tendinei  si  osservano  sia  nei  muscoli  delle  braccia 
che  in  quelli  delle  gambe,  e  sia  in  questi  che  in  quelli 
possonsi  riscontrare  delle  terminazioni  nervose  incir- 
coscritte. Gli  organi  del  Golgi  non  differiscono  da 
quelli  dei  rlnolofi;  le  terminazioni  incircoscritte  sono 
date  da  una  fibra  nervosa  midollare  che  dagli  strozza- 
menti anulari  del  Ranvier  gitta  rami  i  quali, perduta 
la  midolla  entro  il  tessuto  del  tendine,  ridotti  a  rami 
cilindrassili  formano  cespuglietti  e  intrecci  di  nastri 
arcuati  che  somigliano  assai  a  quelli  de*  rettili  da  me 
esaminati,  delle  lucertole  e  dei  ramarri. 

Queste  terminazioni  nervose  incircoscritte  non  le 
ho  potuto  rinvenire  finora  nei  tendini  degli  uccelli,  ma 
si  in  diversi  tendini  dei  mammiferi;  e  la  presenza 
nella  classe  più  alta  dei  vertebrati  delle  due  maniere 
di  terminazioni:  una  circoscritta  che  è  la  più  comune, 
l'altra  incircoscritta  che  è  rara,  mi  pare  che  ben  si 
possa  accordare  coir  opinione  che  gli  organi  muscu- 
lotendinei  del  Golgi  rappresentano  una  forma  più 
evoluta,  più  perfetta  che  non  sieno  le  terminazioni 
incircoscritte,  trovandosi  queste  generalmente  nei  ver- 
tebrati inferiori,  quelle  nei  superiori.  Queste  dunque  si 
possono  ritenere  come  una  forma  primitiva,  quelle 
come  una  forma  derivata  o  secondaria. 

Bendiconto  1000-1901  3* 
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Spiegazione  delle  Figure. 

Le  figure  sono  ricavate  colla  camera  di  Abbe.  Zeiss 
da  preparazioni  microscopiche  fatte  secondo  il  metodo 
del  Fischer  da  me  modificato. 

Fig.  1*  —   Organo    muscolotendineo   dei    muscoli   del 
braccio  di  un  Rinolofo. 
Obb  A  di  Zeiss  Oc.  4. 
Fig.  2*  —Terminazioni  nervose  nel  tendine  del  gastro- 
cnemio  di  un  vespertilio  murinus. 
Obb  C  di  Zeiss  Oc  3  Tubo  a  16. 
Fig.  y  —  Terminazione  nervosa  di  un  tendine  di   Ve- 
spertilio. 
Obb  F  di  Zeiss  Oc  2  Tubo  a  16. 
Fig.  4*  —   Terminazione   nervosa   nel   tendine   di  una 
lucertola. 
Obb  A  Oc  3  Tubo  a  16. 
Fig.  5®  -—   Terminazione    nervosa   nel   tendine   di    un 
ramarro. 
Obb  F  Oc  2  Tubo  a  16. 


Lo  stesso  Accademico  Dott.  Francesco  Crevatin 
legge  la  seguente  Nota  :  Sulle  terminazioni  nervose  della 
congiuntiva. 

Occupandomi  dell' istologia  comparata  delle  pal- 
pebre e  della  congiuntiva,  comunico  in  questa  Nota  pre- 
ventiva quello  che  mi  venne  fatto  d' osservare  intorno 
alle  terminazioni  nervose  della  congiuntiva  umana. 
Nel  corio  della  cogiuntiva  esistono  corpuscoli,  plessi 
e  reticelle  nervose.  I  corpuscoli,  noti  da  assai  tempo, 
portano  il  nome  di  Kraus  e.  Essi  sono  di  forma  sfe- 
rica, ma  talvolta  anche  ovale,  piriforme  o  allungata, 
ma  raramente;  e  la  grandezza  loro  è  assai  diversa,  e 
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la  diversità  alimenta  perchè  alcuni  corpuscoli  sono 
siffattamente  avvolti  da  rami  della  fibra  midollare  da 
raddoppiare  di  mole.  Col  solo  metodo  del  cloruro  d'  oro 
si  possono  osservare  i  nuclei  delle  capsule  e  le  ter- 
minazioni dei  nervi,  ma  raro  è  che  un  preparato  mo- 
stri ben  colorate  le  due  cose  insieme.  Ogni  corpuscolo 
contiene  le  ramificazioni  terminali  della  fibra  nervosa, 
le  quali  sono  più  o  meno  implicate  e  dì  solito  formate 
da  un  ravvolgersi  a  spira  delle  fibrille  cilindrassili 
varicose  o  più  frequentemente  da  un  intrigato  avvol- 
gersi ed  aggrovigliarsi  a  matassa  o  in  intrecci  cosi 
fitti  che  anche  nei  più  belli  e  chiari  preparati  non  è 
possibile  seguire  bene  tutto  il  cammino  delle  fibrille. 
Nei  piccoli  corpuscoli  la  ternìinazione  è  d'ordinario 
più  semplice  constando  di  pochi  rami  che  facilmente 
si  possono  seguire  e  terminano  in  generale  ad  estremi 
liberi,  ma  talvolta,  a  quanto  pare,  retiformi.  Alcune 
volte  i  corpuscoli  paiono  lobosi  constando  di  due  o 
tre  successivi  aggrovigliamenti  a  gomitolo  delle  fibro 
che  li  compongono.  —  Talvolta  da  uno  o  più  cor- 
puscoli partono  fibre  varicose  che  vanno  a  formare 
altri  corpuscoli* o  dei  fiocchetti  nervosi.  Molti  dei  fioc- 
chetti non  sono  in  realtà  che  corpuscoli  modificati. 
I  veri  fiocchetti  sono  privi  d'invoglio.  Oltre  a  queste 
terminazioni  sono  nel  corion  dei  plessi  di  fibre  pallide. 
Di  queste  fibre  alcune  corrono  lunghesso  i  vasi,  altre 
discoste  dai  vasi,  alcune  corrono  insieme  con  le  fibre 
midollare  dei  corpuscoli  del  Krause  e  vanno  o  nel 
corpuscolo  o  intorno  al  corpuscolo  a  formare  intrecci 
o  reticelle  nervose  più  o  meno  complicate.  Altre  fibre 
vedonsi  terminare  senza  alcuna  relazione  coi  corpu- 
scoli con  brevi  diramazioni,  paragonabili  per  forma  a 
quelle  dei  prolungamenti  ad  artiglio  dei  granuli  del 
cervelletto  o  ai  cestellini  pericellulari,  che  si  osservano 
intorno  al  corpo  di  certe  cellule  nervose.  Certe  fibre 
midollari  finiscono  poi  con  piccoli  plessi  formati  da 
ramificazioni  cilindrassili,  che  terminano  allargate  a 
guisa  di  piastrelle. 

Nell'uomo  non  ho  osservato  forme  di  piccoli  cor- 
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puscoìi    paciiiiani,  che   ho    trovato    in    qualche    altro 

mammifero. 


Il  medesimo  Accademico  legge  anche  la  seguente 
Nota  :  Su  di  alcuni  corpuscoli  del  plesso  subepiteliale  della 
cornea  dei  topi. 

Tra  le  preparazioni  microscopiche,  che  ho  fatto 
per  rendere  evidenti  i  diversi  plessi  della  cornea  e 
il  modo  di  terminare  delle  fibre  nervose  nelle  diverse 
classi  dei  vertebrati,  ne  ottenni  col  metodo  rapido  dei 
Golgi  una  di  mus  musculus  e  una  di  mus  decu- 
manus,  nelle  quali,  con  gli  altri,  stupendamente  colo- 
rato dal  cromato  d'  argento  rimase  il  plesso  a  vor- 
tice. Tra  le  fibrille  di  quest'ultimo  veggonsi  colorati 
in  bruno  nero  alcuni  corpuscoli  di  forma  fusata  o 
stellata,  i  quali  coi  loro  prolungamenti  paiono  in  con- 
tatto delle  fibrille  nervose.  Questi  corpuscoli  non  sì 
possono  considerare  come  preci  pi  tati,*  perché  usando 
con  cura  il  metodo  del  Golgi,  si  possono  ottenere  rea- 
zioni finissime,  in  cui  non  si  osserva  ombra  di  preci- 
pitato. Sono  da  considerarsi  come  elementi  nervosi? 
Alcuni  autori  hanno  descritte  cellule  nei  plessi  nervosi 
della  cornea,  ma  io  sono  d'avviso  che  i  corpuscoli 
detti  non  sieno  da  considerarsi  cellule  nervose,  non 
per  la  loro  piccolezza,  ma  perchè  di  moltissime  cor- 
nee trattate  col  metodo  del  Golgi  variando  notevol- 
mente la  durata  d'immersione  nella  miscela  osmio- 
bicromica  non  ho  potuto  scorgere  tali  corpuscoli 
che  nelle  due  cornee  succitate  e  pure  il  metodo  del 
Golgi  assai  facilmente  colora  gli  elementi  nervosi. 
Non  mi  paiono  chiasmi  nervosi,  sia  perchè  sareb- 
bero troppo  grandi  pel  plesso  a  vortice,  sìa  perchè 
non  vi  si  vede  alcun  incrocio  di  fibrille.  Per  darne 
un' interpretazione  fondata  ho  già  iniziate  alcune  ri- 
cerche per  mezzo  dell'azzurro  di  metilene  e  per  mezzo 
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del  cloruro  d'oro,  il  quale  mi  ha  in  parecchie  cornee 
assai  ben  colorato  e  il  plesso  fondamentale  con  i  tron- 
chi che  lo  formano,  e  le  fibre  a  ghirigori,  e  i  plessi  a 
fibre  incrociate,  e  il  subepiteliale,  e  alcune  terminazioni 
nervose  che  avvengono  sulle  cellule  fisse  con  arho- 
rizzazioni  terminate  da  bottoncini  o  con  piastre  allar- 
gate. Ma  dei  nervi  della  cornea  di  vertebrati  tratterò 
in  altro  lavoro. 


Finalmente  lo  stesso  Accademico  Dott.  Francesco 
Crevatin  legge  pure  questa  Nota:  Su  dì  alcune  partico- 
lari forme  di  terminazioni  nervose  nei  muscoli  che  muovono 
rocchio,  (con  una  tavola). 

Gustavo  Retzius  nel  suo  lavoro  Zur  Kenntniss 
der  motorischen  Nerven  endigungen  a  carte  48  del  III 
volume  delle  Bìologische  Untersuchungen  (Neue  Folge 
Stockholm  1892)  descrive  alcune  terminazioni  dei  ner- 
vi nelle  fibre  muscolari  dei  motori  del  imlbo  oculare 
dei  conigli  ben  diverse  dalle  forme  comuni  di  piastre 
motrici,  che  sì  riscontrano  nei  muscoli  striati  delle 
varie  parti  del  corpo  ed  anche,  ma  in  picciol  numero, 
nei  muscoli  stessi  degli  occhi.  Queste  nuove  forme  di 
terminazioni  nervose  che  il  Retzius  ha  scoperto  per 
mezzo  dell'azzurro  di  metilene,  furono  da  lui  consi- 
derate piastre  motrici  atipiche  e  paragonate  a  termi- 
nazioni motrici  dei  muscoli  di  alcuni  animali  inferiori. 
Esse  sono  più  semplici  e  constano  di  un  cilindrasse, 
che  si  allarga  a  mo'di  nastro  più  o  meno  irregolare, 
il  quale  corre  seguendo  la  lunghezza  delle  fibre  mu- 
scolari, o  più  frequentemente  esse  constano  di  rami 
cilindrassili  che  terminano  in  dischetti  variamente 
disposti  e  ordinati. 

Carlo  Huber  ha  ripreso  lo  studio  di  queste  ter- 
minazioni nervose,  colorando  i  muscoli  retti  del  globo 
visivo  dei  conigli  coli' azzurro  di  metilene,  immergen- 
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d<)  i  pezzi  di  muscoli  in  una  soluzione  di  molibdato 
ammonico,  come  ha  insegnato  il  Bethe  per  fissare  il 
colore,  inchiudendo  poi  i  pezzi  nella  paraffina  e  taglian- 
doH  per  lungo  e  per  traverso,  tingendo  ancora  i  tagli 
col  carminio  all'allume.  Egli  fondandosi  sull'esame 
di  tagli  trasversi  di  fibre  muscolari,  in  cui  la  colora- 
zione azzurra  dei  nervi  era  riuscita  bene,  potè  dimo- 
strare una  notevole  differenza,  in  quanto  a  sede,  tra  le 
terminazioni  motorie  comuni  e  le  terminazioni  che  il 
Retzius  avea  considerato  e  chiamato  atipiche.  Le  pri- 
me si  trovano  sotto  il  sarcolemma,  le  seconde  sì  tro- 
vano sopra  il  sarcolemma,  come  chiaro  il  dimostra  la 
3*  figura  del  suo  lavoro  (1).  Egli  considera  perciò  que- 
ste nuove  forme  di  terminazioni  come  ben  diverse 
dalle  motrici;  le  considera  di  natura  sensitiva,  e  questa 
sua  idea  è  corroborata  dal  fatto  che  esse  si  trovano  là 
presso  dove  le  fibre  muscolari  si  attaccano  al  tendine, 
dal  fatto  che  non  vi  si  vede  ombra  di  collinetta  del 
Doyere,  che  non  si  vede  alcun  cumulo  di  nuclei  in- 
torno le  terminazioni  e  ancora,  dite  Huber,  perchè 
ninna  altra  forma  dì  terminazione  scMisitiva  fu  trovata 
vuoi  nei  muscoli,  vuoi  nei  tendini  delT  occhio  dei  co- 
nigli, nemmeno  quegli  organi  muscolotendinei  che 
pur  si  trovano  nelle  espansioni  tendinee  dei  muscoli 
dell'occhio  di  tanti  mammiferi  e  cheHuber  ebbe  ben 
colorati  dall'azzurro  di  metilene  nei  tendini  dei  mu- 
scoli retti  dei  bulbi  oculari  di  gatti  e  di  cani. 

Io  ho  voluto  ricercare,  se  queste  forme  di  termi- 
nazioni nervose  fossero,  come  mi  pareva  dovesse  es- 
sere, non  solo  proprie  dei  conigli,  ma  anche  di  altri 
mammiferi  e  di  quelli  in  ispecie  che  possiedono  le 
terminazioni  sensitive  tendinee,  che  Huber  non  avea 
potuto  trovare  nei  conigli.  Io  ho  fatto  ricerche  sui 
muscoli  retti  di  occhi  di  uomini, di  buoi  e  di  un'asina, 
i  quali  ebbi  per  gentilezza  dei  prof.  Valenti  e  Papi. 


(1)  A  note  on  Sensory  Nerve-endings  in  the  oxtrinsic  Ève 
muscles  of  th(^  Rabbit  Atypical  Motorendings  of  Retzius.  Ana- 
tomischer  Anzeiger.  XV  Band.  Jena  1S99. 
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Per  colorare  i  nervi  mi  son  servito  del  cloruro  d'oro 
semplice,  del  cloruro  d'oro  e  di  cadmio  e  del  cloruro 
d'oro  e  di  potassio,  che  adoperava  seguendo  il  metodo 
del  Fischer  da  me  modificato.  Per  vedere  queste 
forme  di  terminazioni  nervose  è  necessario  che  la 
reazione  riesca  assai  fine  e  compiuta;  allora  sì  pos- 
sono avere  stupendamente  colorate  nelT  istesso  pezzo 
e  gli  organi  musculotendinei  del  Golgi  e  le  termina- 
zioni sensitive  dei  muscoli.  Dal  tempo  che  si  lasciano 
i  pezzi  nelle  soluzioni  e  dalla  più  o  meno  concentra- 
zione di  esse,  dalla  temperatura  e  da  altre  cagioni  di- 
pende la  buona  riuscita. 

Mentre  nella  metà  posteriore  dei  muscoli  oculari 
abbondano  le  terminazioni  motorie  nella  forma  delle 
comuni  piastre,  nella  metà  anteriore  appaiono  le  ter- 
minazioni sensitive  e  in  buon  numero,  senza  peraltro 
che  questa  regola  abbia  valore  esclusivo,  potendosi 
anche  osservare  nella  stessa  parte  di  muscolo  e  ter- 
minazioni di  senso  e  terminazioni  di  moto.  Le  fibre 
generatrici  delle  terminazioni  sensitive  sono  fibre  ner- 
vose midollari  avvolte  dalla  guaina  di  He  ni  e,  le  quali 
corrono  lunghesso  le  fibre  muscolari  presentando  di 
tratto  in  tratto,  a  distanze  brevissime,  gli  strozzamenti 
anulari  del  Ranvier.  Da  tutti  questi  strozzamenti,  ■ 
da  alcuni  soltanto,  la  fibra  gitta  rami,  che  per  lo  più 
sono  spogli  di  guaina  midollare,  sono  semplici  fila- 
menti cilindrassili  ;  solo  raramente  in  luogo  di  fila- 
mento cìlindrassile  vedesi  nascere  dallo  strozzamento 
anulare  un  brevissimo  ramo  midollare  che,  fattosi  ben 
presto  pallido,  va  a  formare  le  terminazioni  nervose 
sensitive.  Queste  possono  appai-ire  in  forma  di  ele- 
è^anti  arboscelli  o  rametti,  che  corrono  sopra  e  sotto 
la  fibra  inusculare  portando  qualche  bottoncello  attac- 
cato a  cortissimo  filamento,  e  non  altrimenti  termi- 
nano che  rigonfiandosi  a  mo'di  dischetto  di  clava  o 
di  pallina.  Talvolta  lo  terminazioni  son  fatte  da  fila- 
mento cilindrassile  che  corre  sulla  fibra  muscolare 
semplice  o  diviso  in  due  o  più  rami  che  vanno  in  di- 
rezioni opposte  e  finiscono  con  un  rigonfiamento   ovale 
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o  tondeggiante  o  irregolare  più  o  meno  grosso  dopo 
di  aver  per  Io  più  presentato  un  numero  variabile  di 
simili  rigonfiamenti;  talché  la  fila  dei  rigonfiamenti  o 
dischetti  collegati  dal  filo  sottile  dà  alla  fibra  cilin- 
drassile  aspetto  tozzamente  varicoso.  E  in  generale 
tale  è  la  figura  dell'ultima  fibra  pallida  in  cui  finisce 
la  fibra  midollare  generatrice.  Talvolta  i  dischetti  sono 
disposti  come  foglioline  di  trifoglio  e  d'altre  piante, 
dividendosi  il  ramo  cìlindrassile  principale  in  tre  o 
quattro  corti  filuzzi,  ciascun  dei  quali  porta  un  solo 
dischetto  terminale;  talvolta  son  disposti  a  grappolo 
e  talvolta  cosi  da  somigliare  ad  alcune  piastre  motrici. 
Nei  muscoli  dell'uomo  non  ho  veduto  terminazioni 
cosi  diverse  per  forma;  ma  non  avendo  fatto  un  gran 
numero  di  preparazioni,  non  posso  afi'ermare  che  non 
ci  sieno.  Nell'uomo  i  rami  laterali  e  i  rami  terminali 
cilindrassili  delle  fibre  nervose  midollari  corrono  per 
un  tratto  ordinariamente  lungo  sulle  fibre  muscolari 
per  terminare  poi  con  un  unico  rigonfiamento  a  clava 
o  a  bottoncino  o  con  una  serie  di  dischetti  o  con  ra- 
metti semplici. 

Io  coU'Uubei-  ritengo  che  queste  terminazioni  si 
abbiano  a  considerare  piuttosto  di  natura  sensitiva  che 
di  natura  motrice,  non  perchè  manchino  nei  muscoli 
e  nei  tendini  altre  forme  di  terminazioni  sensitive,  che 
al  contrario  possono  esservi,  ma  perchè  esse  al  giu- 
dicare dei  miei  preparati  somigliano  moltissimo  a  ter- 
minazioni sensitive  di  altri  organi,  perchè  trovansi 
sopra  non  sotto  il  sarcolemma,  e  perchè  quella  sonri- 
miglianza,  che  alcune  di  esse  potessero  avere  con 
qualche  piastra  motrice,  non  vale  a  distogliermi  dalla 
mia  idea,  sia  perchè  ben  diverse  sono  le  piastre  mo- 
trici in  generale  che  si  osservano  nella  metà  po- 
steriore degli  stessi  muscoli  dell'  occhio,  sia  perchè 
una  stessa  fibra  può  dare  terminazioni  in  tutto  simili 
ad  altre  terminazioni  di  senso  e  tra  di  esse  alcuna 
che  somigli  a  qualche  piastra  motrice,  sia  perchè  il 
Ruffini,  che  tra  gli  investigatori  di  terminazioni  ner- 
vose è  autorità  somma,  non  esita  a  dichiarare  sensiti- 
ve le  terminazioni  piastriformi  dei  fusi  muscolari. 


41 

Spiegazione  delle  Figure. 

Tutte  le  figure  sono  ricavate  per  mezzo  dell'ap- 
parecchio per  disegnare  dell*  Abbe  Zeìss  da  esenri- 
plari  nnicroscopici  condizionati  coi  sali  d'oro  semplici 
o  doppi  e  conservati   in  glicerina. 

Fig.  1*  —  Rappresenta  una  fibra  nervosa  midollare  che 
di  tratto  in  tratto,  dagli  strozzamenti  del  Ranvier, 
gitta  corti  filamenti  cilindrassili  sulla  fibra  mu- 
scolare, i  quali  terminano  in  rametti,  che  nella 
lor  lunghezza  e  nella  loro  estremità  portano  bot- 
toncelli  o  dischetti. 
Obb  DD  Oc  2  Tubo  a  16,  3. 

Fig.  2'  -—Terminazione  nervosa  in  una  fibra  muscolare 
di  uno  dei  retti  motori  dell'occhio. 
.  DD.  Oc  L  Tubo  a  16,  3. 

Fig.  3*  —  Idem.  Obb.  DD.  Oc  3. 

Fig.  4*  —  Terminazione  nervosa  sensitiva  avente  figura 
delle  foglie  di  trifoglio. 
Obb  DD.  Oc  3. 

Fig.  5**  —  Terminazione  nervosa  sensitiva  avente  figu- 
ra di  grappolo. 
Obb  DD.  Oc  3. 

Fig.  6*  —  Terminazioni  nervose  sensitive  nelle  fibre 
muscolari  di  uno  dei  retti  di  un  occhio  umano. 
I  filamenti  cilindrassili  corrono  per  certo  tratto 
lungo  la  fibra  muscolare  e  finiscono  poi  sempli- 
cemente rigonfiandosi  a  modo  di  bottoncino  di 
clava  o  formando  qualche  ramificazione. 

Fig.  7*  —  Terminazione  nervosa  a  nastri  d'  una    fibra 
muscolare  di    un   muscolo   retto   del   globo    vi- 
sivo d'un  bove. 
Obb.  F  di  Zeiss.  Oc  2.  Tubo  a  15.  5. 
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4/  Sessione^  13  Gennaio  1901. 


Presidenza  del  Prof.  Pincherle,  Vice-Presidente. 

II  Presidente  partecipa  con  dolore  la  morte  del 
Comm.  Prof.  Domenico  SantagaUi,  Accademico  Bene- 
dettino per  diritto  dì  cattedra,  avvenuta  il  7  del  cor- 
rente mese. 

In  seguito  alla  morte  del  Prof.  Santagata,  il  Presi- 
dente, visto  l'Art.  XIV  del  Regolamento  dell'Accade- 
mia, proclama  il  Cav.  Prof.  Giacomo  Ciamician,  Pro- 
fessore ordinario  di  Chimica  generale  nella  R.  Univer- 
sità dì  Bologna,  Accademico  Benedettino  per  diritto  di 
cattedra. 


L'Accademico  Benedettino  Prof.  Giulio  Valenti 
legge  una  Nota  anatomica  :  Sopra  un  caso  di  costa  rad- 
doppiata osservato  nell'uomo. 

L'A.  descrive  una  costa  (la  terza  sinistra)  comple- 
tamente raddoppiata  nel  suo  corpo  e  bifida  all'estre- 
mità distale  osservata  in  un  torace  di  uomo  ove  lo 
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spazio  fra  la  seconda  e  la  quarta  costa  dello  stesso 
lato  sì  presentava  straordinariamente  ingrandito  in 
conseguenza  di  una  deviazione  della  colonna  verte- 
brale. 

Considera  tale  varietà  come  rappresentante  un  gra- 
do più  avanzato  dei  numerosissimi  casi  di  coste  bifide 
o  coste  con  foro  già  da  molto  tempo  conoscruti  :  con- 
trariamente all'opinione  già  esposta  da  alcuni  anato- 
mici sul  loro  significato,  dimostra,  per  fatti  morfolo- 
gici e  filogenetici,  che  esse  non  possono  trovare  la  loro 
omologia  nei  processi  uncinati  delle  coste  dei  Sau- 
ropsidi,  e  ritiene  piuttosto  che  questa  venga  offerta  da- 
gli allargamenti  presentati  dalle  coste  sternali  d\  alcuni 
sdentati  (Armadilli  e  Formichieri).  In  appoggio  di  tale 
opinione,  fa  rilevare:  che  tanto  le  coste  bifide  che  per- 
forate ci  rappresentano  dei  gradi  più  avanzati  di  altre 
varietà  costali  (semplici  processi  ossei  liberi  od  arti- 
colantisi,  sia  con  la  costa  vicina  che  fra  loro)  le  quali 
hanno  la  più  grande  somiglianza  con  la  disposizione 
delle  coste  di  questi  animali,  ed  inoltre,  che  la  bifor- 
cazione o  perforazione  fu  osservata  di  preferenza,  nel- 
Tuomo,  sulle  cartilagini  costali,  cioè  su  quella  parte 
delle  coste  che  precisamente  è  omologa  alle  co^^e^tór- 
nali  ossee  dei  mammiferi  inferiori. 

Ma,  poiché  le  coste  bifide  e  perforate  si  presen- 
tano come  forme  più  evolute  dei  semplici  allargamenti 
delle  coste  degli  sdentati,  PA.  ritiene  che  un  secondo 
fattore,  oltre  alla  disposizione  atavica,  sia  intervenuto 
durante  la  ontogenesi  per  la  loro  formazione,  appog- 
giandosi sul  fatto  che  a  preferenza  esse  si  trovano 
(come  già  notava  il  Lachi  (1))  fra  gli  spazi  interco- 
stali normalmente  più  alti,  quali  sono  il  secondo  ed 
il  terzo,  o  divenuti  più  alti  per  condizioni  indipendenti 
dalla  varietà  che  vi  corrisponde,  come  appunto  si  ve- 
rifica per  il  caso  che  egli  descrive. 

Concludendo,  TA.  accetta  la  opinione  che  pure   i 


(1)  Lachi  —  Di  alcune  varietà  anatomiche.  V Imparziale, 
n.  13.  Firenze,  Tip.  cooperativa,  1879. 
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casi  di  coste  bifide,  o  perforate  o  raddoppiate,  possano 
insieme  ai  casi  di  coste  con  processi  liberi  od  artico- 
lantisi,  essere  considerati  come  fatti  atavici,  ritenendo 
però  per  i  primi  die  alla  disposizione  ereditata  si  ag- 
giungano durante  la  ontogenesi  altri  fattori  indipen- 
denti dall'atavismo  stesso  e  capaci  di  modiflcare.il 
risultato  finale,  che  questo  da  solo  non  avrebbe  potuto 
dare. 

L'intiero  lavoro,  con  tavola,  verrà  pubblicato  fra 
le  Memorie  dell'Accademia. 


L'Accademico  Benedettino  Uff.  Prof.  Domenico  Ma- 
joccHi  legge  una  sua  Memoria:  Intorno  alle  concrezioni 
smegmogene  del  sacco  prepuziale  «  Smegmolìti  »  e  all'a- 
nalogia  delle  medesime  con  altre  concrezioni  epidermiche  del- 
l'uomo  e  d'alcuni  mammiferi. 

L'Autore  chiama  Smegmolìti  quelle  concrezioni 
di  varia  grandezza,  di  colore  giallastro,  di  forma  ro- 
tondeggiante, costituite,  o  da  tutti,  o  d'alcuno  degli 
elementi  che  compongono  lo  smegma,  depositatosi  a 
strati  concentrici  nel  sacco  prepuziale.  Fa  rilevare  dap- 
prima che  se  la  litiasi  prepuziale,  caratterizzata  da 
veri  calcoli  composti  di  sali  orinosi,  possiede  una  ricca 
bibliografia,  non  può  dirsi  altrettanto  delle  concrezioni 
smegmogene,  sulle  quali  manca  qualsiasi  studio:  ed  è 
però  che  l'A.,  dopo  aver  dato  la  descrizione  di  tre 
importanti  casi,  occorsi  nella  sua  pratica,  sì  ferma  a 
stabilire  i  caratteri  clinici  e  microscopici  delle  mede- 
sime. 

Passa  quindi  a  studiare  la  patogenesi  delle  con- 
crezioni smegmogene  intorno  alla  quale  espone  e  di- 
scute le  tre  seguenti  teorie:  1"*  la  teoria  dell' iperfun- 
zionalità  secretoria  delia  mucosa  balano-prepuziale: 
2**  la  teoria  della  flogosi   cronica  di   questa   mucosa 
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{balano-postite  desquamotiva  o  seboroìca):  T  la  teoria 
parassitaria.  Ognuna  di  queste  teorìe,  presa  separata- 
mente, non  può  spiegare  la  genesi  di  tutte  queste  con- 
crezioni. Nel  discutere  la  teoria  deW  iperfunsionalUà^ 
VX.  si  ferma  alquanto  sulla  smegmogenesi.  Chiude  il 
lavoro  (accompagnato  da  due  tavole)  con  uno  studio 
comparativo  intorno  all'analogìa  di  struttura  fra  le  con- 
crezioni smegmogene  e  quelle  congeneri  di  altre  parti 
del  corpo  umano  e  degli  animali. 


L'Accademico  Benedettino  Cav.  Uff.  Prof.  Guido  Tiz- 
zoni presenta  la  1'  Parte  di  una  Memoria  che  ha  per 
titolo:  Ricerche  sperimentali  sulla  sieroterapia  nel  Tetano. 

In  questo  lavoro  l'A.  studia  la  efficacia  curativa 
del  siero  da  lui  preparato,  esamina  le  condizioni  in 
cui  tale  azione  curativa  si  dispiega  e  ricerca  il  rap- 
porto che  passa  nello  stesso  siero  fra  potere  antitos- 
sico e  potere  curativo. 

In  ordine  a  questi  problemi  l'A.  arriva  alle  se- 
guenti conclusioni: 

1**  Nelle  forme  acutissime  di  tetano  (morte  dei 
controlli  in  3-4  giorni)  il  siero  in  questione  salva  la 
cavia  ed  il  coniglio  dalla  morte  quando  in  questi  ani- 
mali s'interviene  con  la  cura  rispettivamente  nel  pri- 
mo Vs  e  nei  primi  Va  della  malattia. 

2*  La  guarigione  é  tanto  più  rapida  e  completa 
quanto  più  sollecito  fu  l'intervento  col  siero,  quanto 
maggiore  fu  la  quantità  di  materiale  curativo  Iniettato 
e  quanto  meno  gravi  erano  al  momento  della  cura  i 
fenomeni  della  malattia. 

3°  Che  nelle  cavie,  a  24  h.  di  malattia,  la  dose  cu- 
rativa corrisponde  alla  quantità  di  siero  che  neutra- 
lizza in  vitro  50.000  volte  il  veleno  iniettato  (50.000  U  A); 
che  peraltro  la  dose  di  1.000.000-2.000.000  UÀ  dà  nel  me- 
desimo animale  effetti  più  pronti  e   più   sicuri,    e  che 
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tale  dose  è  sufficiente  anche  a  48  h.  di  malattia  quando 
il  tetano  uccide  in  5  giorni  anziché  in  3. 

Che  nel  coniglio  la  dose  curativa  mininia  dello 
stesso  siero  corrisponde  a  18  h.  di  malattia  a  10.000 
U  A.  sale  a  50.000  a  24  h.  e  a  500.000  a  48. 

4"*  Che  nella  proporzione  in  peso  la  dose  curativa 
minima  della  cavia  è  di  cm^  0,313  p.  Klg  a  24  h.  di 
malattia;  che  peraltro  la  dose  di  cm'  6-12  p.  Klg  dà 
nello  stesso  animale  risultati  più  pronti  e  più  sicuri, 
e  che  la  medesima  dose  è  sufficiente  anche  a  48  h.  di 
malattia,  quando  il  tetano  uccide  in  5  giorni  anzìchò 
in  3. 

Finalmente  che  nel  coniglio,  proporzionatamente 
al  peso,  la  dose  curativa  minima  è  di  cm-^  0,125  per 
Klg  a  18  h.,  sale  a  cm'  0,65  per  Klg  a  24  e  a  cm^ 
6,25  p.  Klg  a  48  h. 


11  Sen.  Prof.  Capellini  fa  presente  all'Accademia, 
che  da  molti  Istituti  scientifici  si  è  già  stabilito  di  ren- 
dere onoranze  al  giovine  Principe  Duca  degli  Abruzzi, 
per  tutto  quanto  ha,  colla  sua  intraprendenza,  giovato 
alla  Geografia  e  indirettamente  alle  scienze  naturali, 
per  cui  egli,  come  Membro  Anziano  dell'Accademia  e 
anziano  pure  della  Sezione  di  scienze  naturali,  pro- 
pone che  anche  l'Accademia  delle  Scienze  di  Bologna 
onori  il  Duca  colla  nomina  di  Accademico  corrispon- 
dente nazionale  nella  Sezione  di  scienze  naturali,  e 
questo  si  faccia  oggi,  seduta  stante,  sorpassando  in 
questo  caso  dalle  consuete  formalità. 

L'Accademia  accogliendo  la  proposta  del  Senatore 
Capellini  nomina  per  acclaniasione  S.  A.  R.  Luigi  di  Sa- 
vojA  Duca  degli  Abruzzi  Accademico  Corrispondente 
nazionale  nella  Sezione  di  scienze  naturali. 
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Presidenza  del  Prof.  Pincherle,  Vice-Presidente. 

Il  Presidente  annuncia  con  dolore  la  morte  del 
Cav.  Prof.  Mutteo  Fiorini,  Accadennico  Onorario  nella 
Sezione  Fisico-Matematica,  avvenuta  11  14  del  corrente 
mese. 

Partecipa  pure  la  morte  del  Prof  Carlo  Heì'tnite, 
Accademico  corrispoi?dente  straniero  nella  Sezione  Fi- 
sico-Matematica avvenuta  in  Parigi  pure  il  14  corrente. 

Poscia  ag^'iunge  le  seguenti  parole  di  commemo- 
razione : 

Il  giorno  14  del  corrente  mese  dì  Gennaio  è  stato 
un  giorno  di  lutto  per  la  nostra  Accademia. 

In  quel  giorno  si  spegneva  a  Parigi  uno  dei  più 
grandi  matematici  del  nostro  secolo:  T  illustre  Carlo 
Hermite,  nostro  socio  corrispondente  estero,  e  lau- 
reato ad  honorem  della  nostra  Universiià.  Non  è  pos- 
sibile il  ricordarvi  in  poche  parole,  onorevoli  Colle- 
ghi, quanti  e  quanto  importanti  siano  i  risultati  da 
lui  ottenuti,  In  quasi  sessantanni  dì  lavoro,  nei  rami 
più  vari  dcir Aritmetica  superiore,  dell'Algebra,  della 
Teoria  delle  forme,  della  Teoria  delle  funzioni  :  dalle 
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prime  sue  lettere  al  J  a  cobi,  in  cui  gareggia  già  con 
quel  maestro  nella  teoria  delle  funzioni  elittiche,  fino 
alle  ultime  sue  note,  pubblicate  nello  scorso  novembre 
nei  nostri  Annali  di  Matematica,  su  alcune  difficili  ap- 
plicazioni delle  formole  sommatorie  di  A  bel.  Di  Lui 
non  mancheranno,  per  parte  degli  innumerevoli  corpi 
scientìfici  cui  Egli  apparteneva  e  per  parte  dei  valenti 
ed  affezionati  discepoli  che  raccolgono,  in  parte,  la  Sua 
eredità,  dotte  ed  estese  commemorazioni  ;  dirò  solo  che 
a  Lui  in  gran  parte  si  deve  se  la  Francia,  per  quanto 
riguarda  l'Analisi  matematica,  è  entrata  con  tanto  onore 
nel  movimento  scientifico  moderno:  che  quella  pleiade 
in  cui  figurano  il  Poincaré,  il  Darboux,  il  Picard, 
il  Paini  e  ve,  T  A  peli,  ecc..  ha  avuto  da  Lui  il  primo 
indirizzo  e  si  onora  di  appartenere  alla  scuola  creata 
da  Lui;  che  infine,  i  pregi  del  cuore,  la  bontà,  la  mo- 
destia, r  indulgente  benevolenza  verso  i  giovani  stu- 
diosi, non  furono  nelPHermite  inferiori  al  sommo 
suo  valore  intellettuale. 


Nello  stesso  giorno  moriva  in  Bologna  il  prof.  Mat- 
teo Fiorini,  che  da  poche  settimane  apparteneva  al- 
l'ordine  degli  Accademici  onorari  nella  sezione  di 
Scienze  Fisico-Matematiche  della  nostra  Accademia.  Il 
prof.  Fiorini  ha  insegnato  per  quarantanni  Geodesia 
teoretica  nella  nostra  Università,  con  diligenza  che  si 
potrebbe  chiamare  esemplare;  Egli  ha  raccolto  in  un. 
pregevole  volume  i  metodi  più  diversi  di  proiezione 
usati,  dai  tempi  più  remoti  fino  ai  riostri  giorni,  nella 
cartografia;  infine,  nelTultimo  decennio.  Egli  si  ò  dedi- 
cato con  uno  zelo  e  con  una  attività  senza  pari  alla 
storia  della  cartografia  ed  in  particolare  alla  enumera- 
zione e  descrizione  dei  globi  terrestri,  sopratutto  dì 
quelli  deir  epoca  del  rinascimento,  esistenti  nelle  bi- 
blioteche e  nei  Musei  d'Italia:  rivelai;do  cosi  al  no- 
stro paese,  in  questo  campo  speciale,  tesori  ignorati  e 
negletti,  ed  impedendo  perfino,  in  qualche  caso,  il  loro 
trafugamento  all'estero.  I  suoi  lavori  di  erudizione  in 
questo  genere  sono  stati,  recentemente,  a|)prezzati  in 
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Italia  e  fuori,  tanto  che  del  più  importante  di  essi  (*) 
che  Gli  valse  la  nomina  a  corrispondente  di  illustri 
Accademie,  venne  fatta  da  Sigismondo  Gùnther 
una  traduzione  in  tedesco. 


L'Accademico  Benedettino  Prof.  Guido  Tizzoni  legge 
un  lavoro  che  ha  per  titolo:  Ricerche  sperimentali  sulla 
sieroterapia  nei  tetano.  Parte  II. 

In  questo  lavoro  T  A.  riporta  i  risultati  di  numerose 
esperienze  comparative  sul  potere  antitossico  e  sul 
valore  terapeutico  dei  sieri  più  noti. 

In  ordine  al  potere  antitossico  FA.  perviene  alle 
seguenti  conclusioni. 

r  Che  il  potere  antitossico  del  siero  Behring  è 
superiore  a  quello  di  tutti  gli  altri  sieri;  dopo  questo 
viene  quello  dell' A.,  poi  quello  francese  e  per  ultimo 
quello  inglese; 

2*  Che  partendo  dal  siero  più  debole  e  andando  a 
quello  più  potente  tale  diflferenza  sta  nella  proporzione 
di  1:2:20:50; 

3"*  Che  per  veleni  di  origine  diflferente  varia  consi- 
derevolmente il  valore  che  indica  il  potere  antitos- 
sico dei  varii  sieri,  mentre  il  rapporto  di  questi  valori 
rimane  eguale  o  presso  a  poco  eguale.  ; 

4'  Che  il  veleno  delle  culture  dell' A.  è  molto  più 
puro  di  quello  del  Behring; 

5*  Che  la  misura  di  questa  impurità  (veleni  se- 
condari ed  accessori)  ò  data  dalla  differenza  nel  nu- 
mero delle  U.  T.  che  sono  neutralizzate  da  uno  stesso 
siero  quando  è  provato  contro  veleni  di  origine  di- 
versa. 

6"*  Che  tali  differenze  corrispondono  a  quelle  che 
passano  fra  gli  stessi  veleni  quando  se  ne  sperimenta 


(*)  Sfere  celesti  e  terrestri  ecc.  Roma,  Società  Geografica 
italiana,  1899. 
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razione  patogena  sul  coniglio,  il  quale  deve  conside- 
rarsi, perciò,  come  il  vero  reagente  fisiologico  della  pu- 
rezza di  tali  tossine,  quello  che  c'indica,  cioè,  la  quan- 
tità di  sostanza  convulsivante  che  esse  contengono. 

7*  Che  fra  le  impurità  del  veleno  Beh  ring  si  trova 
un  veleno  marantizzante  ed  un  veleno  paralizzante. 

8^  Che  nel  veleno  specifico  fondamentale  della  tos- 
sina Behring  predominano  i  principii  che  danno  lu 
rigidità  muscolare  su  quelli  che  determinano  le  con- 
vulsioni croniche. 

In  rapporto  poi  al  valore  curativo  VA.  arriva  alle 
conclusioni  seguenti: 

1"*  Il  valore  curativo  dei  sieri  antetanici  più  noti  è 
molto  diverso  :  per  ordine  di  potenza  prima  viene 
quello  dell' A.,  immediatamente  dopo  quello  Behring, 
segue  a  grande  distanza  quello  inglese  e  per  ultimo 
viene  quello  francese. 

2*  Il  siero  dell' A.,  non  solo  è  più  forte  di  quello 
Behring,  ma  anche  più  completo. 

3*  La  differenza  nel  grado  dell'azione  curativa  fra 
il  siero  dell'  A.  e  gli  altri  è  per  lo  meno  di  2  volte, 
per  il  siero  Behring,  10  volte  all'  incirca  per  quello 
inglese,  e  di  un  numero  di  volte  anche  maggiore  per 
quello  francese. 

4*  Questa  differenza  si  apprezza  tanto  più  facil- 
mente quanto  più  violento  è  il  quadro  del  tetano,  più 
breve  è  il  -decorso  della  malattia. 

5*  Il  potere  curativo  di  un  siero  non  ha  quindi 
nessun  rapporto  col  rispettivo  potere  antitosslco  in 
vitro. 


Il  Segretario  legge  a  nome  del  Comm.  Dott.  Anto- 
nio Baldacci  Accademico  Onorario  assente,  una  Me- 
moria col  titolo  :  Rivista  della  Collezione  botanica  fatta  nel 
1877  in  Albania,  che  non  può  essere  riassunta. 


®^«5^?S«^ 
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Presidenza  del  Prof.  Pincherle,  Vice-Presidente. 

L'Accademico  benedettino  Prof.  Pietro  Albertoni 
fa  una  sesta  comunicazione:  Sui  contegno  e  suil* azione 
degli  zuccheri  nell'organismo  trattando  la  questione  dei 
rapporti  per  assorbimento  e  tensione  osmotica. 

Risulta  dalle  sue  esperienze  che  l'assorbimento 
dei  vari  zuccheri  (soluzioni  ipertoniche)  non  è  in  rap- 
porto colla  tensione  osmotica  delle  soluzioni.  Il  gluco- 
sio e  il  saccarosio,  in  soluzioni  della  stessa  tensione 
osmotica,  vengono  sempre  assorbiti  in  quantità  molto 
maggiore  del  lattosio,  circa  il  doppio;  e  la  stessa  dif- 
ferenza si  osserva  se  la  tensione  osmotica  delle  solu- 
zioni di  lattosio  è  maggiore  o  minore  di  quella  delle 
soluzioni  di  glucosio  e  saccarosio. 

La  tensione  osmotica  del  liquido  che  si  trova  nello 
stomaco  dopo  un'  ora  dalla  somministrazione  dello 
zucchero,  è  diminuita,  ma  sempre  superiore  di  molto 
a  quella  del  sangue;  nell'intestino  si  trova  un  liquido 
che  ha  una  tensione  osmotica  quasi  costante,  cioè 
A  =  0,75.  Se  si  introducono  nello  stomaco  delle  solu- 
zioni isotoniche  la  tensione  osmotica  del  liquido  non 
viene  trovata  diminuita. 

La  tensione  osmotica  del  sangue  durante  l'assor- 
bimento subisce  lievi  modificazioni. 

I  risultati  di  He  don,  secondo  i  quali  l'assorbì- 
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mento  degli  zuccheri  da  anse  intestinali  isolate  e  le- 
gate nel  coniglio  starebbe  in  rapporto  colla  tensione 
osmotica  delle  soluzioni,  si  devono  considerare  come 
eccezionali  e  non  riferibili  a  condizioni  fisiologiche. 

Sta  il  fatto  che  il  lattosio  ha  un'  azione  purgativa 
blanda,  azione  che  non  hanno  il  glucosio  e  il  saccarosio, 
salvo  che  siano  introdotti  in  cosJ  grandi  masse  da 
sfuggire  all'assorbimento.  Hédon  sulla  forza  d'attra- 
zione dei  diversi  zuccheri  per  1'  acqua  del  sangue 
conclude  alla  loro  energia  purgativa.  Ora  1'  azione 
purgativa  di  una  sostanza,  che  per  forza  osmotica  at- 
tira acqua  nell'intestino  dal  sangue,  è  dipendente  in 
massimo  grado  dalla  rapidità  di  assorbimento  della 
sostanza  stessa  dalla  mucosa;  cosi  il  glucosio,  che 
può  attirare  teoricamente  più  acqua  di  eguale  quantità 
di  lattosio,  non  è  purgativo  perchè  assorbito  molto 
rapidamente  in  condizioni  normali. 

Possiamo  citare  altri  fatti  dello  stesso  ordine.  Cosi 
sappiamo  per  es.  che  il  solfato  di  soda  ha  azione  pur- 
gativa, mentre  il  cloruro  di  sodio,  in  soluzione  della 
stessa  concentrazione  molecolare,  ne  è  privo.  La  dif- 
ferenza si  spiega  dal  fatto  che  il  primo  non  attraversa 
quasi  la  membrana  gastrointestinale,  e  il  cloruro  dì 
sodio  r  attraversa  invece  con  facilità.  Infatti  il  solfata 
di  soda  compare  in  quantità  nelle  feci,  mentre  il  clo- 
ruro di  sodio  viene  eliminato  colle  orine  fGryns).  Le 
leggi  della  tensione  osmotica  hanno  certamente  parte 
nel  fenomeno  dell'assorbimento:  ma  non  bastano  da 
sole  a  spiegarlo. 


L'Accademico  onorario  Dott.  Giovanni  D'Ajutolo 
legge  una  Nota:  Su  di  una  particolare  sede  di  trasudamento 
sanguigno  intrabuccale. 
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L'Accademico  onorario  Dctt.  Francesco  Crevatin 

legge  la  seguente  Nota:  Sulle  fibrille  nervose  ultraterminali. 

In  un  recentissimo  lavoro  pubblicato  nella  Rivista 
di  patologia  nervosa  e  mentale  il  Doti.  Angelo  Ruf- 
finì,  infaticabile  investigatore  di  terminazioni  nervose, 
descrive  alcune  piastre  motrici  dei  muscoli  dell' emi- 
nenza tenare  di  un  uomo,  le  quali  presentano  una  no- 
vissima particolarità  di  struttura,  l'importanza  della 
quale  lungamente  esamina  l'illustre  prof,  Stefano 
Apatliy  nel  medesimo  fascicolo  della  stessa  Rivista  (1). 
La  particolarità  singolarissima  consiste  in  una  fibrilla 
nervosa  pallida  sottilissima  che  parte  da  un  punto 
qualunque  delle  piastre  e  corre,  chiaramente  varicosa, 
in  via  dritta  o  più  frequentemente  tortuosa, e  ingene- 
rale, dopo  breve  cammino,  sembra  che  termini  sulla 
stessa  fibra  muscolare  cui  appartiene  la  piastra  mo- 
trice originativa,  oppure,  come  più  spesso  si  osserva, 
strisciando  sopra  il  sarcolemma  e  serpeggiando  tra 
l'endomisio,  va  a  raggiungere  quella  tra  le  fibre  mu- 
scolari vicine,  nella  quale  appareiUemente  termina. 
La  sua  terminazione  non  è  sempre  della  medesima 
maniera,  ma  tal  volta  altro  non  è  che  un  rigonfia- 
mento, sempre  distinto,  per  la  maggior  mole,  dalle 
varicosità  delie  fibrille,  tal' altra  è  una  piastrina,  la 
quale,  al  guardar  le  belle  figure  che  illustrano  lo  scritto 
del  Ruffini,  appare  un  po' diversa  dalle  ordinarie  pia- 
stre motrici.  Da  questa  piastrina  secondaria  il  Ru  f  f  i  n  i 
ha  veduto  in  un  caso  staccarsi  una  nuova  fibrilla,  non 
più  varicosa,  ma  schietta,  ch'egli  non  ha  potuto  se- 
guire che  per  certo  tratto,  senza  vedere  come  termi- 
nasse. 

L'illustre  prof.  Apathy  colpito  da  una  certa  so- 
miglianza tra  i  suoi    meravigliosi   trovati    nell'inner- 

(l)  Sulle  fibrille  norvosc  ultraterrai nali  nelle  piastre  mo- 
trici dell' uomo  del  dott.  Angelo  Ruffini  e  Considerazioni 
del  prof.  L.  Apathy  sulle  osservazioni  del  dott  Ruffini.  Ri- 
visita di  patologia  nervosa  e  montale.  Firenze  1000. 
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vazione   degli    Jrudiiiei    e   T osservato   del    Ruffip.  i» 
pensa  che   le   fibrille  scoperte  dall' istologo  italiano  e 
chiamate  fibrille  ultraterininali,    per  una   parte  attra- 
versino parecchie  fibre   muscolari    vicine,   per   T  altra 
pnrte  si  ramifichino  fra  le  fibre  muscolari  per  divenire 
fibrille  elementari  isolate,  che  passerebl^ero  alla  grata 
elementare  periferica,  alla  quale  giungono  altre  fibrille 
simili  provenienti  e  da  piastre  motrici  e  da  nervi  non 
motori.  L'Apathy  crede  dunque  che  le  fibrille  ultra- 
terminali del  Ruffini,che  le  piastre  motrici  spiccano, 
dimostrino  erronea  l'opinione  fit)  qui  ricevuta:  essere 
le  dcfte  piastre  vere  terminazioni  ultime  de' nervi  mo- 
tori. Ora  a  me  pare  che   questa   opinione  del   celebre 
profossore  ungherese,  sia  per  i  vertebrati  almeno,  pre- 
matura. Io  ho  osservato   in    certi    muscoli    lunghe  ed 
esili  fibrille  provenienti  da  sottili   fibre  midollari   cor- 
rei'e  per  lungo  tratto   schiette   o    varicose,  per   termi- 
nare da  ultimo  o  in  bottoncelli  o  in  piastrine,  che   ho 
considerato   di    natura   sensitiva,  e   che   ricordano    la 
piastrina  secondaria  della  fig.  7*  dei   lavoro   d^l  Ruf- 
fini.  E  se  queste  piastrelle   erano   congiunte   talvolta 
ad  altre  simili,  mai  per  altro  non  le  vidi  in  contiimità 
con  piastre  che  avessero  caratteri   delle  vere  piastre 
motrici  ordinarie.  Lunghe  ed   esllissinie    fibre  nervose 
ho  pur  visto  ramificarsi    negli   organi   del    Golgi    dei 
muscoli  che  muovono  gli   occhi   del    bue;   ed   alcune 
somigliano  perfettamente  a  quelle  che  il  Ruffini   de- 
scrisse e  figurò  in  un  suo  lavoro  (1).   Qualche    ramo 
di  dette  fibre  corre  per  buon  tratto  lungo  le  fibre  mu- 
scolari   che   si    attaccano  al    tendìnetto    del    Golgi    e 
termina  a  bottoncino. 

Nei  muscoli  dei  mammiferi  come  il  coniglio  ed  il 


(1)  Sopra  (lue  i^pociali  modi  crinnervazione  dogli  organi 
del  Golgi  con  riguardo  speciale  alla  struttum  del  tcndinetto 
dell'organo  muscolotendineo  ed  alla  maniera  di  comportarsi 
delle  fibre  nervose  vasomotorie  del  perimosio  del  Gatto.  Ricer- 
che fatte  nel  laboratorio  di  Anatomia  normale  della  R.  Uni- 
versità di  Roma  e  in  altri  labomtori  biologici  Voi.  VI,  189*S. 
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topo  ho  veduto  su  di  una  stessa  fibra  muscolare  o  in 
due  fibre  nnuscolari  vicine,  piastre  motrici  libere  o 
anastomizzate,  provenienti  da  un'unica  fibra  nervosa 
midollare  dopo  lo  strozzamento  preterminale  del  Ruf- 
fini.  E  facendo  già  da  qualche  tempo  preparazioni  di 
fusi  neuromuscolari  col  metodo  del  cloruro  d'oro 
modificando  alquanto  la  maniera  di  procedere  del 
Fischer,  mi  accadde  di  vedere  una  fibra  nervosa 
midollare  nei  muscoli  delle  zampe  postei'iori  d'un 
gatto,  la  quale  dopo  lo  strozzamento  preterminale  for- 
mava da  una  parte  una  piastra  motrice  e  dall'altra 
gittavaun  sottil  filamento  nervoso  pallido,  che  non  ho 
potuto  seguire  che  per  piccolo  tratto.  In  vertebrati 
inferiori  tali  filamenti,  anche  lunghi,  vedonsi  spesso 
finire  in  piastre  motrici.  In  un  altro  caso  in  luogo  di 
un  filamento  semplice  partiva  un  certo  ramo  midol- 
lare che  finiva  in  una  piastra.  Allora  vi  ha  una  fibra 
midollare  che,  formato  uno  strozzamento  si  biforca,  in 
un  filamento  sottile  pallido  che  genera  una  piastra  ed 
un  certo  l'amo  midollare,  che  pure  in  una  piastra  mo- 
trice si  termina  altre  volte  si  può  vedere,  come  ha 
osservato  il  Ruffini  nei  muscoli  dell'uomo,  siaccasi 
dalla  piastra- motrice  un  filamento  pallido  sottilissimo 
che  dopo  un  certo  cammino  forma  una  piastra.  Questo 
fatto  che  raramente  si  può  osservare  nei  mammiferi, 
è  più  frequente  in  vertebrati  inferiori. 

Poiché  delle  fibrille  simili  alle  ultraterminall  del 
Ruffini  possono  partire  non  solo  da  piastre  motrici, 
ma  anche  da  fibre  sul  punto  di  generare  le  piastre, 
io  credo  che  le  fibrille  nervoso  esilissimc,  che  si  pos- 
sono scorgere  nelle  fibre  muscolari  non  diano  alla 
teoria  dell'Apathy  tal  appoggio  da  doverci  ora  co- 
stringere a  lasciare  l'opinione  fin  qui  universalmente 
avuta  per  vera:  essere  le  |)iastre  motrici  terminazioni 
finali  e  non  apparenti  doi  nervi.  Io  per  me  molte  al- 
meno delle  fibrille  predette  considero  come  semplici 
collaterali  di  fibre  nervose,  e  finiti  che  abbia  alcuni 
preparati  sulle  varie  maniere  di  terminazioni  nervose 
nei  muscoli  dell'occhio  e  in  quelli  intrinseci  ed  estrin- 
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seci  deir  orecchio  spero  di  poter  estendere  nelle  varie 

classi  dei  vertebrati  lo  studio  delle  fibrille  cosi  dette 

ultraterminali. 


?^ 
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Presidenza  del  Prof.  Pincherle,  Vice-Presidente. 

L'Accademico  benedettino  Prof.  Dioscoride  Vitali, 
legge  una  Nota  col  titolo:  Contributo  alla  ricerca  chimico- 
tossicologica  del  bromoformio  e  del  bromalio. 

Dopo  aver  riassunto  i  suoi  lavori  precedenti  sulla 
ricerca  del  clorofornne  e  del  cloralio  e  citati  i  casi  di 
veneficio  avvenuti  per  nnezzo  del  bromoformio  e  del 
bromalio,  passa  a  dimostrare  come  i  metodi  di  ricerca 
tossicologica  di  quelli  siano  applicabili  anche  a  queste 
due  ultime  sostanze.  Dimostra  inoltre  come  le  più  pic- 
cole quantità  tanto  di  cloroforme  che  di  cloralio,  (tra- 
sformabile cogli  alcali  in  cloroforme),  come  pure  di 
bromoformio  e  di  bromalio  (facilmente  trasformabile 
anch'esso  in  bromoformio  per  mezzo  degli  alcali),  si 
possono  rendere  manifeste  facendo  passare  nei  liquidi 
contenenti  il  bromoformio  ed  il  cloroformio,  oppure  il 
cloralio  ed  il  bromalio  alcalizzati,  una  corrente  di  idro- 
geno puro  e  secco,  accendendo  questo  gas  e  sovrap- 
ponendo alla  fiamma  un  bicchiere  umettato  con  am- 
moniaca: si  formano  densi  fumi  bianchi,  prodotti  da 
bromuro  e  cloruro  di  ammonio  i  quali,  quando  si  pro- 
ducono in  quantità  non  eccessivamente   piccola,   cri- 
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stallizzano  sulle  pareti  interne  del  bicchiere,  assu- 
mendo bellissime  forme  dendritiche,  le  quali  si  pos- 
sono ottenere  dalle  più  piccole  quantità  di  bromofor- 
mìo  e  cloroformio,  avendo  l'avvertenza  di  umettare 
un  porta-oggetti  con  una  piccolissima  quantità  di  am- 
moniaca, di  accostarlo  in  modo  conveniente  alla  flamnna 
del  gas, e  di  abbandonarlo  all'evaporazione  spontanea. 
Riconosce  inoltre  il  bromo  del  bromoformio,  facendo 
gorgoliare  il  gas  idrogeno,  dal  qu^le  fu  fatto  attraver- 
sare il  liquido  che  lo  contiene,  in  soluzioiìe  alcolica 
di  potassa,  scaldando  questa  air  ebollizione,  evapo- 
randola a  secchezza  e  riprendendo  il  residuo  con  acido 
solforico  concentrato,  e  aggiungendo  piccolissima 
quantifà  di  solfato  di  rame,  che  fa  svolgere  una  in- 
tensa colorazione  nero-violacea,  dovuta  alla  formazione 
di  bromuro  ramico-anidro. 

Per  dosare  il  bromoformio  nei  casi  di  venefìcio 
l'Autore  propone  di  distillare  il  liquido  che  lo  contiene 
previamente  acidificato,  di  farlo  bollire  in  apparecchio 
a  ricaduta  con  soluzione  alcolica  di  potassa  caustica 
e  di  dosare  nel  bromuro  formatosi  il  bromo  con  ni- 
trato d'argento  sia  per  pesate,  che  volumetricamente. 
Lo  stesso  metodo  è  applicabile  anche  al  dosamento 
del  brómalio,  come  pure  del  cloroforme  e  del  cloralio. 
Accenna  al  metodo  di  dosamento  tanto  del  bromoforme,  ' 
che  del  brómalio  e  cloralio  fondato  sulla  determina- 
zione alcalimetrica  dell'eccesso  di  potassa  impiegato 
a  trasformare  il  cloro  e  il  bromo  di  quei  composti  in 
bromuro  e  cloruro  alcalini,  ma  dimostra  come  esso 
non  dà  risultati  esatti. 


Lo  stesso  Accademico  Prof.  Vitali  legge  anche 
un'altra  Nota  intitolata:  Di  un  fermento  ossidante  conte- 
nuto nel  pus. 

L'Autore  innanzi  tutto  ricorda  un   fatto  osservato 
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da  lui  fin  dal  1887,  ricercando  in  una  urina  il  sangue 
col  noto  metodo  del  Van  Deen.  Aggiungendo  all'u- 
rina la  tintura  di  guaiaco,  egli  la  vide  colorarsi  in 
azzurro  senza  bisogno  dell' addizione  della  resina  di 
guaiaco.  Fece  diverse  supposizioni  sulla  causa  di  tale 
colorazione,  ma  che  ad  una  ad  una  andò  eliminando, 
e  siccome  l'urina  conteneva  anche  del  pus,  cosi  pensò 
che  la  causa  potesse  attribuirsi  a  questo,  ciò  che  con- 
fermò filtrando  l'urina,  la  quale  più  non  colorava  la 
tintura  di  guaiaco,  mentre  la  colorazione  era  data 
intensa  dal  pus  rimasto  sul  filtro. 

Per  spiegare  questo  potere  ossidante  del  pus,  ricor- 
se a  diverse  ipotesi.  E  cosi  pensò  innanzi  tutto  che  i  glo- 
buli del  pus  avessero  il  potere  di  condensare  e  rendere 
attivo  l'ossigeno  atmosferico:  pensò  anche  che  detta 
colorazione  azzurra  della  tintura  di  guaiaco,  potesse 
dipendere  dalla  spermina  di  cui  sono  ricchi  i  leucociti, 
e  che  ha  anch'esso  potere  molto  ossidante.  Ma  dopo 
i  lavori  del  Bourquelot  e  di  Bertrand  i  quali 
dalle  piante  hanno  isolato  dei  fermenti  ossidanti  e  quelli 
di  Buchner,  dai  quali  risulta  che  il  potere  fermen- 
tante del  lievito  di  birra  non  dipende  dall'elemento 
cellulare,  ma  da  un  enzima  in  esso  contenuto  e  che 
egli  isolò,  sottoponendo  il  lievito  stesso  a  forte  pres- 
sione dopo  averne  distrutta  la  forma  cellulare  con 
mezzi  meccanici,  pensò  che  il  potere  03sidante  del 
pus  potesse  dipendere  da  un  fermento  ossidante  (ossi- 
dasi) contenuto  nel  medesimo:  il  che  confermò  estra- 
endolo  con  diversi  mezzi:  e  cosi  mediante  l'acqua  e 
la  pressione  in  presenza  di  sostanze  atte  a  disorga- 
nizzare e  lacerare  i  globuli,  e  filtrando:  oppure  ope- 
rando nelle  medesime  condizioni,  ma  sostituendo  o 
l'acido  acetico  diluito  o  la  glicerina  pure  allungata. 
I  liquidi  cosi  ottenuti,  trattati  con  alcol  concentrato, 
hanno  dato  un  precipitato  bianco,  il  quale  ha  mostrato 
di  possedere  il  potere  ossidante  del  pus,  ed  i  caratteri 
principali  delle  ossidasi  che  l'Autore  descrive. 
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L'Accademico  benedettino  Prof.  Augusto  Righi  leg- 
ge una  Memoria  col  titolo:  Sui  campi  elettromagnetici,  e 
particolarmente  su  quelli  creati  da  cariche  elettriche  o  da 
poli  magnetici  in  movimento. 

Dopo  aver  dimostrato,  che  per  ottenere  una  solu- 
zione delle  equazioni  fondamentali  basta  conoscere, 
per  ogni  punto  del  campo  e  per  ogni  istante,  l'uno  o 
l'altro  di  certi  due  vettori,  l'Autore  .dà  l'espressione 
di  questi  per  determinati  campi  elettromagnetici,  come 
per  esempio  quelli  prodotti  da  un  ione  elettrizzato  o 
da  un  polo  magnetico  animati  da  un  moto  vibratorio 
pendolare,  o  quelli  generati  da  un  ione  o  da  un'sistema 
di  ioni,  da  rette,  o  da  piani  elettrizzati,  dotati  dì  moto 
rettilineo  ed  uniforme. 
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8/  Sessione,  10  Marzo  1901. 


Presidenza  del  Prof.  Pincherle,  Vice-Presidente. 

L'Accademico  Benedettino  Cav.  Prof.  Salvatore 
Pincherle  legge  una  Nota  :  La  trasformazione  di  Laplace 
e  le  serie  divergenti. 

1.  È  noto  da  lungo  tempo  che,  avendosi  da  risol- 
vere l'equazione 

(1)  D  --  ^  =  a 

dove  a  è  una  data  funzione  analitica  della  variabile  x^ 
s  un  numero  dato,  ^  una  funzione  incognita  e  Z)  è  il 
simbolo  di  derivazione,  la  soluzione  viene  data  formal- 
mente dalla  serie  . 

Ma  a  questa  osservazione,  per  così  dire  sperimentale, 
non  si  è  attribuito  che  uno  scarso  valore,  e  su  di 
essa  poco  si  ò  fermata  l'attenzione  dei  matematici.  Non 
pertanto,  da  essa  sì  possono  desumere  alcune  consi- 
derazioni estendibili  facilmente  a  casi  ben  più  gene- 
rali, e  che  non  sono  prive  d' interesse. 

2.  Anzitutto,  per  ogni  funzione  a  che,  in  un  area 
del  piano  della  variabile  complessa  x  sia  regolare  e 
renda  la  serie  (2)  uniformemente  convergente,  la  (2) 

Rendiconto  1000-1901  5 


64 

stessa  rappresenta  effettivamente  una  funzione  anali- 
tica ben  determinata,  che  dà  una  soluzione  delT equa- 
zione (1)  regolare  in  quella  medesima  area.  Per  una 
slmile  funzione  a,  la  (2)  rappresenta  quindi  un  metodo 
d'integrazione  della  (1)  perfettamente  legittimo. 

3.  Si  può  subito  osservare  di  quale  natura  venga 
ad  essere  la  funzione  a  per  la  quale  ciò  si  verifica. 
Indichiamo  con  a?o  un  punto  del  piano  della  variabile  a? 
In  cui  a(a?)  sia  regolare,  con  do  la  distanza  del  punto  ar© 
dal  più  prossimo  punto  singolare  di  a;  infine  col  se- 
gno ' — »  posto  fra  due  espressioni  dipendenti  dall'in- 
dice /^,  denotiamo  che  si  Tuna  che  l'altra  è  coefficiente 
di  r  in  serie  di  potenze  di  t  convergenti  nello  stesso 
cerchio.  Allora  basta  l'esame  della  serie  del  Taylor 
per  mostrare  come  sia 

Da  ciò  risulta  subito  che  la  convergenza  di  (2)  ri- 
chiede che  sia  rfo=<»  :  cioè  richiede  che  a  sia  una  fun- 
zione intera.  Ma  solo  speciali  funzioni  intere  rendono 
convergente  la  (2);  tale  è,  ad  esempio,  a  =  e'*  per 
1^1  <  |j|;  tali  sono  pure  tutte  le  funzioni  razionali  intere, 
per  le  quali  lo  sviluppo  (2)  si  riduce  ad  avere  solo  un 
numero  finito  di  termini. 

4.  L'espressione  />!;  — j^  si  può  riguardare  come 
risultato  dell'operazione  E=:D—s  applicata  alla  fun- 
zione t^.  Questa  operazione,  univoca,  ammette  una  in- 
versa £"""*  a  determinazione  multipla,  per  la  quale  due 
determinazioni  qualsivogliano  differiscono  per  un  ter- 
mine ce*^,  dove  e  è  una  costante  arbitraria. 

Consideriamo  ora  V  insieme  delle  funzioni  a  intere 
(razionali  o  trascendenti)  per  le  quali  la  serie  (2)  o  si 
riduce  ad  un  polinomio,  o  converge  uniformemente. 
Questo  insieme  costituisce  il  campo  di  validità 
della  serie  (2);  esso  è  lineare,  in  quanto  che  ad  esso 
appartiene  qualunque  combinazione  lineare  a  coeffi- 
cienti costanti  dei  suoi  elementi.  In  questo  campo  la 
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(2)  rappresenta  un  ramo  univoco  K^  dell'o- 
perazione E"^. 

5.  Qui  si  dà  luogo  ad  una  prinna  osservazione  :  la 
distinzione  cioè  fra  operazione  funzionale,  ed 
espressione  che  la  rappresenta.  La  E''^  è  un'ope- 
razione che  per  ogni  funzione  a  è  definita  (non  univo- 
cannente)  come  integrale  generale  dell'equazione  (1);  la 
serie  (2)  dà  invece  un  ramo  di  questa  operazione  uni- 
voca, ma  valido  solo  per  un  campo  limitato  di  funzioni. 
Si  presenta  pertanto  il  medesimo  fatto  che  si  ha  nella 
teoria  delle  funzioni  analitiche,  in  cui  ad  una  funzio-* 
ne  analitica  competono  varie  espressioni  aritme- 
tiche, ognuna  delle  quali  può  rappresentare  un  ramo 
univoco  della  funzione  soltanto  io  una  porzione  del 
campo  della  validità  della  funzione  stessa;  cosi  la  serie 

1 H-  ,r  -h  ar*  -h  •  •  •  +  ;z?*  -4-  •  •  • 


rappresenta  la  frazione  ^zr^  solo  nell'interno  del  cer- 
chio |a?|  =  l. 

6.  Il  ramo  delle  E"^  rappresentato  dalla  serie  (2), 
o  ramo  K^^  non  è  il  solo  che  abbia  una  simile  pro- 
prietà. Se  scriviamo  lo  sviluppo 

(3)  Ki  =  —  2  fJZT^pn  Ei^ 

dove  si  è  posto  Ei  =  D-^-Xi,  essendo  Xi  un  numero 
arbitrario,  si  verifica  subito  che  si  ha  formalmente 

e  quindi,  per  un  campo  di  validità  conveniente,  la  Ki 
rappresenta,  al  pari  della  K,  un  ramo  univoco  dell'o- 
perazione a  determinazione  multipla  E-'\  A  questo 
campo  di  validità  appartengono  sole  funzioni  intere, 
fra  cui  tutte  le  razionali,  e  le  esponenziali  e'*  sotto  la 
condizione 

(4)  \é-xi\<\^--x,\. 
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La  e'"^  non  appartiene  a  questo  campo  di  validità,  per 
nessun  valore  di  Xi\  ma  ogni  e'*  in  cui  sia  ^differente 
di  *  vi  appartiene  per  valori  di  Xi  convenientemente 
scelti,  e  cioè  precisamente  quando  si  prendano  in  modo 
da  soddisfare  alla  (4). 

È  manifesta  la  relazione  che  intercéde  fra  il  pri- 
mitivo sviluppo  Ko  e  gli  sviluppi  Ki,  o  fra  gli  svilup- 
pi Ki  uno  colPaltro:  relazione  perfettamente  analoga 
a  quella  con  cui  si  deducono  uno  dall'altro  i  vari  svi- 
luppi in  serie  di  potenze  della  funzione  :;; — -  col  me- 
todo  della  continuazione  analitica. 

?•  Gli  sviluppi  Ko,  Kii  ora  trovati,  godono  di  una 
proprietà  notevole:  essi  sono  commutabili  colla 
derivazione.  Questa  proprietà,  essenziale  nell'ope- 
razione jE'=Z)— ^,  non  appartiene  invece  necessaria- 
mente alla  sua  inversa,  come  si  vedrà  fra  breve  ;  bensì 
ai  rami  speciali  di  cotesta  inversa  die  abbiamo  testé 
determinati. 

A  questa  proprietà  è  dovuto  il  fatto  or  ora  notato, 
che  la  funzione  e^,  integrale  dell'equazione  E  =  0  o, 
come  diciamo,  radice  di  E,  non  appartiene  al  campo 
di  validità  di  alcuno  fra  gli  sviluppi  K  o  Tu.  Infatti, 
se  Ki(e*^)  avesse  significato,  si  avrebbe  d'una  parte 

(5)  (Z)~^)/vi(0  =  6-; 

dall'altra,  essendo  Ki  commutabile  con  D  e  quindi 
con  D—s: 

(D  -  ^)R\(e^)  =  Ki{D  -  ^)(e-)  ; 

ma  e""  è  radice  di  D— xr,  onde,  per  essere  A'i  a  deter- 
minazione unica,  sarebbe  (D  — 3)Ki(e^)=Ki(0)  =  0,  il 
che  contraddice  alla  (5). 

Il  fatto  ora  osservato  è  analogo  a  quello  ben  noto 
della  teoria  delle  funzioni,  secondo  il  quale  il  contorno 
del  cerchio  di  convergenza  è  caratterizzato  da  qualche 
punto  singolare,  cioè   in   cui  viene  a  mancare  in 
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qualche  parte  quella  definizione  delia  funzione  che  ne 
permetteva  lo  sviluppo  in  serie  di  potenze. 

8.  Per  Tequazione  £'~^  sì  può  anche  dare  lo  svi- 
luppo formale 

(6)    K^  =  D-^H"  ^D-«-H  -s-'D-^-t:,.;.-.  -f-  j^D-C-^^)  +  ••• 

Anche  a  questo  si  può  dare  validità  effettiva  in  un 
eampa  conveniente  ;ad  esempio,  facendo  a  =  l  e  pren- 
dendo delle  Z)~\  Z)~*,...  D"-",...  la  determinazione 
principale,  vieoe 

A«(l)  =  a?  +  -^-f-^-h...  =  -j-  , 

Il  ramo  dell'operazione  E"^  dato  dalla  (6),  a  diffe- 
renza dei  rami  Ko  e  Ku  non  è  a  determinazione  uni- 
ca: in  forza  della  moltiplicità  di  determinazioni  delle 
Z)~V -D~*,...,:essp  pure  ammette  determinazioni  mol- 
teplici. Questo  ramo  non  ammette  poi  in  generale  la 
commutabilità  colla  A  conìe  si  vede  subito  assumendo, 
ad  esempio,  la  determinazione  principale  per  le  D~'\ 
Questa  commutabilità  cou  D  si  ha  solo  se,  ad  ogni 
applicazione  della  D~'\  si  determina  la  costante  di 
integrazione  in  modo  che  sìa 

D-^Dcp  =  cp  ; 

in  tale  ipotesi  si  vede  pure  che  lo  sviluppo  (6)  ha  un 
campo  di  validità  limitato  a  funzioni  intere,  che  e^*  vi 
appartiene  per  U|>U|,  e  che  la  e'^si  trova  anche  qui 
al  limite  del  campo  medesimo:  valendo  ancora  l'os- 
servazione fatta  al  §  7. 

Invece,  quando  nella  (6)  si  ponga  per  ciascuna 
delle  D""  la  determinazione  principale,  lo  sviluppo 
stesso,  non  più  commutabile  colla  derivazione,  ammette 
nel  suo  campo  di  validità  ogni  funzione  9  regolare 
nell'intorno  di  x  =  0,  come  si  verifica  senza  difflcoltà 
fondandosi  sul  noto  limite  superiore  di  \D~'"^>\  (*J. 


(•)  V.  il  §  158  della  mia  opera:  «  Le  operazioni  "distribu- 
tive ecc.  »  in  collaborazione  con  U.  Arnaldi.  (Bologna,  Zani- 
chelli, 1901). 
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9.  Consideriamo  lo  sviluppo  (6)  nelT  ipotesi  che  per 
le  D""\  Z)""*,...  si  assumino  le  determinazioni  princi- 
pali. In  tale  ipotesi,  esiste  per  D"""*  lo  sviluppo  in  se- 
rie di  poten7,e  positive  di  D,  {*) 

OS 

che  viene  detto  sviluppo  di  Bernouilli  generaliz- 
zato. Sostituendo  nella  (6),  ed  ordinando  secondo  le 
potenze  di  A  si  ottiene  per  la  E"^  lo  sviluppo: 


(7)  K(^)  =  Ti^iI>"V^ 
dove  é 

o,  come  si  verifica  immediatamente  : 

Si  verifica  subito  che  lo  sviluppo  (?)  rappresenta 
l'operazione  i&""S  poiché  i  suoi  coefficienti  (Xn  soddi- 
sfano la  relazione,  in  cui  l'accento  indica  la  deriva- 
zione, 

a^  —  ^ao  =  1 ,        «^  =  ^(ttn  —  a„_i) . 

Ma  questo  sviluppo  differisce  essenzialmente  da  quelli 
incontrati  dianzi  e  denotati  con  Ko^Iu*  Infatti,  manca 
anzitutto  a  ^  la  proprietà  di  essere  commutnbìle  con 
£>,  e  si  ha  invece 

(8)  KD-DK  =  '^^D''rf, 

o,  come  si  verifica  senza  difficoltà,  KD  — DK==e*^rp(Oy, 


(•)  Op,  cit,  §  156. 


69 

Inoltre,  il  suo  campo  di  validità  è  infinitamente 

più  esteso  di  quello  delle  Kq,  K:  si  verifica  subito,  infatti, 

che  se  9  è  una  serie  di  potenze  di  x  convergente  entro  un 

cerchio  di  un  raggio  r,  lo  sviluppo  (7)  converge  uni- 

1 
formemente  sotto  la  condizione  \x\<.'^r,  in  guisa  che 

codesto  campo  di  validità  comprende  tutte  le  funzioni 
analìtiche  aventi  un  ramo  regolare  per  x  =  0,  mentre 
quello  delle  Ko^  Ki,  era  limitato  ad  una  classe  speciale 
di  funzioni  intere. 

10.  Riassumendo  : 

«  L'Integrazìotì^  dell'equazione  (1),  o  inversione 
«  dell'operazione  E=D—z^  si  può  eseguire  mediante 
«  serie  ordinate  per  le  successive  derivate  di  a.  Di 
«  queste  serie,  alcune,  ATo,  Ki,  non  hanno  significato  se 
«  non  quando  co  è  funzione  intera  razionale,  o  trascenr 
«  dente  appartenente  ad  una  classe  speciale  :  un'altra 
«  invece  K^  converge  per  ogni  funzione  a  regolare  per 
«  .r=0.  Gli  sviluppi  della  prima  specie  si  deducono 
«  l'uno  dall' altro  come  i  diversi  sviluppi  in  serie  di 

«  -1 — -,  cioè  col  metodo  della  continuazione  analitica: 
«  e  con  metodo  analogo  si  deduce  uno  sviluppo  K^ 
«  per  le  potenze  ^p  di  D~S  formato  come   lo  sviluppo 

«di; -;  in  serie  di  potenze  negative  di  x.  Questo 

«  sviluppo  K»  serve  di  passaggio  fra  i  primi  sviluppi 
«  A'o,  /Ti  e  lo  sviluppo  K^  che,  per  l'ampiezza  del  suo 
«  campo  di  validità,  si  può  riguardare  come  l' espres- 
si sione  analitica  genuina  dell'operazione  E~^  ». 

11.  Considerazioni  perfettamente  analoghe  si  pos- 
sono ripetere  per  l'equazione  a  coefficienti  costanti 

(9)        ao  D^^  -H  ai  D^-^i^  -4-  •  •  •  -h  ap^x  Dtp  -h  a^  =  a , 

dove  Oo,  «!,*••  ttp  sono  numeri  dati;  a  una  funzione 
analitica  data  e  (|>  una  funzione  da  determinarsi.  Indi- 
cando con  F  {^)  \\  primo  membro  della  (9),  la  risolu- 
zione dell'equazione  proposta  equivale  alla  determina- 
zione  dell'operazione  F'^^.  Per  tale  operazione  si  trova 


70 

dapprima  uno  sviluppo  iTo  secondo  le  potenze  intere 
positive  di  Z)  a  coefficienti  costanti:  coefficienti  i  quali 
sono  quelli  stessi  dello  sviluppo  di 

"(10)  (aoX'''{-aiX^-'-^'"-\-aj;)-' 

in  serie  di  potenze  positive  di  x.  Da  questo  primo  svilup- 
po Kq  si  deducono  sviluppi  Ki  in  serie  di  potenze  di 
E=D—Xi,  ì  cui  coefficienti  sono  quelli  dello  sviluppo 
di  (10)  in  serie  di  potenze  di  a?  — ;ci,  in  guisa  che  si  può 
dire  che  Ki  si  ottiene  da  Ko  col  metodo  stesso  della  con- 
tinuazione analitica.  Infine  si  hauno  sviluppo  A'*  In  serie 
di  potenze  intere  negative  di  Z),e  questo  ha  i  coefficienti 
stessi  dello  sviluppo  di  (10)  per  le  potenze  negative 
di  a?.  Ma  in  quest'ultimo  sviluppo  /ìTo.,  rimane  arbitraria 
la  scelta  della  determinazione  di  D""\Z)~'---i)~**-"  0  si 
"scéglie  questa  determinazione  in  modo  che  lo  sviluppo 
riesca  commutabile  con  D,  al  pari  di  A'*  e  dì  Ai  :  ed 
allora,  come  per  questi,  il  campo  di  validità  dello  svi- 
luppo stesso  è  ristretto  ad  una  classe  limitata  di  funzioni 
intere.  Osi  prende  invece  perle  i>~S  ••!)■*'*••  la  determina- 
zione principale,  e  si  ha  uno  sviluppo  A"*  valido  per 
ogni  funzione  f\f  regolare  per  x  =  0.  Sostituendo  a  D"^  la 
citata  sua  espressione  (§9)  p  sviluppo  del  Bernouilli 
generalizzato,  si  giunge  ad  un'espressione  per  F~^ 
che  si  può  riguardare  cotne  la  più  naturale,  in  uno 
sviluppo  della  forma 

(11)  F-»  =  Sa„D^ 

valido  per  ogni  fuuzione  regolare  neir intorno  di  ;c=0 
ed  i  cui  coefficie)ìti  soddisfano  all'equazione 

(12)  F(oin)  -^  F'  (a^^O  4- 1 F"  (a.^,)  +  •  •  •  +  j^F^'')  (a._p) =0, 

essendo  F\  F'V**  le  'derivate  funzionali  successive  (*) 
.della  operazione  F,  Lo  sviluppo  (11)  è  stato  ottenuto 
.mediante  lo  sviluppo  sussidiario  K^;  esso  non  è  com- 


D  Op.  cit.,  §  152. 
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mutabile  con  D  e  quindi  neppure  con  F;  si  ha  invece 
che  l'espressione 

KF—FK 

dà  un  integrale  dell'equazione  F  =  0. 

12,  In  ciò  che  precede  abbiamo  posto  in  riscontro 
le  serie  di  potenze  che  danno  lo  sviluppo  della  funzione 
(57—^)"*  e  le  serie  che  rappresentano  l'inversa  del- 
l'operazione F=D—:s:  riscontro  che  si  continuava 
però  solo  fino  ad  un  certo  punto,  poiché  lo  sviluppo 
(6),  analogo  a  quello  di  (ar— j)""*  in  serie  di  potenze 
negative  di  x,  viene  ad  essere  una  espressione  a  de- 
terminazione multipla,  per  il  fatto  della  moltìplicità 
delle  determinazioni  di  IfK  Ma  fra  le  serie  che  rap- 
presentano (x—s)"^  e  quelle  che  danno  l'espressione 
di  E"^,  vi  è  più  di  una  semplice  analogia:  le  une  sì 
possono  riguardare  coirne  trasformate  delle  altre, 
nel  modo  che  andiamo  ad  indicare. 

13.  Richiamiamo  anzitutto  le  proprietà  della  tra-, 
s formazione  di  Laplace.  Questa  si  può  riguardare 
dapprima  come  una  operazione  (*)  tale  che  essendo 
Z('4>)=a,  ne  risulti 

(13)  L(x'it)  =  Da,    L(Dflf)  =  -xx. 

Ma  si  può  prescindere  dal  carattere  di  operazione 
della  L,  e  riguardarla  piuttosto  come  una  trasfor- 
mazione applicabile  alle  operai^Joni, 

Indichiamo  con  M[l  l'operazione  di  moltiplicazione 
per  (1  (*);  se  allora  B  è  la  trasformata  di  un'opera- 
zione A  mediante  L,  cioè  se  si  ha 

le  proprietà  essenziali  di  cui  gode  la  L  e  che  conse- 
guono dalle  (13),  sono  espresse  da 

(14)  LMa,AL'-'  =  DB,    LAMa.L-'  =  BD 


(*)  Op.  cit,  §  3i6  e  segg. 
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e 

(14')     LDAL-^  =  -  M^B,    LADL-^  =  -  BM^. 
In  particolare 

onde 

LMi^L-^  =  D-\ 

da  cui  la  moltiplicità  di  determinazioni  di  L. 

14.  Ricordando  (*)  che  la  derivata  funzionale  di  A 
è  AM„  —  M:^A  =  A!,  che  la  derivata  funzionale  ireconda 
é  A^=AMa:  —  MccA,  e  cosi  via,  avremo  dalle  (14) 

LA L"^  =  BD -- DB. 

Data  un'operazione  B,  indicheremo  con  Bi  la  nuova 
operazione  che  viene  dedotta  da  B  mediante  l'espres- 
sione 

Bi  =  BD-DB] 
cosi  porremo 

Bt  =  BiD  —  DBi  =^  BD''  —  2DBD  -h  D^B, 

ed  in  generale 

Bn=Bn^xD'-DBn^l. 

Ne  viene  che  da  ZAL"^*  =  A  si  deduce 
(15)  LAL-''  =  Bi,    LA'L-'zzzBtr-- 

In  modo  analogo  si  ha 
(15')  Z.4iZ-*  =  — i?,    LAtL-'=^ff\ 

15.  Richiamate  cosi  alcune  proprietà  della  trasfor- 
mazione di  Laplace,  riprendiamo  la  funzione  x  —  s; 
ma  invece  di  considerare  le  serie  che  danno  lo  svi- 
luppo dell'inversa  di  questa  funzione,  consideriamo 


(•)  Ibid.,  §  140. 
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l'operazione  distributiva  che  consiste  nel  dividere  per 
a^  —  s  una  funzione  analitica  arbitraria  ^.  Rappresen- 
tando con  (0  il  quoziente,  abbiamo  dunque 

(16)  (xp-^)(o  =  cp. 

Facciamo  ora  la  trasformata  mediante  L  di  questa 
equazione,  ponendo  Z((i))  =  4'i  -^(9)  =«5  otteniamo  come 
equazione  trasformata 

cioè  l'equazione  (1).  L'operazione  £*""*  si  pre- 
senta dunque  come  la  trasformata  mediante 
L  dell'operazione  di  divisione  per  x  —  s.  Ogni 
sviluppo  soddisfacente  alla  (16)  sarà  trasformato,  me- 
diante L,  in  uno  sviluppo  soddisfacente  alla  (1);  cosi 
la  L,  applicata  a 

darà  lo  sviluppo  (2).  In  tal  modo  l'analogia  notata  fra 
gli  sviluppi  di  (a?  — j)-^  e  quelli  di  E^^  viene  precisata, 
essendo  riscontrato  che  esiste  una  determinata  tra- 
sformazione mediante  la  quale  si  passa  dagli  uni  agli 
altri. 

16.  Dalle  proprietà  (14)  e  (14')  dell'operazione  L 
risulta  senz'altro  che  se  un'operazione  è  commutabile 
colla  M:c,  la  sua  trasformata  è  commutabile  con  D. 
Siccome  le  operazioni  commutabili  con  M^  sono  le 
operazioni  di  moltiplicazione  (*),  cosi  si  può  dire  che 
(salva  l'eccezione  proveniente  dalla  moltiplicità  di  de- 
terminazioni di  L  notata  alia  fine  del  §  13)  la  L  fa 
corrispondere  ad  una  moltiplicazione  un'operazione  o 
un  ramo  di  operazione  commutabile  con  D.  Il  caso 
trattato  nei  §§  precedenti  ne  fornisce  un  esempio. 

17.  Consideriamo  ora  un  esempio  alquanto  diverso 
e  noni  meno  istruttivo.  Proponiamoci  di  determinare 


(•)  Op.  cit.,  §  202. 
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un'operazione  B  che  debba  soddisfare  alla  relazione 

(17)  B  —  B  =  D-\ 

dove  Bf  è,  al  solito,  la  derivata  funzionale  di  B. 

Osserviamo  anzitutto  che  se  si  determina  una  spe- 
ciale operazione  J5  soddisfacente  alla  (17),  Toperazione 
più  generale  che  vi  soddisfi  sarà 

B  =  B'\-B^, 

dove  Bq  è  la  soluzione  generale  dell'equazione 

B'  =  B; 

orsi  quest'ultima  soluzione  è  data  (^)  da 

Bo('^)  =  [A(a7)(5p(^-4-l), 

essendo  \i(x)  un  moltiplicatore-arbitrario. 

Ciò  posto,  se  l'equazione  (17)  ammette  come  solu- 
zione un  ramo  di  operazione  conr)mutabile  con  Z),  la 
trasformata  della  equazione  medesima  mediante  la  X~* 
ammetterà  una  soluzione  corrispondente  commutabile 
con  Ma, t  cioè  un'operazione  di  moltiplicazione.  Ora,  la 
trasformata  di  (17)  mediante  la  L~\  posto  L'-^(B)  =  A, 
è  l'equazione 

(18)  DA-- AD-- A  =  Mi. 

te 

Sia  A^M^  una  soluzione  di  questa  equazione:  ji  é 
il  moltiplicatóre  da  determinarsi.  Indicando  con  n'  la 
derivata,  e  sostituendo  nella  (18),  si  vede  subito  che  |i 
deve  soddisfare  all'equazione 

e  ad  un  integrale  pi  di  questa  corrisponderà  la.  molti- 
plicazione Jlf|A,  di  cui  la  trasformata  B=ZilffA£~^  sarà 
pertanto  la  soluzione  dell'equazione  proposta  (17), 


{*)  Op.  cit.,  §  153. 
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18.  Ad  uno  sviluppo  di  [i  in  serie  di  potenze  di 
a:  —  Xi  corrisponderà  uno  sviluppo  di  B  in  serie  di 
potenze  di  Ei^D  —  Xi]  lo  stesso,  colle  solite  avver- 
tenze relative  alla  determinazione  di  i)""\  si  ha  tra- 
sformando mediante  L  lo  sviluppo  dell* integrale  del- 

Tequazione  (19)  in  serie  di  potenze  di  -. 

.  Questo  sviluppo  è  la  ben  nota  serie,  divergente  per 
ogni  valore  di  x  differente  di  zero  : 


(20)  ti=-i; 


(-l)*»/^! 


al  quale  la  trasformazione  L  fa  corrispondere  il  ramo 
dì  operazione 

(21)  B  =  —  S  (—  1)**  n !  D-<*»+^). 

nrrO 

Mentre  lo  sviluppo  (20)  soddisfa  solo  formalmente 
alla  corrispondente  equazione  (19),  lo  sviluppo  (21)  che 
se  ne  è  dedotto  ha  un  campo  di  validità  determinato, 
il  quale,  quando  per  i>~"  sT  scelga  la  determinazione 
principale,  comprende,  come  si  verifica  facilmente, 
tutte  le  serie  di  potenze  di  x  il  cui  raggio  di  conver- 
genza non  è  nullo  e  per  tutti  i-  valori  dì  x  minori,  in 
modulo,  dell'unità. 

19.  L'esempio  che  precede  mostra  come  sia  pos- 
sibile di  dedurre,  da  una  serie  divergente  che  soddisfa 
formalmente  ad  un'equazione  differenziale  (*)  uno 
sviluppo  rappresentante  effettivamente  una  deter- 
minata operazione  distributiva.  Questo  esempio  è  un 
caso  speciale  dì  una  questione  generale,  che  si  può 
formulare  come  segue  : 

«  Sia  data  una  equazione  (a),  cui  debba  soddisfare 
«  una  operazione  B;  questa  equazione  sia  lineare  nella 


(•)  S3rie  considemte,  come  è  noto,  dal  Thomé  e  dal  Poiìi- 
caré.  V.  Picard,  Trai  té  d'Analyse,  T.  3,  pag.  282;  Borei,  Le- 
gons  sur  les  séries  divergentes,  p.  36. 
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«Se  nelle  sue  derivate  funzionali,  ed  i  suoi  termini 
«  contengano  l'operazione  D  che  moltiplichi  quante 
«  volte  si  vogliono  le  fì,  B\  B'\...  Sia  (6)  la  trasformata 
«  di  questa  equazione  mediante  l'operazione  A"*;  al- 
«  l'equazione  (b)  soddisfarà  la  L'~^BL  =  A. 

«  Se  l'equazione  (a)  ammette  una  soluzione  com- 
«  mutabile  colla  derivazione,  la  (b)  ammetterà  come 
t  soluzione  un'operazione  commutabile  con  Ma,,  cioè 
«  un'operazione  M^  di  moltiplicazione.  In  questa  ipo- 
«  tesi,  la  (b)  fornirà  un'equazione  differenziale  lineare 
«  cui  soddisfa  il  jnoltiplicatore  {i,  per  il  quale,  coi  noti 
«  principi  della  teoria  delle  equazioni  differenziali  li- 
*  neari,  si  potrà  ottenere  uno  sviluppo  in  serie  di  po- 
«  tenze  avente,  o  no,  un  raggio  di  convergenza  diverso 
«  da  zero.  Ma  in  ogni  caso  la  trasformata  mediante  L 
«  di  quello  sviluppo  darà  una  soluzione  dell'equazione 
«  (a),  valido  in  un  campo  funzionale  più  o  meno  este- 
«  se,  ma  sempre  esistente  ». 

20.  Reciprocamente,  sia  data  un'equazione  differen- 
ziale lineare  a  coefficienti  polinomi 

(e)  Za^^x^iy'tù^O.  (*) 

Ad  essa  soddisfi  formalmente  uno  sviluppo  in  serie 
di  potenze,  p.  es.  intere  positive,  della  variabile. 

Sostituendo  ad  x  il  sìmbolo  Ddi  derivazione,  si  ha 
un'operazione  (o  ramo  di  operazione). 

(e)  K=ZKD'' 

commutabile  con  D,  il  quale  ammette  in  ogni  caso  un 
campo  di  validità.  Di  quale  proprietà  godrà  inoltre 
questa  operazione  ? 

Per  vedere  ciò, sostituiamo  ad  (o,  nell'equazione  (e). 


(*)  Il  caso  dell'equazione  non  omogenea  non  presenterebbe 
differenza  sostanziale. 


77 
una  operazione  di  moltiplicazione  A  =  M^^  (cp).  Viene 

Z)3/j^(p  =  (o'cp-t-  wqp', 
onde 

a)>  r=  (2)  M— 3f  D)  (9)  =  -  Ai 
cosi 

D^Mfji^(p=z<i)"(p-i-  2(o'9'  -+-a)cp", 
onde 

(0  -p"  =  D^M—  2DMD  -h  MD"  =  —  A2 

e  cosi  via.  Talciiè  la  (e)  viene  a  sostituirsi  con 

Di  questa  equazione  si  faccia  la  trasformata  me* 
diante  Z,  tenuto  conto  delle  relazioni  (15'),  e,  posto 
/.i4Z~^=:B,  si  ottiene  l'equazione  trasformata 

(9)  S««.n/)"B<^>  =  0. 

Questa  è  la  relazione  cui  soddisfa  il  ramo  di  ope- 
razione K  dato  dallo  sviluppo  (e). 

21.  Il  metodo  indicato  nel  §  precedente  non  è  senza 
analogia  con  quello  tenuto  dagli  antichi  analisti  nel 
cercare  l'interpretazione  di  una  serie  numerica,  in  sé 
priva  di  significato.  Cosi,  data  la  serie  (*) 

1  —  1  +  1  — IH 

vi  sostituivano  la  serie  di  potenze 

l  —  x-^-x^  —  x^-^-  •••• 

e  consideravano  il  modo  di  comportarsi  di  essa  in 
vicinanza  di  x^=\.  Analogamente,  ad  una  serie  di  po- 
tenze {d\  noi  sostituiamo  lo  sviluppo  {e)  il  quale  ha 
significato  per  tutte  le  funzioni  di  un  campo  funzio-- 
naie  determinato,  anche  se  la  (rf)  è  divergente  per  ogni 


(*)  Borei,  op.  cit.,  pag.  4  e  9. 
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valore  della  variabile.  Fondandosi  poi  sull'osservazione 

che  si  ha 

/r(e'-)  =  e'* (/Co  -\-kxt-\-  /f 2  ^' •  •  •  •) ,  (*>) 

l'espressione  di  A" (e'"^)  potrà  dare  indicazione  su  quelle 
funzioni  di  t  che  godono  effettivamente  delle  pro- 
prietà che  appartengono  solo  formalmente  allo  svi- 
luppo {d),  come  quella  di  soddisfare  ad  equazioni  dif- 
ferenziali lineari  d'ordine  finito  od  infinito. 


L'Accademico  Benedettino  Prof.  Emilio  Villa  ri 
legge  la  seguente  Memoria  :  Di  alcuni  notevoli  fenomeni 
osservati  con  una  corrente  di  aria  attivata  dai  raggi  X. 

L  Nelle  ricerche  che  vado  a  descrivere  ho  fatto  uso 
di  un  apparecchio  adoperato  altre  volte,  ed  indicato 
in  pianta  dalla  Fig.  1.  Un  palloncino  di  Crookes   C, 


Fig.  1. 

è  contenuto  in  una  cassetta  di  piombo  pp'  a  grosse 
pareti,  con  un  foro  di  8  a  10  cm.  in  corrispondenza 
dell' anticatodo   di   C.   Un    rocchetto  R  di   35  cm.   di 


(*)  V.  la  mia  nota  nei  «  Comptes  Rendus  de  TAcadèmie  des 
Sciences,  13  février  1899  ». 
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scintilla,  eccitatore  di  C,  è  rinchiuso  insieme  alla  cas- 
setta pp  in  una  ampia  cassa  di  zinco  sz'  di  oltre  1 
me,  la  quale,  per  tre  grossi  fili  di  rame  saldativi  in 
diversi  punti,  comunica  coi  tubi  del  gas.  Un  vaso 
cilindrico  V  (30  x  12  cm.)  di  grossa  lastra  di  piombo, 
con  la  base  a  di  sottilissima  foglia  di  alluminio,  per 
un  foro  praticato  nella  parete  zz^  penetra  fin  presso 
al  palloncino  C.  Una  grossa  lastra  di  piombo,  dd,  sal- 
data giro  giro  sul  vaso  Y  ed  addossata  alla  parete  sz^ 
impedisce  alle  radiazioni  perturbatrici  di  C  dì  venir 
fuori  della  cassa  zz.  Due  tubi  di  1,5  cm.  di  diametro 
sono  saldati  al  vaso  Y\  per  quello  O  si  spinge  V  aria 
con  una  grande  soffieria  ad  una  pressione  costante  di 
10  a  12  cm.  d'acqua,  e  pel  tubo  t  l'aria  viene  fuori 
per  altri  tubi  uniti  con  t  Questo  tubo  ^  è  a  gomito, 
per  impedire  la  fuoriuscita  diretta  delle  radiazioni  di  C. 
Un  tubo  di  zinco  z  (30x2,7  cm.),  Fig.  2,  isolato  e 


e  _ 
P 


0  ^     l 


^^. 


Fig.  2. 


Z 


%^^ 


Fig.  3. 


V 


saldato  con  paraffina  sul  tubo  d'ottone  0  (10  X  2  cm.) 
viene  col  tappo  di  sughero  s  fissato  sul  tubo  i,  Fig- 1- 
Il  tubo  z  è  unito  all'elettrometro  a  quadranti  E^  ed  ha 
vicinissimo  all'estremità  e  uno  dei  poli  della  pila  a 
secco  Py  l'altro  essendo  unito  al  suolo.  1/ elettrometro 
é  a  circa  4  m.  dalla  cassa,  ed  è  garentito  dall'indu- 
zione del  rocchetto  R  ("). 


(*)  Per  portare  a  0°  T  elettrometro  non  deve  unirei  ai  tubi 
del  gas,  che  di  solito  lo  fanno  deviare  e  spesso  di  molti 
gradi:  perciò  è  più  opportuno  di  riunirlo  ad  una  lastrina  di 


Rendiconto  1900-1901 
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2.  Isolando  il  tubo  2,  E  per  carica  trasportata,  de- 
viava per  forte  carica  omologa  al  polo  di  P.  Ferma- 
tosi E,  spingevo  una  corrente  di  aria  che,  attivata  dagli 
X  In  y,  passava  pel  tubo  s,  ed  JS*  deviava  rapidaniente 
di  molto  oltre  lOÒO  mm.,  per  carica  omologa  al  polo 
vicino  ad  e,  sebbene  questo  si  trovasse  del  tutto  fuori 
della  corrente  d'aria  ixata.  Soffiando  l'aria  ordinaria,  E 
deviava  lievemente  per  carica  (— ). 

3.  Per  studiare  l'efficacia  del  polo  posto  a  diverse 
distanze  dall'estremo  e  del  tubo  feci  tre  serie  di  mi- 
sure. Nella  prima  spostai  il  polo,  man  mano,  da  e  ad  o, 
Fig.  2,  tenendolo  sempre  ad  V«  cm.  dal  tubo,  ed  el^bi, 
soffiando  l'aria  ixata,  le  seguenti  deviazioni  dell'elet- 
trometro : 

I  Tabella 

Distanze  deljpolo  (+)  da  e  Q)       Deviazioni  di  E  O 
0  cm.  +^('; 

12  +93 

18  +39 

24  +    0 

Nella  seconda  serie  fissai  all'estremo  e  del  tubo  una 
striscia  di  zinco,  W  (60  x  3  cm.},  Fig.  3,  unita  all'  elettro- 
metro E.  Trasportai  il  polo  (+)  o  (— )  della  pila  da  e 
verso  /',  tenendolo  sempre  a  V«  cm.  di  distanza  dalla 


rame  ingessata  nel  muro,  che  generalmente  troyasi  -allo  stato 
neutro.  A  questo  proposito  ricordo  che  il  Prof.  Felici  di  Pisa, 
parecchi  anni  or  sono,  mi  avvertiva  con  lettera  dello  stesso 
fatto  osservato  da  lui. 

(*)  Il  polo  della  pila  non  oltrepassava  mai  T  estremo  del 
tubo  z, 

(*)  L'elettrometro  era  caricato  con  50  piline,  invece  di  100 
come  di  consueto,  e  perciò  era  poco  sensibile. 

{?)  La  deviazione  00  risponde  ad  oltre  1000  mm,  ed  all'uscita 
della  scala  dal  campo  del  cannocchiale. 
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striscia,  e  soffiando  l'aria  ixata  pel  tubo  s,  ebbi  le  se- 
guenti deviazioni  di  E\ 

li  Tabella 

Distanza  del  polo  (+)  o  (— )  da  e  Deviazioni  di  E  Q) 

0  cm  ^  oo        —  oo 

12  .   +93        —240 

18  +30        -130 

24  0—15 

Le  deviazioni  precedute  dai  segni  (+)  e  (— )  rispon- 
dono all'azione  dei  poli  corrispondenti  della  pila.  Le 
deviazioni  (— )  sono  più  energìcìie  di  quelle  (+),  perchè 
il  tubo  2  prende  da  sé.  senza  la  pila,  una  carica  (— ) 
quando  è  percorso  dall'aria  ixata. 

Nella  terza  serie  portai  il  polo  (— )  della  pila  a  di- 
verse distanze,  in  allo  od  in  basso,  dall'estremo  e  del 
tubo  j,  stando  sempre  sulla  medesima  verticale  del 
detto  estremo  e,  senza  oltrepassarla.  La  pila  fu  chiusa 
in  una  canna  di  vetro  terminata  e  chiusa  da  una  ghiera 
metallica  posta  a  contatto  col  polo  (— )  :  il  polo  (+), 
per  un  filo  di  rame  coperto  di  grosso  tubo  di  gomma, 
era  unito  al  suolo.  La  pila  si  spostava  lungo  due  co- 
lonne di  vetro  verticali  ;  ed  il  tubo  2  era  compreso 
fra  due  ampie  asse  di  legno,  a  circa  V«  m.  da  esso,  per- 
chè tutto  vi  fosse  simmetrico  in  alto  ed  in  basso. 
Soffiando»  l'aria  ixata  si  ebbero  i  numeri  seguenti: 


{})  L' elettrometro  era  caricato  con  50  piline,  invece  di  1(X) 
come  di  consueto. 
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III  Tabella 

Deviazioni  di  E  pel  polo 


SOPRA   IL  TUBO 

SOTTO  IL  TUBO 

istanza  del  polo 

da  e 

1  cm. 

—     60 

-     ~    (') 

10  cm. 

-200 

-230 

20 

-    75 

—  170 

30 

-   50 

-100 

40 

-    30 

-   60 

3  mm. 

-295 

-  400  (*) 

10  cm. 

-   30 

—   45 

3  mm. 

235 

—  395 

Dal  valori  precedenti  si  ricava: 

a)  Che  l'aria  uscendo  dal  tubo  di  zinco,  presso 
la  cui  estremità  d'efflusso  trovasi  il  polo  di  una  pila 
a  secco,  lo  carica  fortemente  d^ir elettricità  del   polo; 

6)  Che  la  carica  comunicata  al  tubo  diminuisce 
allontanando,  in  qualunque  direzione,  il  polo  dall'e- 
stremo del  tubo  ;  e  nelle  mìe  esperienze,  la  pila  non 
comunicò  alcuna  carica,  quando  trovavasi  alla  distanza 
di  circa  80  cm.  dall'  estremo  e  del  tubo. 

e)  Che  il  polo  C~)  al  disopra  del  tubo  pare  che 
operi  più  energicamente  che  al  disotto:  ma  dato  il  pic- 
colo numero  di  misure,  il  fatto  merita  conferma. 
z_ 


Fig.  4. 


4.  Situai  air  imboccatura  e  del  tubo  z  una  pallina 
d'alluminio  del  diametro  di  1  cm.,  unita  ad  E  ed  iso- 
lata con  vetro  e  paraffina,  Fig.  4.  Il  polo  (— )  della  pila 


{})  L'  elettrometro,  in  questa  e  nelle  seguenti  misure,  era 
Unito  a  50  piline. 

(*)  L' elettrometre,  in  questa  e  nelle  seguenti  misure,  era 
unito  a  30  piline. 
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P  era  vicinissimo  all'estremo  e  del  tubo  senza  oltre- 
passarlo e  l'altro  polo,  unitamente  ai  tubo,  era  al  suolo. 
Portato  jF  a  0*  e  soffiando  l'aria  ixata  per  2  contro  la 
pallina,  E  deviò  rapidissimamente  molto  oltre  —  1000 
per  carica  omologa  al  polo  :  sicché  l' ixata  sembrj^ 
trasporti  la  carica  del  polo. 

5.  Fissai  all'estremo  e,  per  un  piccolo  foro,  un 
cartone  CC,  Fig.  5,  (60x60  cm.)  e  lo  saldai  con  peraf- 


Fig.  5. 


Fig.  6. 


fina  sul  tubo:  questo  era  unito  ad  ^  e  trovavasi  sotto 
l'azione  del  polo  (+),  posto  vicino  al  suo  estremo  e. 

Soffiando  T  ixata,  ^  deviò  di  —  30  a  —  40  per  carica 
che  il  tubo  prende  senza  la  pila.  Tolto  il  cartone  e 
soffiando  per  3  l'aria  ixata,  ìF  deviò  molto  oltre  la  scala, 
per  carica  omologa  al  polo  vicino. 

Sembrerebbe,  che  l'aria  ixata  neir uscire  dal  tubo 
si  diffondesse  cosi  da  stabilire  una  comunicazione  fra 
il  polo  ed  il  tubo,  caricando  questo  dell'elettricità  di 
quello. 

§11 

6.  Per  assicurarmi  contro  possibili  errori  o  pertur- 
bazioni volli  ripetere  le  misure  dopo  avere  alquanto 
modificato   l'apparecchio.  Chiusi    il   foro  anticatodica 


^4 

della  cassetta  pfl,  Fig.  1,  inchiodandovi  contro  una 
sottilissima  foglia  di  alluminio.  Unii,  con  due  grossi 
fili  di  rame  saldati,  la  cassetta  pp  a  quella  esterna  di 
zinco  Z2  e  questa  ed  il  vaso  Vunii  al  suolo  con  grossi 
fili  di  rame  saldati.  Dopo  di  che,  essendo  il  rocchetto 
R  ed  il  Crookes  C  attivo  od  inattivo,  l'elettrometro 
non  deviava  sensibilmente,  anche  mettendolo  in  comu- 
nicazione diretta  col  vaso  Y  o  colla  cassa  sz. 

1.  Feci  uso  di  una  seconda  pila  a  secco,  un  poco 
più  debole  della  precedente,  chiusa  in  un  tubo  di  vetro 
terminato  da  ghiere  e  palline  metalliche.  Ricoprii  per 
intiero  la  pila,  Fig.  6,  con  un  provino  di  vetro  verniciato 
affinchè  non  comunicasse  elettricamente  con  l'esterno. 
Avvicinavo  il  polo  6,  come  di  solito,  al  tubo  di  zinco  ^, 
Fig.  2,  che  in  queste  esperienze  era  più  lungo  del  pre- 
cedente (50x2,7  cm.)  ed  isolato  con  tubo  di  vetro  e 
con  tappo  di  paraffina.  Ponendo  il  polo  6,  (+)  o  (— ), 
vicino  all'estremo  e  del  tubo  e  soffiando  per  questo 
l'aria  ixata,  l'elettrometro  unito  al  tubo  deviò  di  oltre 
1000,  per  carica  omologa  al  polo  (^).  Trasportato  il 
polo  (+)  o  (— )  verso  il  mezzo  del  tubo  e  soffiando 
l'aria  ixata,  E  deviò  di  —  300  a  —  400.  Ma  il  tubo  da 
solo  e  senza  la  pila  prende  per  la  corrente  d'aria 
ixata  una  carica  dì  circa  —300;  per  ciò  si  comprende 
che  la  pila  posta  al  centro  del  tubo  non  lo  carica  sen- 
sibilmente pel  passaggio  dell' ixata. 

8,  Riportai  il  polo  (+)  all'estremo  e  del  tubo,  Fig.  5, 
e  vi  fissai  un  disco  di  vetro  di  45  cm.  saldandovelo 
con  paraffina.  Soffiando  l'aria  ixata,  £"  deviò  di  —340 
a  —375,  come  senza  la  pila.  Tolto  il  disco  e  soffiando 
r  ixata  E  deviò  di  oltre  +  1000,  quando  11  polo  (-|-)  era 
vicino  al  tubo. 


0)  Quando  il  polo  della  pila  si  trova  vicino  al  tubo  e  si 
isola  questo,  l'elettrometro  unito  al  tubo  devia,  come  anche  nelle 
esperienze  con  la  pila  nuda,  lentamente  per  carica  omologa 
comunicata  dal  polo  al  tubo.  L'aria  ixata  si  soffiava  sempre 
dopo  che  r  elettrometro  era  fermo.  L' elettrometro  era  unito 
a  100  piline. 
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9.  Isolai  il  tubo  ;?,  Fig.  4,  posi  vicino  all' estremo  e 
il  polo  (— )  ed  avanti  ad  esso  situai  la  pallina  p  unita 
ad  E.  Isolando  la  pallina,  E  non  deviò,  e  soffiandovi 
contro,  pel  tubo,  l'aria  ixata,  £" dette  subito  oltre  —  1000, 
per  carica  omologa  al  polo.  Portando  il  polo  (— )  nel 
mezzo  e  poi  all'estremo  o  del  tubo  e  soffiando  P ixata, 
E  deviò  di  —  250  e  di  —  62  mm.:  sperimentando  col 
polo  (+)  posto  vicino  al  tubo,  nelle  tre  indicate  posi- 
zioni, E  dette  pel  soffio  dell'  ixata  le  deviazioni  di  + 1*100, 
+  75,  0  Q). 

10.  Fissato  un  disco  di  vetro  sul  tubo  s  uguale  a 
quello  di  cartone  ce,  come  in  Fig.  5,  e  posto  il  polo 
(+)  o  (— )  vicino  ad  e,  l'elettrometro  non  deviò  sen- 
sìbilmente soffiando  per  z  V  aria  ixata,  contro  la  pallina. 
Tolto  il  disco  e  soffiando  l'aria  ixata  E  deviò  di  oltre 
1000,  in  (+)  od  in  (— ),  per  carica  omologa  al  polo  posto 
vicino  al  tubo. 

Questi  risultati  mostrano: 

a)  Che  la  pila  coperta  dal  provino  agisce  identi- 
camente alla  pila  scoperta; 

b)  Che  l'aria  ixata  nell' uscire  dal  tubo  agisce 
come  se  si  diffondesse,  in  modo  da  stabilire  una  comu- 
nicazione fra  la  pila  ed  il  tubo,  come  si  disse,  e  fra  la 
pila  e  la  pallina,  caricando  la  pallina  ed  il  tubo  forte- 
mente della  elettricità  della  pila. 

11.  Da  altre  osservazioni  fatte,  che  per  brevità  non 
riporto,  mi  parve  che  la  pila  coperta  agisse  più  ener- 
gicamente di  quella  scoperta.  Prolungando  però  molto 
le  esperienze  con  la  pila  coperta  osservai,  che  la  ca- 
rica presa  dal  tubo  di  zinco,  per  l' ixata,  decrebbe 
lentamente  molto,  ciò  che  non  osservai  con  la  pila 
nuda.  Queste  osservazioni  potrebbero  far  supporre  che 
la  corrente  ixata,  per  la  prossimità  della  pila  nuda,  per- 
desse contro  il  suo  polo  la  carica  contrarla  a  questo 
e  conservasse  la  omologa.  Nel  caso  del  polo  coperto, 
esso  agirebbe  attraverso  il  vetro,  e  l'aria  ixata  lasce- 


{})  In  questo  caso   dopo  avere   isolato  la  pallina,  e  senza 
spingere  la  corrente  di  aria  ixata,  E  deviò  di  +  70. 


rebbe  su  questo  la  sua  elettricità  contraria,  serbando  la 
omologa,  come  con  la  pila  nuda.  Dopo  caricatosi  il 
provino,  la  pila  da  esso  coperta  avrebbe  poca  o  punta 
efficacia.  Io  però,  da  qualche  prova  eseguita  grossola- 
namente, non  riscontrai  alcuna  carica  nel  provino  e 
perciò  il  fatto  osservato  merita  conferma. 

12.  Cercai  di  vedere  direttamente  la  supposta  dif- 
fusione dell'aria  ixata,  osservando  all'estremo  del 
tubo  il  movimento  di  una  piccola  fiamma,  del  fumo 
di  tabacco,  del  polviscolo  atmosferico  illuminato  con 
la  luce  elettrica,  o  di  un  pendolino  di  midollo  di  sam- 


u 


Fig.  7. 


buco  guardato  con  un  cannocchiale  a  reticolo  :  ma 
vidi  sempre  che  l'aria  ixata  od  ordinaria,  nel  sor- 
tire dal  tubo,  con  o  senza  la  pila  posta  vicino  alla 
sua  estremità,  invece  di  diffondersi  produceva  una  lie- 
vissima aspirazione. 

Situai  la  solita  pallina  p  d'alluminio,  unita  ad  £*  e 
caricata  ad  una  diecina  di  volta,  in  pros^simità  dell'estre- 
mo e,  Fig.  7.  La  pallina  si  scaricava,  ad  un  dipresso, 
con  la  stessa  velocità  soffiando  o  no  per  s  V  aria  ixata, 
Ano  a  che  la  pallina  non  oltrepassava  il  piano  verti- 
cale, indicato  dalla  lìnea  punteggiata  uu,  passante  per 
l'estremità  del  tubo.  Ciò  mostra  che  l'aria  ixata  non 
si  diffonde.  Se  la  pallina  emerge  un  poco  dall'estremo 
del  tubo  la  corrente  ixata  ne  accelera  subito  la  scarica. 
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18.  Inviluppai  il  tubo  di  zinco  ^  (30x2,7  cm.),  iso- 
lato con  vetro  e  paraffina   sull'  apparecchio,  con   un 
tubo  di  latta  II  (30  X  4,2  cm.),  che  vi  saldai  con  cercini 
di  paraffina,  Fig.  8.  In  prossimità  dell'estremo  libero  e 


l 


Il  ^ 


Hi 


Fig.  8. 

situai  un  polo  della  pila  ed  univo  l'elettrometro  per 
mezzo  del  suo  filo,  ora  al  tubo  s  ora  quello  II.  Soffiando 
l'aria  ixata  per  j.  soltanto  questo  prese  forte  carica 
omologa  al  polo  vicino;  mentre  II  prese,  per  l'influenza 
del  tubo  j,  forte  carica  contraria.  E  si  badi,  che  se 
r  ixata  si  difTondesse,  dovrebbe  il  tubo  //,  meglio  che 
quello  j,  prendere  la  carica  omologa  al  polo  perchè 
più  vicino  ad  esso.  Ecco  alcune  esperienze  che  con- 
fermano il  modo  su  esposto  d'operare  dei  due  tubi  : 

a)  Messo  al  suolo  ^  e  soffiando  per  esso  l'aria 
ixata,  non  si  caricò  né  il  tubo  :g  né  il  tubo  //; 

6)  Unito  //  al  suolo  ed  all'elettrometro  e  soffiato 
l'aria  ixata  pel  tubo  j,  questo  prese  forte  carica  (+),  omo- 
loga al  polo,  ed  II  carica  (—)  Indotta:  difatti  isolato// 
e  scaricato  ^,  l'elettrometro  deviò  per  forte  carica  (— ); 

e)  Isolati  i  tubi,  unii  //  all'elettrometro;  quindi, 
soffiai  per  s  l'aria  ixata,  questo  prese  forte  carica  (+), 
omologa  al  polo,  e  l'elettrometro  deviò  per  carica  (+), 
indotta  di  seconda  specie. 

Difatti,  scaricato  e  portato  a  (y  l'elettrometro  ed  il 
tubo  //,  questo  rimane  carico  in  (— )  per  influenza  della 
carica  (-)-)  del  tubo  j.  Scaricato  poi  anche  s,  E  deviò 
fortemente  per  la  carica  (— )  di  //,  che  si  reso  libera. 
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14,  Sostituii  al  tubo  di  zinco  -s^  uno  di  vetro  e  sof- 
fiandovi rixata,  esso  prese,  del  pari,  la  carica  (+)  del 
polo,  ed  E  deviò  per  carica  omologa  (+)  indotta.-  La 
carica  presa  dal  tubo  di  vetro  si  conserva  ;  e  scari- 
cando E  e  risoffiando  l'aria  ixata,  il  tubo  prende,  nelle 
esperienze  succe^isive,  cariche  sempre  minori,  che  pro- 
ducono minori  deviazioni  di  E  fino  ad  un  minimo, 
oltre  il  quale  diventano  costanti,  come  risulta  dai  nu- 
meri seguenti. 

Deviazione  di  E 


Spingendo  l' ixata 

I.  Serie 

II.  Serie 

1  Misura 

-500 

—  700 

2        » 

-140 

—  250 

3        » 

-80 

—  205 

4         » 

-80 

-170 

Tolta  la  pila  e  scaricato  il  tubo  di  vetro,  soffian- 
dovi per  15'  l'aria  ixata,  e  ripetute  le  precedenti  mi- 
sure, dopo  avere  rimesso  la  pila,  s'ebbe: 


1  Misura 

E  deviò  di  -  360 

2       » 

—  140 

3        » 

—  55 

4        » 

-60 

Analoghi  risultati  s'ottengono  facendo  scaricare  il 
tubo  abbandonandolo  per  uno  o  due  giorni  a  sé  stesso. 
Sperimentai  anche  col  tubo  di  latta  7/  mobile  soprap- 
posto a  quello  di  vetro;  e  dopo  di  avere  messo  a 
0*  Il  ed  E  e,  spinto  l'aria  ixata  pel  tubo  di  vetro  sot- 
toposto all'azione  della  pila,  Fig.  8,  tolsi  questa  ed 
estrassi  il  tubo  II,  ed  E  deviò  di  +  360.  Di  poi,  scari- 
cato Il  lo  soprapposi  di  nuovo  al  tubo  di  vetro,  ed  E 
deviò  di  —360;  ciò  dimostra  che  effettivamente  il  tubo 
di  vetro  aveva  acquistato  carica  (— ).  omologa  al  polo 
trasportatavi  dal  sofRo  dell'aria  ixata. 

In  conclusione  il  tubo  di  vetro  si  comporta  come 
quello  di  zinco. 
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16.  Costruii  uno  scandaglio  elettrico  con  due  stri- 
sele di  alluminio,  ss',  (12  x  2  cm.),  Fig.  9,  che  saldai  con 
paraffina,  ad  un  cm.  di  distanza  parallelamente  fra  loro. 
La  strìscia  s  era  a  contatto  con  un  polo  della  pila  a 
secco,  P,  e  T altra  era  in  comunicazione  con  l'elettro- 
metro E.  Situai  l'estremo  dello  scandaglio  in  pros- 
simità dell' estrenr^o  libero  del  tubo,  e,  senza  oltrepas- 
sarlo, come  è  indicato  in  due  modi,  A  e  B,  dalla  figura. 
SoflBando  l'aria  ixata  l'elettrometro  non  deviò.  Ma  se 
lo  scandaglio  trovavasi  un  poco  avanti  l'estremità  del 
tubo,  da  essere,  anche  in  minima  parte,  investito  dalla 
corrente  d'aria  ixata,  E  subito  e  fortemente  deviava 


per  carica  omologa  al  polo.  E  bene  che  il  tubo  j  comu- 
nichi col  suolo  perchè  non  induca  sullo  scandaglio. 

Questi  ultimi  fenomeni  descritti  non  confermano 
r  idea  della  dififusione  dell'  aria  ixata,  supposta  in 
principio.  Ed  i  fenomeni  studiati  avvengono  come  se 
la  pila,  per  un'azione  molecolare  impercettibile,  neu- 
tralizzasse, nell'aria  ixata, gli  ioni  con  carica  contraria 
ed  agisse  poi  per  gli  ioni  rimasti  con  carica  omologa. 
Ma  questa  non  è  che  una  pura  ipotesi. 


§  HI. 

16.  Fissai  sul  tubo  t  dell' apparecchio,  Fig.  1,  con 
tappo  di  paraffina,  il  tubo  di  vetro  y  (40  X  2  cm.)  Fig.  10, 
paraffinato  all'  interno  perchè  meglio  isolasse.  Avanti, 
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a  2  o  3  cm.,  situai  il  polo  (— )  di  una  energica  pila  a 
secco  P.  Soffiai  pel  tutto  V  aria  ixata  per  6\  e  di  poi^ 
tolto  la  pila,  esaminai  lo  stato  elettrico  del  tubo  col  me- 


V 


Fìg.  10. 

todo  del  Faraday.  Cioè  soprapposi  rapidamente  al  tubo 
y  un  tubo  di  latta  (32x4,5'  cm.),  isolato  su  paraffina 
e  unito  all'elettrometro,  e  questo  deviò  di  —  1000; 
estraendo  il  tubo  di  latta,  dopo  di  averlo  scaricato, 
E  deviò  di  +  1000.  Ciò  mostra  che  il  tubo  di  vetro 
erasi  fortemente  caricato  dell'elettricità  del  polo  ope- 
rante. La  carica  della  pila  si  era  propagata,  contro  la 
corrente  ixata,  nell'interno  del  tubo  di  vetro. 

17.  Scaricai  completamente  il  tubo  di  vetro  soffian- 
dovi r  aria  ixata  per  ben  45'.  Vi  soprapposi  un  tubo 
di  zinco  -sr,  che  lo  rinchiudeva  tutto  assai  dappresso;  ed 
appoggiai  nel  mezzo  del  tubo  di  zinco  il  polo  (— )  della 
pila  a  secco,  P,  Fig.  11.  Soffiai  per  15  l' aria  ixata  pel 
tubo  di  vetro  e  poi  esaminatolo  trovai  che: 

Soprapponendovi  il  tubo  di  latta,  E  deviò  di  — 1000  (*> 
Estraendolo  »  »  +1000 

Il  tubo  di  zinco  caricato  in  (— )  aveva  trasmesso,  per 


z  — 


V 


-     z     - 

Fig.  11. 

l'apertura  del  tubo  e  per  Paria  ixata,  la  propria  carica  ( — ) 

all'interno  del  tubo  di  vetro  come  nel  casoprecedente. 

18.  Tolto  il  tubo  j  e  la  pila  P,  e  scaricato  il  tubo  di 


0)  Il  tubo  di  latta  cm  unito  air  elettrometro. 
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vetro  V  v'avvicinai  nel  mezzo  il  polo  (— )  di  P  Flg.  12; 
e  soffiando^  di  poi ,  V  aria  ixala  il  tubo  di  vetro  si  ca- 
ricò fortemente  d' elettricità  (+),  cioè  contraria  al  polo 
della  pila.  Infatti  soprapponendo  11  tubo  di  latta,  E,  che 
vi  era  unito,  deviò  di  +  500,  ed  estraendo  il  tubo  di 


JL. 


Fig.  12.  Fig.  13. 

latta,  E  deviò  di  —580.  In  questa  disposizione,  il  polo 
(— )  della  pila  attira  nell'interno  del  tubo  di  vetro  la 
carica  (+),  la  quale  gli  viene  ceduta  dall'aria  ixata 
che  lo  percorre. 

Se  il  polo  (— )  trovasi  verso  l'estremo  del  tubo, 
Fig«  13,  possono  darsi  tre  casi. 

a)  Il  tubo  può  prendere  carica  contraria  al  polo 
se  questo  è  un  poco  al  di  qua  dello  estremo  e  del  tubo, 
ma  più  debole  del  caso  precedente,  perchè  il  polo  lo 
influenza  meno  che  stando  nel  mezzo  : 

b)  Il  tubo  può  prendere  carica  omologa  al  polo, 


V 


Fig.  14. 

se-  questo  si  trova  così  vicino  all'  aria  che  esce  da 
essere  posta,  per  questa,  in  comunicazione  con  l'in- 
terno del  tubo  : 

e)  Il  tubo  può  non  caricarsi  se  le  due  azioni  si 
bilanciano. 

19.  Finalmente  coprii  il  tubo  di  vetro  i?,  Fig.  14,  con 
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quello  di  zinco  ss,  che  unii  al  suolo;  vi  approssimai 
nel  nnezzo  il  polo  (— )  della  pila  P  senza  che  toccasse 
il  tubo  ss;  e,  dopo  soffiato  per  15'  l' aria  ixata  pel  tubo  r, 
trovai  questo  pressoché  allo  stato  naturale.  Il  tubo  ss 
al  suolo  impediva  l'azione  della  pila  sul  tubo  di  vetro, 
e  la  pila  trovaVasi  troppo  discosta  dall'estremo  libero 
del  tubo  di  vetro  per  potergli  cedere,  per  via  della 
ixata,  parte  della  propria  elettricità,  come  accadeva 
nel  caso  indicato  dalla  Fig.  13. 
30.  Riassunto  : 

1.  Spingendo  l'aria  ixata  per  un  tubo  di  zinco, 
alla  cui  estremità  di  efflusso  trovasi  il  polo  di  una  pila 
a  secco,  (anche  se  fuori  la  corrente  d'aria)  il  tubo  si 
carica  fortemente  dell'elettricità  del  polo. 

2.  La  carica  presa  dal  tubo  scema  allontanando, 
in  qualunque  direzione,  il  polo  dall'estremo  del  tubo; 
ed  è  nulla  (nelle  mie  esperienze)  al  dì  là  di  30  cm.  circa. 

3.  Il  polo  posto  di  sopra  al  tubo,  pare  che  operi 
più  energicamente  che  di  sotto  :  ma  la  cosa  merita 
conferma. 

4.  L'azione  del  polo  è  nulla,  quando  trovasi  al- 
l'origine del  tubo,  e  si  manifesta  soltanto  quando  tro- 
vasi verso  l'estremità  dalla  quale  sorte  l'aria  ixata. 

5.  L'aria  ixata,  che  esco  da  un  tubo  di  zinco  unito 
al  suolo  ed  influenzato  alla  sua  estremità  d'efflusso 
dal  polo  della  pila,  spinta  contro  una  pallina  metallica 
la  carica  fortemente  dell'elettricità  del  polo. 

6.  La  corrente  d'aria  ixata  nel  sortire  dal  tubo 
pare  che  si  diffonda  tino  alia  pila,  trasportando  da 
questa  la  elettricità  al  tubo  ed  ai  corpi  che  incontra* 
Posto  un  ampio  schermo  all'estremo  del  tubo,  da  im- 
pedire all'aria  ixata  che  esce  di  pervenire  alla  pila, 
il  tubo  e  la  pallina  non  si  caricano  affatto. 

7.  La  pila  coperta  da  un  provino  di  vetro  verni- 
ciato, agisce,  in  principio  delle  misure,  come  quello 
scoperto  ed  anche  più  energicamente. 

8.  La  corrente  d'aria  ixata  osservata  direttamente 
in  diversi  modi  mostrò,  nel  sortire  dal  tubo,  una  lieve 
aspirazione  e  non  già  una  diffusione  all'intorno. 


9.  Quando  air  estremità  lioeia  di  due  tubi  metal- 
lici soprapposti,  concentrici  ed  isolati  fra  loro,  s'appros- 
sima un  polo  di  una  pila  a  secco  e  si  soffia  per  V  in- 
terno una  corrente  d'aria  ixata,  (anche  se  questa  non 
colpisca  il  polo)  il  tubo  interno  prende  forte  carica 
omologa  al  polo,  e  i' esterna  carica  indotta  contraria. 
Lo  stesso  ha  luogo  se  il  tubo  interno  è  di  vetro. 

10.  Con  appositi  scandagli  elettrici,  situati  varia- 
mente in  vicinanza  dell'estremo  del  tubo  da  cui  esce 
l'aria  ixata,  questa  non  parve  che  si  diffondesse:  per- 
ciò il  fenomeno  deiia  supposta  diffusione  è  difficile  di 
interpretare  con  precisione. 

11.  Un  tubo  di  vetro  percorso  dall'aria  ixata  e 
rinchiuso  in  uno  di  metallo  caricato  da  una  pila  a 
secco  postavi  a  contatto,  si  carica  all'interno  forte- 
mente dell' ettrìcità  del  polo,  trasportatovi  dal  tubo 
metallico,  per  via  dell'  ixata  che  esce  da  quello  di  vetro. 

12.  Lo  stesso  tubo  di  vetro  nudo,  sotto  l'azione 
di  un  polo  approssimatovi  nel  mezzo,  prende,  al  pas- 
saggio dell'aria  ixata,  forte  carica  contraria  al  polo, 
giacché  questo  attira  nel  tubo  carica  opposta,  la  quale 
gli  viene  ceduta  dalla  corrente  ixata. 

13.  Lo  Slesso  tubo  di  vetro  coperto  per  intiero 
da  uno  metallico  unito  al  suolo,  ed  influenzato  da  un 
polo  approssimatovi  nel  mezzo  non  si  carica  pel  pas- 
saggio dell'aria  ixata;  1**  perchè  il  tubo  di  metallo  è 
a  0^;  2"*  perchè  esso  impedisce  la  influenza  del  polo 
sul  tubo  di  vetro  ;  3**  perchè  il  polo  trovasi  troppo  lon- 
tano dall'aria  ixata  che  esce  dal  tubo  di  vetro  da  po- 
tere questa  trasportarvi  l'elettricità  del  polo. 

14.  Questi  vari  fenomeni  possono  coesistere  in- 
sieme e  produrne  altri  più  complessi  ed  intricati. 
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9/  Sessione^  34  Marzo  1901. 


Presidenza  del  Prof.  Pincherle,  Vice-Presidente. 

Il  Segretario  legge  a  nome  dell' Accademico  Bene- 
dettino Comm.  Prof.  Cesare  Taruffi  la  continuazione 
della  Memoria,  che  ha  per  titolo  :  V  Ermafroditismo  esterno, 
0  che  comprende  l'  argomento  dell'  Infemminismo  (vedi 
Memorie,  Tomo  Vili,  pag.  145,  anno  1900)  ;  ora  l'Autore 
si  occupa  dell' Invirilismo,  cioè  dell'aggiunta  di  alcuni 
caratteri  maschili  ai  femminili  in  una  donna. 

L' Autore  avverte  dapprima,  che  gli  esempi  di 
donna  con  alcuni  caratteri  maschili  non  sono  altri- 
menti rari  e  furono  in  passato  compresi  fra  le  mo- 
struosità e  fra  vari  stati  ipertrofici,  ora  parziali  ed  ora 
generali  ed  ora  relativi  a  speciali  costituzioni  od  a 
speciali  inclinazioni  sessuali  chiamate  coi  nomi  di 
virago  e  di  tribadi.  Tali  denominazioni  disgraziata- 
mente non  erano  esatte,  né  usate  con  un  significato 
uniforme  per  cui  vennero  progressivamente  abbando- 
nate, o  meglio  precisate  entro  confini  determinati,  e 
quindi  il  presente  nuovo  genere  chiamato  invirilismo. 
Questo  genere  però  trova  esempi  fra  le  drago,  e  fra 
le  tribadi,  ed  inoltre  fra  certi  casi  congeniti  d' iper- 
trofia sarcomatosa,  o  lipomatosa  o  linfatica  e  final- 
mente in  fenomeni  funzionali  che  non  hanno  altra 
spiegazione  se  non  nei  disturbi  d'  alcuni   centri   ner- 

Bendiconto  1900-1901  7 
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vosi,  tuttora  sconosciuti;  disturbi  che  formano   un 

gruppo  a  parte  dell'  invirilismo,   che   V  Autore   dice 

psìco'patico. 

La  mancanza  di  precisione  nel  classificare  i  fatti, 
r  A.  l'attribuisce  alla  difficoltà  perenne  di  stabilire  la 
natura  dei  fatti  stessi,  sicché  furono  annoverate  senza 
distinzione  le  modificazioni  puramente  formali,  con  le 
incipienti  Ipertrofie  d'una  parte,  come  l'elefantiasi  e 
P  acromegalia  (1)  ;  sicché  fu  confuso  una  specie  di 
pseudo'invirilismo,  con  l'  inoìrilìsmo  vero.  L'  Autore 
però  riconosce  che  in  molti  casi  può  essere  conser- 
vato r  antico  nome  di  virago,  come  fece  un  secolo  fa 
Wrisberg  e  recentemente  Brandt  di  Churkow 
(Vichow'  s  Archiv  Bd.  146,  pag.  532),  mentre  tutti  gli 
altri  trattatisti  hanno  abbandonato  i  vocaboli^  e  1'  ar- 
gomento medesimo,  forse  perché  non  appartengono 
né  air  anatomia,  né  alla  fisiologia  normale,  e  tanto 
meno  alla  patologia;  ma  soltanto  alle  varietà  della 
biologia  umana. 

Ma  anche  queste  varietà  non  si  presentano  sempre 
nella  stessa  sede  ed  in  modo  uniforme,  come  ha  rile- 
vato sapientemente  rispetto  alle  virago  lo  stesso 
Wrisberg,  il  quale  ha  saputo  distinguere  i  cambia- 
menti congeniti  di  forma  che  si  manifestano  all'esterno 
dell'  organismo,  dalle  modificazioni  delle  funzioni  col- 
legate coi  centri  psichici  e  nervosi.  In  quanto  alle 
modificazioni  esterne  del  virilismo,  1'  Autore  piglia  in 
considerazione  i  caratteri  principali,  i  quali  non  sono 
costanti,  ma  assai  frequenti  e  caratteristici,  e  si  asso- 
ciano in  diversa  guisa  cogli  altri  secondari.  Il  primo 
di  tutti  é  la  macrosomia  atletica  generale  (gigantismo 
femminino),  la  quale  1'  Autore  distìngue  dalla  gracile 
e  da  quella  che  si  manifesta  wqW  acromegalia;  poscia 
passa  ai  casi  d' invirilismo  caratterizzato  dall'  ipertri- 
cosi  nel  volto,  la  quale  egli  distingue  in  ante  mert" 
struale  e  post-menstruale,  con  o  senza  macrosomia; 
esclude  la  spina  bifida  occulta,  e  le  macchie  dermo- 


(1)  Taruffi.  Storia  della  Teratologia.  Acromegalia.  Tomo 
V,  pag.  399. 
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pelose,  tanto  circoscritte,  quanto  multiple  nella  super- 
ficie del  corpo.  Ricorda  pure  anche  il  gigantismo 
delle  orecchie,  del  naso  e  del  mento  {cranio-progenioX 
finalmente  la  elefantiasi  della  clitoride,  la  quale  può 
essere  congenita,  oppure  può  subire  una  forma  mor- 
bosa principiando  dalle  aderenze  colla  vulva  e  pas- 
sando ai  sarcomi  ed  ai  cancri. 

Rispetto  air  invirilismo  psico-patico,  l'Autore  opina 
di  chiamarlo  ancora  sintomatico,  perchè  non  si  può 
ricorrere  né  air  anatomia  e  neppure  alla  fisiologia,  le 
quali  scienze  tacciono  sui  due  problemi  di  grande 
importanza  quale  è  la  ragione  della  differenza  nella 
intelligenza  fra  i  due  sessi,  e  quale  la  ragione  del 
rapporto  funzionale  fra  il  cervello  e  gli  organi  gene- 
rativi; tuttavolta  mediante  le  notizie  cliniche,  l'Autore 
distingue  più  gradi  del  gruppo  suddetto.  Difatli  meri- 
tano d'  essere  separate  dalla  mediocrità  quelle  donne 
che  col  loro  ingegno  hanno  emulato  gli  uomini*  nella 
politica  e  nell'arte  di  governare;  meritano  pure  d'es- 
sere rilevate  quelle  donne  che  sostennero  i  loro  prin- 
cìpi religiosi  e  politici  col  valore  cavalleresco  e  col 
sacrificio  della  vita;  e  reca  a  questo  proposito  un  cen- 
no della  vita  della  Pulcella  d'Orleans  ed,  aggiunge  an- 
cora il  racconto  della  spagnuola  Nona  Alveres  che  uni- 
va al  valore  personale  ed  avventuroso,  lo  spirito  gi- 
rovago e  mercantile  della  zingara.  Un  grado  assai 
elevato  dalla  mediocrità  e  degno  di  grande  ammira- 
zione, ma  meno  frequente  dei  precedenti,  si  è  quando 
le  donne  si  elevano  per  alcune  qualità  intellettuali 
fino  all'onore  di  ravvicinarsi  agli  uomini  i  più  distinti 
in  una  nobile  disciplina;  finalmente  si  giunge  ad  un 
altro  gruppo  di  fatti  assai  singolari,  cioè  quando  le 
donne  soffrono  di  fenomeni  puramente  clinici  negli 
organi  esterni  della  generazione  da  turbare  od  inver- 
tire gli  istinti  sessuali,  che  possono  comprendersi  nelle 
psicosi  sessuali. 

Questi  turbamenti  nelle  funzioni  sessuali  furono 
presi  in  considerazione  dagli  alienisti  ed  introdussero 
dei  vocaboli  tuttora  in  uso  come  l' amore  lesbico, 
V  abito  erotico,   la  ninfomania  {furore  uterino)   e   pò- 


98 

scia  posero  ogni  cura  nel  migliorare  la  descrizione 
di  questi  pretesi  generi,  ma  non  riescirono  a  stabilire 
caratteri  dififerenziali  di  qualche  importanza,  e  la 
scienza  a  questo  riguardo  non  ha  fatto  alcun  pro- 
gresso. Caratteri  più  spiccati  si  riscontrano  quando  le 
donne  offrono  il  pseudo-ermafroditismo  psico-sessuale^ 
poiché  allora  sì  verifica  l'inversione  neir  uso  dei  sessi, 
che  gli  alienisti  giungono  facilmente  a  caratterizzare. 

L' Autore  scorre  rapidamente  sulla  storia  di  questo 
argomento,  partendo  dal  1869  quando  Westwal  seppe 
definire  che  l' inversione  sessuale  nella  donna  come 
nell'uomo  si  verifica  coli'  inclinazione  erotica  conge- 
nita verso  il  medesimo  sesso,  e  le  donne  inferme  o 
gli  uomini,  sono  consci  del  loro  stato  morboso. 

Poscia  Moli  nel  1891  ampliò  l'argomento  con 
molta  erudizione  e  Kraft-Ebing  studiò  lo  stesso 
tema  rispetto  alla  diagnosi  ed  alla  terapia;  e  final- 
mente in  questi  ultimi  10  anni  la  letteratura  medica 
è  stata  innondata  da  scritti  su  questo  argomento  ;  i 
quali  però  ci  hanno  insegnato  che  nelle  psicopatie 
sessuali  vanno  aggiunti  i  casi  d'indifferenza,  tanto 
per  il  sesso  opposto  quanto  per  l'uniforme  e  per  con- 
trario ci  hanno  insegnato  la  frequenza  dei  casi  del- 
l' istinto  erotico  per  ambidue  i  sessi  ;  sicché  possiamo 
esimerci  dal  soffermarci  su  questi  fenomeni  clinica- 
mente abbastanza  cogniti. 

In  compenso  di  tale  brevità,  1'  Autore  chiude  la 
sua  dissertazione  con  un  cenno  storico  sul  tribadismo^ 
il  quale  dimostra  come  venisse  notato  fino  dalla  più 
remota  antichità,  attribuendo  al  medesimo  i  più  va- 
riati vizii  sessuali,  sia  voloiìtari,  sia  congeniti,  e  ri- 
nunziando d'  esporre  alcuna  idea  concreta  sulle  dif- 
ferenze dei  fenomeni  e  sulla  loro  natura,  salvo  1'  ap- 
poggiare spesso  r  uso  con  ambidue  i  sessi,  sicché  è 
giustificato  r  abbandono  di  questo  vocabolo  d'  uso 
equivoco. 


L'Accademico  Benedettino  Comm.  Prof.  Giovanni 
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Capellini  Senatore  del  Regno  legge  una  Memoria 
sulla  Balenottera  miocenica  del  Monte  Titano,  Repubblica  dì 
S.  Marino. 

Dai  primi  studi  intrapresi  dal  Senatore  Scarabei  li 
sulla  geologia  della  Repubblica  di  S.  Marino  varie 
opinioni  si  emisero  sulla  natura  di  questo  terreno,  ma 
r Accademico  è  venuto  nelle  seguenti  conclusioni: 

Nel  Monte  Titano,  come  nella  maggior  parte  delle 
scogliere  a  coralli,  briozoi  e  nullipore,  nei  duo  ver- 
santi dell*  Apennino,  bisogiìa  distinguere  la  parte  loro 
fondamentale  e  inferiore  e  la  parte  prevalentemente 
detritica  e  superiore;  vi  ha  nesso  tra  loro,  possono  es- 
sere anche  poco  diverse  cronologicamente,  ma  spesso 
vi  si  riscontrano  notevoli  differenze  e  però  conviene 
distinguere. 

L'origine  del  calcare  omogeneo  e  della  arenaria 
calcarea  di  S,  Marino  fu  da  me  intraveduta  quando  nel 
1865  per  la  prima  volta,  percorsi  la  valle  della  Marec- 
chia.  Un  esame  superficiale  della  roccia  del  Monte 
Titano,  mi  fece  sospettare  che  sì  trattasse  di  un  cal- 
care a  Porites;  quindi  pensando  alle  scogliere  coral- 
ligene,  o  madreporiche,  e  a  quanto  Luigi  Agassiz 
mi  aveva  direttamente  fatto  apprezzare  riguardo  al 
loro  modo  di  formazione,  mi  resi  conto  dello  spelta- 
colo  che  doveva  offrire  il  mare  miocenico;  con  nume- 
rosi banchi  e  isolettte  coralline,  sviluppate  principal- 
mente lungo  la  costa  adriatica  ;  e  mi  fu  agevole  di 
delimitarne  parecchie  e  di  accennare  ad  alcune  non 
viste,  ma  delle  quali  potevo  indovinare  la  esistenza 
con  Pesame  delle  rocce  che  vi  si  riferivano. 

Per  quel  che  riguardava  la  cronologia,  tanto  per  la 
natura  litologica,  quanto  pei  fossili  fino  allora  scoperti 
non  esitai  a  riferire  quella  formazione  all'orizzonte 
del  calcare  di  Leitha  nel  Bacino  di  Vienna.  Il  Dolt.  Man- 
zoni poscia  ricercò  accuratamente  ì  fossili  e  si  in- 
teressò in  modo  particolare  degli  echinodermi  e  dei 
briozoarì,  recidendo  conto  altresì  del  modo  di  forma- 
zione della  >upe  di  San  Marino,  ritenuta  scogliera 
corallina  anche  per  il  fossile  fondamentale  il  quale  si 
credeva  che  fosse  un  Porites. 
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Accurate  ricerche  microscopiche  in  seguito  fecero 
conoscere  che  il  supposto  Porites  del  calcare  del  Monte 
Titano  non  è  un  corallo  ma  forse  un  briozoo  del  ge- 
nere Celiepora,  con  aspetto  e  sviluppo  di  Porctes^ 
spesso  silicizzato  in  parte;  d'onde  forse  ne  derivarono 
porzione  degli  elementi  silicei  della  cosi  detta  arenaria 
calcarifera  di  San  Marino,  la  quale  non  è  altro  che  un 
detrito  minuto  degli  scogli  a  briozoi  e  delle  spoglie 
degli  animali  e  resti  delle  piante  che  attorno  e  fra- 
mezzo  a  quelle  scogliere  si  annidavano. 

La  scarsità  dì  fossili  caratteristici  di  piani  ben 
determinati,  la  mancanza  sovratutto  di  resti  di  mam- 
miferi permisero  che  sulla  esatta  corrispondenza  cro- 
nologica del  calcare  del  Monte  Titano,  si  avessero 
opinioni  diverse,  e  mentre  taluni  lo  riferirono  al  miocene 
superiore  altri  lo  fecero  discendere  fino  nelPOligocene, 

Il  Dott.  Manzoni  già  nel  1878  mi  aveva  recato  un 
frammento  di  dente  ed  io  lo  aveva  riferito  al  Physo- 
don  leccense;  ma  quella  prima  scoperta  passò  inav- 
vertita e  fino  alla  fine  del  secolo  si  continuò  a  in- 
vecchiare il  calcare  di  San  Marino,  anche  perchè  nel 
calcare  della  base  del  Titano  era  stato  trovato  qual- 
che piccola  nummulite. 

Il  Senatore  S  cara  belli  fece  qualche  opportuna 
considerazione  sul  poco  valore  da  attribuire  a  quel 
fossile,  ma  anche  dì  ciò  non  fu  tenuto  conto  da  coloro 
che  ne  scrissero  in  seguito. 

Frattanto,  inopinatamente,  nella  cava  Roffl  a  San 
Marino  furono  scoperti  avanzi  di  un  cetaceo  presto 
riconosciuto  riferibile  al  genere  Balenottera. 

Quei  resti  già  significavano  che,  probabilmente, 
la  roccia  non  si  poteva  riferire  a  un  orizzonte  infe- 
riore al  miocene  medio,  perchè  finora  non  si  cono- 
scono avanzi  di  misliceti  di  più  antica  età.  Quando 
il  cranio  fu  interamente  liberato  dalla  roccia  vi  rico- 
nobbi i  caratteri  del  genere  Aulocetus  e  non  poteva 
più  dubitare  sul  riferimento  dì  quella  arenaria  allo 
stesso  orizzonte  della  pietra  leccese,  pietra  cantone 
di  Sardegna,  arenaria  di  Malta  ecc.;  molasse  e  calcari 
del    miocene   medio    della   Francia  e  della    Svizzera, 
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della  Germania  e  del  Bacino  di  Vienna,  Croazia,  Por- 
togallo, Crimea  ecc. 

Coi  resti  àeW  Aulocetus  si  è  trovato  anche  una 
porzione  di  scudo  di  Tryonix  che  offre  stretti  rapporti 
con  la  Tryonix  meUtenscSy  Lydd.;  ma  di  questa  mi 
riservo  a  dire  in  altra  circostanza. 

Io  non  dubito  che  ulteriori  scoperte  e  accurate 
ricerche  permetteranno  di  completare  la  fauna  della 
arenaria  di  San  Marino  e  che,  presto  o  tardi,  si  avranno 
avanzi  di  delflnorinchi  e  di  altri  cetodonti,  oltre  il 
Physodon  che  già  ho  indicato  ;  si  troveranno  avanzi 
di  sirenoidi,  e,  tra  i  rettili,  oltre  a  maggiori  resti  dì 
Tryonix  si  scopriranno  anche  avanzi  del  genere  To- 
mistoma. 

Frattanto,  dovendo  pure  concludere  per  il  piano 
cronologico  al  quale  riferire  definitivamente  T  arena- 
ria calcarea  del  Monte  Titano,  insisto  che  ci  sì  debba 
contentare  dì  dire:  Miocene  medio:  aspettando  ancora 
che  meglio  si  chiarisca  se,  Elveziano  e  Langhiano  (in 
parte)  si  abbiano  a  ritenere  per  facies  diverse  di  uno 
stesso  orizzonte  cronologico  e  se  lo  stesso  si  possa 
ripetere  per  Langhiano,  (in  parte)  o  Aquitaniano. 


L'Accademico  onorario  Doti.  Luigi  Mazzotti  legge 
una  sua  Memoria  intitolata  :  Della  tubercolina  adoperata  a 
scopo  diagnostico. 

Egli  espone  di  avere  usato  la  tubercolina  vecchia 
del  Koch  per  circa  sei  anni  in  più  centinaia  d  amma- 
lati, al  fine  di  studiarne  il  valore  sotto  il  punto  di  vista 
diagnostico.  Mediante  iniezioni  ordinariamente  di  2 
inilligr.  talvolta  di  5  e  per  eccezione  di  10,  negli  indi- 
vidui senza  febbre,  ha  visto  di  solito  dopo  otto  o  nove 
ore  la  temperatura  elevarsi  a  38*,  5  ed  anche  a  40^  rima- 
nere alta  per  breve  tempo,  poi  discendere  fino  alla  norma 
in  circa  dodici  ore.  A  quest'andamento  febbrile,  che 
poteva  assumersi  come  tipico,  si  presentarono  in  realtè^ 
moltissime  eccezioni. 
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In  un  terzo  circa  dei  casi  la  febbre  decorse  senza 
alcun  fenomeno  nnolesto,  laddove  negli  altri  due  terzi 
si  notarono  dolori  di  capo,  malessere,  smania  e  per- 
sino nausea  e  vomito.  Degli  infermi  studiati  in  una 
metà  circa,  la  reazione  si  manifestò  col  solo  innalza- 
mento della  temperatura;  invece  nell'altra  metà  si  ebbero 
anche  fatti  di  reazione  locale.  In  nessun  caso  insor- 
sero fenomeni  pericolosi  o  diffusioni  del  processo  tu- 
bercolare ad  altre  parti  dell'organismo. 

Nei  malati  febbricitanti,  se  la  temperatura,  restando 
bassa  al  mattino,  si  elevava  alquanto  nelle  ore  serali 
o  notturne,  egli  modificò  la  prova,  eseguendo  T  inie- 
zione di  tubercoli na  al  cessar  della  febbre  appena  la 
temperatura  si  riduceva  alla  norma.  Se  dopo  otto  o 
nove  ore,  che  corrispondevano  al  mattino  successivo, 
si  aveva  manifesto  innalzamento,  questo  doveva  attri- 
buirsi alla  reazione  della  tubercolina.  Egli  esperimentò 
a  confronto  colla  tubercolina  vecchia,  anche  la  tuber- 
colina nuova  e  la  soluzione  di  siero  artificiale. 

Dai  risultati  ottenuti,  egli  ha  visto  che  la  reazione 
positiva  in  massima  si  aveva  nei  malati  di  tubercolosi  ; 
ma  per  eccezione  potevano  darla  anche  individui  che  non 
lo  erano  e  specialmente  convalescenti  da  tifo  addonni- 
nale  o  da  altre  gravi  infermità.  Non  esisteva  però  alcun 
rapporto  fra  la  gravezza  e  l'estensione  della  lesione 
tubercolare  e  l'entità  della  reazione.  Per  l'opposto  alla 
reazione  negativa,  meno  pochi  casi  dubbi,  corrispose 
di  regola  l'assenza  di  tubercolosi.  Egli  però  osservò 
alcuni  infermi  in  preda  sicuramente  a  tisi  avanzata 
e  senza  febbre,  nei  quali  non  insorse  la  benché  mi- 
nima reazione,  neppure  con  10  milligr.  di  tubercolina. 

Tenuto  calcolo  delle  poche  eccezioni,  egli  ammette 
che  nei  casi  incipienti  o  dubbi,  oltre  agli  altri  criteri 
clinici,  non  si  debba  tralasciare  la  prova  mediante  la 
tubercolina,  la  quale  riescirà  molto  utile,  per  accertare 
la  diagnosi  od  in  caso  provvedere  per  tempo  alla  cura 
individuale  ed  alla  profilassi  sociale. 


^Sg?S#rà^ 
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Presidenza  del  Prof.  Taruffi,  Presidente. 

Il  Presidente  partecipa  con  dolore  la  morte  del  Sen. 
Prof.  Giulio  Bl»zozero  avvenuta  in  Torino  la  sera 
dell' 8  Aprile  e  fa  un  breve  elogio  dell*  illustre  estinto 
quale  esìmio  insegnante  di  Patologia  generale  nella 
R.  Università  di  Torino,  ed  insigne  scienziato,  che  pub- 
blicò scoperte  e  lavori  numerosissimi  di  grande  valore. 
Essendovi  in  Accademia  un  distintissimo  allievo  della 
Scuola  del  Bizzozero,  il  Presidente  lo  invitaadirequalche 
cosa  in  commemorazione  dell'illustre  scienziato. 

L'Accademico  Benedettino  Prof.  Guido  Tizzoni 
ringrazia  il  Presidente  di  averlo  additato  come  uno  degli 
allievi  dell'illustre  defunto.  Ma  dire,  anche  brevemente, 
di  quanto  il  Bizzozero  ha  fatto  ])er  la  scienza  colla  tanta 
sua  operosità,  sarebbe  cosa  difficile  per  luì,  massime 
colto  all'improvviso,  senza  preparazione.  Il  Bizzozero 
si  distìnse  nell'amare  la  patria  in  mezzo  a  quel  popolo 
Piemontese, che  nellagioventù  di  Lui  era  all'avanguardia 
del  nostro  Risorgimento  Nazionale.  Ma  la  sua  prediletta 
occupazione,  anche  dà  giovine,  fu  lo  studio  e  ben  presto 
emerse  per  la  tenacità  di  proposito  nell' indagare  e  sco- 
prire nuovi  veri,  che  controllati  da  altri  studiosi,  furono 
ampiamente  accettati  dalla  generalità  degli  scienziati. 

Il  suo  laboratorio  era  frequentato  da  una  quantità 
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di  giovani,  la  maggior  parte  dei  quali  occupano  ora 
posti  distinti,  i  quali  si  dividevano  il  lavoro  scientifico, 
che  egli  ammaniva  per  le  indagini  di  tutti.  Ed  è 
singolare  che  le  ricerche  nel  laboratorio  di  Luì  venivano 
fatte  coi  più  semplici  metodi  d'indagine,  senza  la  ricca 
suppelletile,  della  quale  ora  si  fa  largo  uso.  Nonpertanto 
in  questo  modo  egli  compiè  numerosissime  ed  impor- 
tanti ricerche,  arricchendo  il  campo  della  Patologia 
generale,   in   cui  divenne  illustre. 

Troppo  lungo  sarebbe  enumerare  i  suoi  lavori,  ma 
basterà  citarne  taluni  del  maggior  valore.  Tra  essi  lo 
studio  del  midollo  delle  ossa  e  i  suoi  rapporti  col 
tessuto  della  milza  in  modo  che  ne  dedusse  il  concetto 
dell'  influenza  di  questi  due  organi  sulla  sanguificazione. 
Una  delle  sue  scoperte  più  importanti  fu  quella  di 
un  nuovo  componente  del  sangue,  non  intraveduto 
prima  e  ch'egli  chiamò  le  piastrine  del  sangue,  che 
accolto  prima  con  qualche  diffidenza  da  alcuni,  fini  per 
essere  ammesso  universalmente  da  tutti  gli  scienziati. 
La  sua  febbrile  attività  lo  spinse  ad  investigare  tutti  i 
tessuti  del  corpo,  cominciando  dal  cartilagineo  e  dal 
connettivo,  sia  sotto  il  riguardo  delP  istologia  normale, 
che  in  quello  della  istologia  patologica.  Ma  la  storia 
registrerà  molti  altri  lavori  che  lo  resero  esimio,  e  coi 
quali  Egl  i  ha  stampato  un'orma  indelebile  nella  Patologia. 

La  sua  dipartita  è  un  vero  lutto  per  la  scienza,  e 
lo  segue  il  compianto  degli  studiosi,  massime  quello  del 
numerosi  suoi  allievi,  ai  quali  seppe  ispirare  T amore 
delle  ricerche  e  trasfondere  in  loro  la  sua  fenomenale 
attività.  È  indubitato  che  altri  traccerà  la  storia  della 
di  Lui  vita  scientifica  e  lo  mostrerà  in  quella  piena  luce, 
in  cui  non  può  apparire  con  queste  brevi   parole. 

L'Accademia  delibera  di  mandare  una  lettera  di 
condoglianza  alla  Signora  Erminia  Brambilla,  Vedova 
dell'illustre  Senatore  Bizzozero. 


L'Accademico  Benedettino  Dott.  Carlo  Forn asini 
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le^ge  una  sua  memoria  col  titolo  :  Contributo  alla  co- 
noscenza de  le  bulimine  adriatiche. 

Il  lavoro  è  diviso  in  due  parti.  Nella  prima  TA.  fa 
la  revisione  de  le  specie  di  Bulimina  che  vennero  citate 
come  raccolte  su  la  spiaggia  di  Rimini,  e  pubblica 
alcune  figure  sinora  inedite  di  d'Orbigny  che  vengono 
opportunatamente  a  far  conoscere  certe  specie  de  le 
quali  non  era  noto  che  il  nome. 

Nella  seconda  parte  l'A.  descrive  un  gruppo  di  forme 
da  lui  raccolte  su  la  spiaggia  di  Ravenna,  nuove  in 
gran  parte  per  TAdriatico  e  talune  anche  per  il  Medi- 
terraneo, accompagnando  la  descrizione^  con  una  tavola 
nella  quale  sono  figurati  i  più  interessanti  degli  esem- 
plari osservati. 


L'Accademico  Onorario  Dott.  Paolo  Vinassa  de 
Regny  legge  una  Memoria  sui  «  Radiolari  dell'  Isola  di 
Karpathos  ». 

Il  Prof.  D  e  S  t  e  f  a  n  i  per  incarico  dei  signori  Forsy th 
Major  e  Barbey  pubblicò  anni  or  sono  una  memoria 
geologica  sull'isola  di  Karpathos.  In  questa  isola  non 
mancano  i  diaspri  e  le  ftaniti  con  radiolari.  Queste 
rocce  furono  affidate  all'Autore  per  lo  studio. La  memoria 
rende  conto  dei  risultati  di  esso. 

Dopo  la  descrizione  delle  numerose  forme  rinvenute, 
tra  cui  un  genere  e  varie  specie  son  nuove,  si  fa  un 
confronto  colle  faune  a  radiolari  già  note,  e  si  conclude 
per  la  età  cretacea  dei  diaspri,  conformemente  a  quanto 
il  Prof.  De  Stefani  aveva  supposto,  basandosi  su 
considerazioni  geologiche  e  stratigrafiche. 


L'Accademico  Benedettino  Cav.  Uff.  Federico  Del- 
fino presenta  una  Memoria  col  titolo  :  Sulle  metamorfosi 
d'un  organo  reperibile  in  alcune  cucurbitacee  e  sovra  un  nuovo 
ordine  di  rapporti  delle  piante  con  insetti  (tripidofllia). 
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L'organo  di  cui  è  parola  venne  studiato  dall'Autore 
nei  generi  Momordcca,  Luffa,  Physedra,  Citrullus  e 
Benìncasa]  ma,  come  si  raccoglie  dai  fltografl,  deve 
esistere  eziandio  in  una  o  più  specie  dei  generi 
Dactyliandra,  Blastenia,  Milllerargia,  Sphaerosìcyos^ 
Trochomerìa. 

Esso  è  di  natura  bratteale.  Il  suo  luogo  naturalmente 
è  nelle  infiorescenze  ;  ma,  con  insigne  persistenza  (e 
ciò  indica  la  in^portanza  delle  funzioni  che  assume) 
si  ritrova  anche  in  tutta  la  estensione  della  regione 
vegetativa  delle  singole  piante,  alla  ascella  delle  foglie 
normali,  ove  compare  sotto  forma  di  stipola;  mentre 
in  realtà  deve  aversi  in  conto  di  una  brattea  appar- 
tenente a  un  peduncolo  o  ad  un  pedicello,  inesistente 
perché   completamente  abortito. 

Quest'organo  originariamente  insignito  delle  due 
solite  funzioni  delle  brattee  che  sono  la  involgente 
o  protettiva,  e  la  clorofilliana  o  amilogena  (nella 
Momordica  Balsamina)  comincia  a  provvedersi  di  una 
corona  di  tenui  nettarli  ipofilli  verisimilmente  acarofili 
(nella  Momordica  Charantia)  ;  poscia,  nei  generi  Luffa 
e  Physedra,  si  converte  in  un  potentissimo  nettario 
composto,  il  quale  ha  viitù  di  adescare  uno  stragrande 
numero  di  formiche  a  difesa  delle  piante;  ed  infine  nei 
generi  Citrullus  e  Benincasa  subisce  un'altra  trasmu- 
tazione, cioè  prende  le  forma  di  minuscoli  follicoli,  des- 
tinati, a  quanto  è  lecito  arguire,  ad  albergare  dei  Thrips, 

Dopo  ciò  l'Autore  introduce  la  discussione  dei  van- 
taggi e  degli  svantaggi  che  alla  vita  delle  piante  possono 
risultare  dall'opera  dei  tripidi;  dandosi  delle  specie  che 
possono  produrre  gravissimi  danni,  od  altre  che  pos- 
sono essere  utilizzate  in  alcune  contingenze,  ed  anche 
come  pronubi  succursali  in  alcune  pianto.  Anzi  l'Autore 
termina  descrivendo  un  apparecchio  florale  indubita- 
bilmente ed  esclusivamente  riservato  alla  visita  dei 
tripidi,  il  quale  venne  osservato  da  lui  in  una  specie 
appartenente  alle  monocotiledoni.  E  in  seguito  forse  si 
scopriranno  nel  regno  vegetale  nuovi  esempi  consimili 
di  tripidofilia.  
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Presidenza  del  Prof.  Pincherle,  Vice-Presidente. 

L'Accademico  Benedettino  Comm.  Prof.  L.  Bombicci 
legge  una  Memoria  sopra  :  Talune  recenti  idee  sulla  for- 
mazione della  grandine,  e  sulla  pretesa  potenza  dei  vorticelli 
prodotti  dagli  spari  grandinifughi. 

Ricordato  che  nella  seduta  del  26  Febbraio  del  1888, 
presentando  all'Accademia  una  nuova  teoria  sulla  for- 
mazione della  grandine,  quindi  sull'origine  delle  gran- 
dinate di  temporale,  insistè,  come  in  parecchie  altre 
occasioni  sulla  grande  convenienza  di  sperimentare 
con  proiettili  detonanti  l'impedimento  nei  nembi  tempo- 
raleschi, dell'assettamento  sferoedrico  dei  microcristalli 
di  acqua  congelata,  accenna  al  fatto  interessantissimo 
anche  dal  punto  di  vista  delle  scienze  fisiche  e  della 
meteorologia,  che  da  oltre  cinque  anni  si  sperimenta, 
seguendo  il  suo  consìglio  dì  fulminare  il  nembo  prima 
che  esso  divenga  Jlageliatore,  sparando  internazional- 
mente con  circa  15000  stazioni,  delle  quali  più  di  dodici- 
mila nelle  vallate  subalpine  dell'alta  Italia;  le  altre  del- 
l'Austria, dell'Ungheria,  della  Dalmazia,  della  Svizzera, 
delta  Francia,  della  Germania,  della  Spagna.  E  che,  per 
siffatto  vastissimo  movimento  contra  grandinem,  con 
prove  e  riprove  istituite  in  diverse   condizioni  topo- 
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grafiche,  altimetriche,  meteoriche  ecc.,  vennero  in  vista, 
e  si  affermarono  come  degni  di  molta  attenzione  al- 
quanti fenomeni  che  senza  il  lavoro  dei  Wetterschies- 
sen  sarebbero  rimasti  ignoti. 

Quasi  tutti,  possedendo  carattere  scientifico,  indi- 
pendentemente dalle  loro  attinenze  collo  scopo  della 
difesa  agricola  contro  il  danno  enorme  delle  gragnuole 
devastatrici,  sarebbero  degni  di  essere  notificati  all'Ac- 
cademia, se  avessero  di  già  conseguita  la  dignità  dei 
fatti  dimostrati,  delle  verità  garantite  dalla  teoria  e 
dall'esperienza. 

Però,  intanto  che  si  proseguono  le  osservazioni,  si 
praticano  esperimenti  e  misure,  l'A.  Prof.  Bombice  i 
crede  di  poter  invitare  l'attenzione  dei  suoi  colleghi, 
sopra  quattro  di  quei  fatti,  che  interessano  la  teoria 
da  Lui  sostenuta,  confermandone  il  concetto  fonda- 
mentale, pure  prestandosi  a  multiformi  e  vivaci  discus- 
sioni. 

Sono  : 
1"*  La  produzione  di  un   vorticello,   nel  maggior 
numero  degli  spari  con  i  Wetterschiessen  e  nel  tempo 
stesso  di  una  energia  che  indubitatamente  si  trasmette 
fino  al  nembo  temporalesco. 

Da  ciò  la  questione  se  tale  energia  spetti  alla  ma- 
terialità del  vorticello,  col  merito  di  attività  cantra 
grandinem,  ovvero  alla  elasticità  dell'ambiente  gassoso, 
vale  a  dire  alle  onde  o  vibrazioni  propagantesi  secondo 
linee  di  forza,  a  distanze  indefinite. 

2*"  La  trasformazione,  abituale,  per  opera  degli 
spari  dell'assettamento  sferoedrico,  dei  microcristalli 
di  ghiaccio  (donde  i  chicchi  di  grandine)  nel  consueto, 
facile,  normale  aggruppamento  a  ciuffettì  confusi,  per 
semplice  incontro,  saldatura  e  rigelo  dei  medesimi  mi- 
crocristalli, donde  il  lieve,  innocuo,  granelloso  neoi- 
Schio. 

La  quale  trasformazione  implica  chiaramente  la 
dimostrazione  che  il  fenomeno  grandinìgeno  è  vera- 
mente e  semplicemente  un  fenomeno  di  cristallizza- 
zione, cui  si  coordinano  naturalmente,  ma  subordina- 
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tamente,  le  attività  termiche  ed  elettriche,  e  l'azione 
permanente  della  gravità. 

3**  I  sollevamenti  localizzati,  dallo  strato  nuvoloso 
dì  temporale,  di  masse  vaporose  in  forma  di  sbuffi  o 
di  cupolette,  che  immediatamente  ricadono  e  si  livel- 
lano, e  che  sono  prodotte  dagli  spari  dei  Wetterchiessen 
al  di  sotto,  naturalmante,  del  nembo,  ed  a  livello  del 
suolo. 

Qui  pure  la  questione,  fatta  sorgere  per  insufficiente 
coltura  scientifica  dai  primi  osservatori,  e  che  può 
dirsi  assurda,  se  il  sollevamento  di  quelli  sbuffi,  ripetu- 
tamente osservato  ad  altezze  vicine  a  m.  1200,  sia  dovuto 
ai  residui  rarefatti  del  disfatto  vorticello,  dato  che  ne 
arrivi  traccia  oltre  400  m.  o  500  m.;  ovvero  se  sia  la 
conseguenza  della  trasmissione  di  energia  in  un  mezzo 
dove  un  insieme  di  corpuscoli  densi  possono  estrin- 
secarla col  loro  spostamento  (esperienza  della  fila  di 
palle  elastiche  a  contatto,  percossa  ad  una  delle  due 
estremità  da  una  palla  della  stessa  grandezza  e  den- 
sità). 

Crede  l'A.  di  aver  tolta  la  ragione  di  ogni  discus- 
sione in  proposito,  mercè  una  semplicissima,  esauriente 
esperienza,  di  cui  espone  il  modo  e  il  risultato. 

4**  La  pretesa  produzione  artificiale  della  grandine 
coir  apparato  del  Prof.  Kerenschner  di  Darmstadt. 

Alquante  note  completano  l'argomento  della  Me- 
moria dì  cui  è  parola. 


L'Accademico  Onorario  Cav.  Prof.  Carlo  Emery 
legge  una  Memoria  col  titolo  :  Studi  sul  polimorfismo  e  la 
metamorfosi  nel  genere  Dorylus. 

L'Autore  mostra  come  la  variabilità  del  numero 
degli  articoli  delle  antenne  in  rapporto  con  la  statura 
delle  operaie,  creduta  finora  proprietà  specifica  del 
Dorylus  levigatus  F.  Sm.,  sia  invece  comune  a  molte 
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specie  del  genere.  Nelle  forme  mìnime,  nelle  quali   il 

numero  di  articoli  delle  antenne  è  ridotto  a  9  o  meno, 

il  capo  assume  una  forma  speciale,  ristretto  innanzi 

e  col  clipeo  sporgente  in  avanti.  Tali  operaie  minime 

costituiscono  una  classe  distinta  nella  popolazione  del 

formicaio. 

Descrive  poi  le  diverse  forme  delle  operaie  del 
Dorylus  affinìs  Shuck.  e  altre  specie  nuove  o  poco 
note  del  genere,  del  quale  presenta  una  tabella  anali- 
tica. 

Infine  descrive  le  larve  e  ninfe  del  Dorylus  affinis 
e,  in  appendice,  la  larva  dell'  Ectatomma  edentatum 
Rog. 


L'Accademico  Benedettino  Segretario  Prof.  Giro- 
lamo CoccoNi  legge  Un  suo  lavoro  intitolato  :  Contributo 
allo  studio  dello  sviluppo  della  Russula  alutacea  Fries. 

Una  delle  specie  più  importanti  di  Russula,  appar- 
tenenti al  sotto  genere  Fragiles  in  cui  è  inclusa  la 
conosciutissima  3pecie  i?.  emetica^  si  è  la  R.  alutacea 
FrieSj  la  quale  però  se  ne  differenzia  per  la  diversa 
sezione  cui  appartiene  {lameUis  sporisque  ochraceis). 

Le  conclusioni  più  notevoli  a  cui  perviene  l'A. 
si  riferiscono  :  1"*  allo  sviluppo  dei  basidi,  2"*  alla  forma 
conidiale. 

Riguardo  al  primo  fatto,  i  basidi  nella  loro  fase 
giovanile  di  sviluppo,  quando  cioè  non  hanno  ancora 
germinati  gli  sterigmi,  contengono  un  nucleo  solo.  Ma 
ben  presto  questo  si  segmenta  in  due  figliali,  i  quali 
alla  loro  volta  si  bipartiscono,  per  cui  in  ultimo  si 
hanno  4  nuclei,  ognuno  dei  quali,  assottigliasi  entro 
lo  sterigma  in  formazione,  per  raccogliere  ed  acqui- 
stare forma  globosa  nel  rigonfiamento  terminale  dello 
sterigma  stesso,  ossia  nella  futura  basidiospora.  Quindi 
il  basidio  a  completo  sviluppo  presenta  4  basidiospore, 
aventi  ognuna  un  nucleo. 


Ili 

Rapporto  poi  alla  forma  Gonidiale,  dal  micelio  nel 
quale  si  formano  i  corpi  sporificanti  deWs.  R.  al utacea^ 
nascono  numerose  ife  semplici  o  ramificate  all'apice 
delle  quali  si  costituiscono  dei  conidi  elissoidali. 

Alcune  figure  disposte  in  una  tavola  illustrano  i 
fatti  accennati. 


^^"^"^ 
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Presidenza  del  Prof.  Taruffi,  Presidente. 

L'Accademico  Benedettino  Cav.  Prof.  Alfredo  Ga- 
vazzi legge  la  seguente  commemorazione  in  onore  del 
defunto  Comm.  Prof.  Santa gata. 

Chiarissimi  Accademici 

Gratissimo  alla  cortese  fiducia  e  alla  indulgenza 
dell'Accademia  adempio  oggi  soltanto  il  mesto  e  pur 
gradito  ufficio  di  ricordare  la  vita  e  le  opere  del 
compianto  e  venerato  nostro  Collega  Prof.  I>ofnenico 
Santagata  che  fu  mio  carissimo  maestro  e,  più  che 
maestro,  il  mio  pfù  sicuro  e  fedele  compagno  ed  ami- 
co. Non  dispiacerà  quindi  all'Accademia  che  la  mia 
prima  parola  sia  di  sincera  e  doverosa  gratitudine 
per  il  molto  bene  che  Egli  mi  fece  con  affetto  paterno 
e  Immutabile. 

Il  Prof.  Santagata,  mancato  ai  vivi  il  giorno  7 
gennaio  1901,  nacque  in  Bologna  il  12  gennaio  1812  da 
famiglia  distinta  per  censo  ed  onorata  per  gentilezza  e 
severità  di  costumi  e  di  educazione,  che  Egli  seppe 
custodire  e  professare  con  squisita  amabilità  e  decoro. 

Nelle  Scuole  dei  Barnabiti  e  del  Seminario  dioce- 
sano fece  gli  studi  liceali:  nel  1831  fu  ascritto  alla  Fa- 
coltà medica  della  nostra  Università,  dove  consegui 
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la  laurea  nel  1836  e  ottenne  dal  governo  pontifìcio  il 
libero  esercizio  della  medicina.  Ma  ben  presto  Egli  si 
mostrò  poco  disposto  alle  gravi  cure  e  responsabilità 
di  questa  professione,  mentre  andava  sempre  più  ac- 
crescendosi in  Lui  l'amore  allo  studio  delle  scienze 
naturali.  Il  padre,  che  era  in  quel  tempo  professore  di 
chimica  nell'Università  di  Bologna,  assecondò  il  desi- 
derio e  le  inclinazioni  del  figlio  e  sperando  di  poterlo 
fare  suo  successore  alla  cattedra,  lo  mandò  a  Parigi 
affinchè  sì  perfezionasse  specialmente  negli  studi  di 
chimica,  di  mineralogia,  e  di  geologia.  Era  quello  il 
periodo  glorioso  in  cui  la  capitale  della  Francia  dif- 
fondeva tanta  luce  di  scienza  in  tutto  il  mondo  civile 
per  opera  di  quei  grandi  che  furono  il  Gay  Lussac, 
il  Dumas,  il  Regnault,  il  Chevreul,  il  Pelouze 
e  molti  altri  valentissimi  e  benemeriti  dei  progressi 
delle  scienze  e  dell'industria. 

Il  Prof.  Santagata  stette  a  Parigi  due  anni  du- 
rante i  quali,  pur  coltivando  con  amore  gli  studi  delle 
discipline  naturali,  senti  sempre  forte  il  bisogno  di 
arricchire  e  ricreare  la  sua  mente  non  angusta  in  altri 
rami  dell'umano  sapere,  dei  quali  erano  allora  in  Pa- 
rigi maestri  dottissimi  e  famosi  Pellegrino  Rossi, 
il  Michelet,  insigne  storico  e  filosofo,  e  Adamo  Mi- 
mici e  vvi  e,  il  creatore  della  nuova  poesia  romantico- 
nazionale  polacca:  nel  nome  e  in  onore  del  quale  fondò 
poi  a  Bologna  nel  1879  quell'Accademia  il  cui  intento 
era  di  promuovere  gli  studi  della  storia  e  della  lette- 
ratura degli  Slavi  e  di  preparare  cosi  un  movimento 
di  idee  politiche  favorevole  alla  liberazione  della  Po- 
lonia. 

Nobile  e  generoso  era  senza  dubbio  il  suo  propo- 
sito e  ammirevole  la  tenacità  e  l'ardore  che  Egli  pose 
nel  suo  apostolato,  da  cui  non  lo  distolsero  né  la  smi- 
surata difficoltà  dell'  impresa,  né  il  consiglio,  la  sfidu- 
cia e  r  indifferenza  degli  amici,  né  le  amarezze  e  i  di- 
sagi che  provò  d'ogni  sorta.  Io  non  mi  sento  di  poter 
giudicare  se  l'opera  sua  non  sia  stata  germe  fecondo 
delle  future  rivendicazioni  di  libertà  che  il   cammino 
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delle  idee,  il  diritto  e  la  giustizia  preparaDO  ai  popoli 
meritevoli  e  forti. 

Dopo  i  due  anni  di  studi  trascorsi  a  Parigi  il  Pro- 
fessor San  tarata  ritornò  a  Bologna  passando  per  la 
Svizzera,  dove  fece  conoscenza  e  strinse  amicizia  con 
molti  esuli  ed  emigrati  italiani.  L'animo  suo  ardente 
e  aperto  alle  più  nobili  aspirazioni  non  poteva  rima- 
nere insensibile  al  grido  di  dolore  dei  nuovi  amici  che 
invocavano  la  libertà  della  comune  patria.  E  della  li- 
bertà della  nostra  Italia  Egli  parlò  dalla  cattedra  alto 
e  forte,  quando  molti  altri  tacevano;  tanto  che  nel  1850, 
essendo  supplente  del  padre,  per  parere  della  censura 
politica  istituita  in  Roma,  la  Sacra  Congregazione  de- 
gli studi.  Lo  sospese  dall'insegnamento  per  sei  mesi, 
ridotti  poi  a  tre  in  grazia  del  Sovrano  indulto  del  3 
maggio  dello  stesso  anno.  Scontata  l'ingiusta  pena  fu 
ammesso  dì  nuovo  nel  pieno  esercizio  del  suo  ufficio 
e  a  godere  de' suoi  diritti,  qualora  la  posteriore  dì  Lui 
condotta  non  dia  luogo  a  contrari  rimarchi. 

Dal  1838  al  1858  aiutò  come  supplente  alla  cattedra 
il  padre,  di  cui  divenne  successore,  in  quest'ultimo 
anno,  e  nel  1863  giunse  al  grado  di  professore  ordina- 
rio di  Chimica  inorganica  nell'Università,  dove  inse- 
gnò sino  al  1888.  Dal  1877  al  1887  ebbe  pure  per  inca- 
rico l'insegnamento  della  Chimica  docimastica  presso 
la  Scuola  di  Applicazione  per  gli  Ingegneri. 

Nell'adempimento  di  questi  uffici  Egli  fu  sempre 
coscienzioso  e  diligMitissimo,  e  se  della  scienza  che 
insegnava  non  lasciò  grandi  cose,  ne  sentiva  tuttavia 
altamente  e  sapeva  farne  ammirare  e  apprezzare  la  bel- 
lezza e  importanza  come  precipuo  fondamento  della 
filosofia  naturale  e  fonte  inesauribile  di  progresso  e 
di  prosperità  dei  popoli. 

Egli  amò  gli  studenti  con  gran  cuore  e  perdonò 
molto  alla  loro  giovanile  vivacità  e  spensieratezza. 
All'affetto  e  alla  stima  dei  Colleghi  corrispose  sempre 
con  altrettanto  affetto  e  colla  lealtà  e  correttezza  del 
perfetto  gentiluomo. 

Giovanissimo  fu  ammesso  a  far  parte  di  quest'Ac- 
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cademia,  nella  quale  fu  promosso  al  grado  supremo 
di  Socio  Benedettino  nel  1857.  Fu  pure  socio  della  So- 
cietà Medico-Chirurgica  di  Bologna,  del  Pio  Istituto  di 
nnutuo  soccorso  fra  i  medici  della  città,  della  Società 
Agraria,  della  Deputazione  di  Storia  Patria  delle  Ro- 
magne,  e  per  molti  anni  fu  membro  del  Comitato  am- 
ministrativo degli  ospizi  marini  e  della  Commissione 
Direttiva  delT  Istituto  Aldini.  Nel  1889  fu  nominato  pro- 
fessore emerito  della  Facoltà  di  Scienze  matematiche, 
fisiche  e  naturali  e  Membro  del  Collegio  della  Facoltà 
Medica. 

Come  giusto  riconoscimento  delle  benemerenze 
che  Egli  si  era  acquistato  col  lungo  insegnamento  e 
colla  operosità  addimostrata  negli  uffici  ai  quali  fu 
chiamato  dalla  universale  stima  e  fiducia,  piacque  a) 
Governo  di  distinguerlo  colle  onorificenze  di  Cavaliere 
e  di  Commendatore  della  Corona  d'Italia. 

Delle  opere  sue  poco  potrei  aggiungere  a  quello 
che  tutti  noi  sappiamo.  Certamente  pregevoli  rispetto 
al  tempo  e  per  numero  di  fatti  osservati  e  descritti, 
sono  i  primi  studi  che  Egli  fece  su  alcuni  minerali  e 
rocce  dell'Appennino  bolognese. 

È  pure. da  segnalare  la  memoria  che  lesse  e  pub- 
blicò negli  Atti  dell'Accademia  nel  1872,  nella  quale 
fece  conoscere  le  sue  ricerche  analitiche  intorno  alla 
composizione  di  alcune  acque  di  pozzo  della  nostra 
città,  in  riguardo  al  progetto  di  riattivazione  dell'an- 
tico acquedotto  Questo  lavoro  ben  scelto  per  l'oppor- 
tunità del  momento  e  da  altri  non  superato  per  nu- 
mero, esattezza  e  importanza  di  dati  sperimentali,  fu 
la  prima  e  palese  dimostrazione  delle  pessime  condi- 
zioni del  sottosuolo  e  conseguentemente  dell'acqua  dei 
pozzi  della  nostra  Città.  È  giusto  perciò  che  Egli,  troppo 
modesto  per  accorgersi  dell' obblio  in  cui  fu  lasciato 
questo  lavoro,  sia  ricordato  fra  i  benemeriti  che  con- 
corsero efficacemente  a  promuovere  e  favorire  il  com- 
pimento di  un'opera  altamente  civile,  dalla  quale  la 
Città  prese  nuovo  decoro  e  ogni  classe  di  cittadini  ri- 
trae comodi  e  benefizi  d'ogni  maniera. 
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Nel  1850  presso  la  locale  Società  Agraria  richiamò 
r  attenzione  sopra  alcune  sue  proposte  riguardanti  in 
pari  tempo  l'igiene  della  Città  e  Pagricoltura,  ed  era 
pur  riuscito  ad  attuare  un  modesto  stabi-limento  per 
arrestare  la  imprevidente  dispersione  che  in  quel 
tempo  si  faceva  del  sangue  dei  pubblici  macelli. 

Ma  il  Prof.  Santagata  fornito  di  mente  eletta  e 
di  animo  fatto  per  confortarsi  in  ogni  bella  manifesta- 
zione del  pensiero,  non  era  Tuomo  da  appagarsi  nel 
solo  studio  delle  scienze  naturali.  Egli  fu  perciò  cul- 
tore appassionato  delle  lettere,  della  filosofia,  della  mo- 
pale,  della  storia,  della  politica,  della  religione  e  lasciò 
scritti  numerosi  nei  quali  è  da  pregiare  la  vastità  del 
sapere,  la  sagacltà  dei  pensieri,  la  semplicità,  la  ele- 
ganza e  venustà  della  lingua  e  dello  stile  e  somma- 
mente poi  la  nobiltà  sempre  elevatissima  del  soggetto. 
E  se  non  erro  Egli  mostrò  tutto  sé  stesso  nel  libro 
che  diede  alla  luce  nel  1875,  raccogliendo.  com'Egli 
dice,  il  flore  degli  ammaestramenti  di  Albertano  da 
Brescia,  scritti  da  questi  in  latino  negli  anni  1238-46  e 
maestrevolmente  volgarizzati  da  Andrea  di  Grosseto 
nel  1268. 

Nelle  dottrine  morali  di  Albertano,  che  avevano  per 
cardini  la  fede  e  le  virtù  che  preparano  l'uomo  ai  più  alti 
doveri  verso  la  famiglia  e  la  società,  il  Prof.  Santagata 
trovò  per  cosi  dire  l'alimento  più  confacente  alla  sua 
indole,  alla  sua  educazione  e  alla  sua  coscienza.  E  per 
educazione  e  coscienza  fu  apertamente  religioso  e  nel 
tempo  stesso  spirito  indipendente  e  tollerantissimo. 
Nel  conversare  era  semplice,  vivace,  arguto,  rispettoso 
e  piacevolissimo,  e  come  il  suo  aspetto,  cosi  era  di- 
gnitoso e  giocondo  il  suo  animo.  Egli  rifuggiva  da  ogni 
bassezza  e  volgarità  e  dal  suo  labbro  nessuno  senti 
mai  uscir  parola  che  indicasse  anche  un  lontano  de- 
siderio, non  dico  di  vendicarsi,  ma  di  querelarsi  delle 
gravi  amarezze  sofferte  per  troppa  fiducia  che  ebbe  in 
tutti.  Egli  visse  di  amore,  di  sincerità,  di  prudenza, 
sempre  beneficando,  tutto  per  gli  altri  nulla  per  sé,  e 
mori  povero,  lasciando  come  prezioso  retaggio  della 
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sua  lunga  e  onorata  vita  un  esempio  indimenticabile 

di  bontà,  di  gentilezza,  e  di  sana  o|>erosità. 

Elenco  dklle  Pubblicazioni 


Lavori  pubblicati  nelle  Memorie  dell* Accademia  delle  Scienze 
dell'  Istituto  di  Bologna. 

Viaggio  in  alcune  parti  della  montagna  bolognese  (1836). 

Sulle  rocce  serpentinose  del  bolognese  (1S37). 

Dei  gessi  e  della  formazione  dello  zolfo  in  Perticara  (1S44). 

Delle  metamorfosi  del  calcara  compatto  nel  bolognese  (184K». 

Del  metodo  dMnsegnamento  della  chimica  applicata  alle  arti 
(1851). 

Intorno  alle  immagini  ed  iscrizioni  da  porre  a  decoro  del  teatro 
chimico  di  questa  Università  (1853). 

Origine  delle  argille  scagliose  (185Ì-55). 

Burganella,  ovvero  di  un  monte  d'Arkosia  che  in  quel  luogo 
si  trova  (1856). 

Mongardino:  piante  fossili  che  vi  si  trovano  (1857). 

Studio  geologico  sul  puddingo  di  Carpineta  e  sopra  la  Serra  e 
Valle  di  Fi-ascari  nel  bolognese  (1858). 

Il  Gabinetto  minemlogico  e  geologico  nel  bolognese  (1860^. 

Dei  cristalli  di  gesso  nelle  argille  del  bolognese  (18G0). 

Delle  nuove  dottrine  chimico-agrarie  sulla  nutrizione  delle 
piante  (18()0». 

Sulle  pietre  dure  del  bolognese  (1862-63). 

Della  carie  delle  pietre  dure  del  bolognese  —  Dei  ciottoli  sili- 
cei cavernosi  di  Possano  —  Di  un  ciottolo  fossilifero  dei 
dintorni  di  Marsiglia  (18()1) 

Teoria  della  formazione  dei  selci  e  delle  pietre  molari  (1865). 

Idee  geologiche  intorno  alle  rocce  serpentinose  del  bolognese 
(1867). 

Giuseppe  Azzoguidi,  ovvero  la  medicina  in  Bologna  e  in  Italia 
nella  prima  metà  del  secolo  XVIII  (18GS). 

Counnentario  della  vita  e  delle  opere  di  Domenico  Piani  (1870). 

Analisi  di  alcune  acque  potabili  della  città  di  Bologna,  consi- 
derate in  riguardo  al  progetto  di  riattivazione  dell*  antico 
acquedotto  (1872). 

Delle  reazioni  e  dei  cai*atteri  propri  dell'atropina  per  iscoprirla 
nei  casi  di  avvelenamento  da  essa  (1872). 

Cenno  necrologico  del  Prof.  Giusto  Liebig  (1872). 


119 

Esperienze  suir azione  della  scintilla  elettrica  sui  miscugli  dei 
gas  e  in  particolare  su  quelli  dell' ossigeno  coir  azoto,  e 
dell'azoto  coli' idrogeno  e  nuovi  fatti  e  deduzioni  da  esse 
conseguenti  (1874). 

La  fìsica  nella  filosofia  secondo  la  filosofìa  germanica  e  se- 
condo la  italiana  (1875). 

Osservazioni  geologiche  sul  Rio  delle  Cascate  in  S.  Benedetto 
di  Sambro  con  applicazioni  all'  agraria  e  alle  industrie  (1876). 

Dei  conglomerati  calca  reo-sì  licei  di  Sasso  Carlo  e  di  Rio  Fonti 
e  dell'origine  delle  piriti  (1877). 

Studi  chimici  sui  metamorfismi  dei  marmi  del  Monte  Pisano 
di  CarraRi  (1878). 

Lavori  pubblicati  negli  Aiti  della  Società  Agraria 
di  Bologna, 

Della  geologia  agraria  e  dell'origine  della  terra  da  lavoro  (1844Ì. 

Del  danno  che  soffre  Bologna  per  la  perdite  dell'  ingrasso  bot- 
tino e  dei  mezzi  di  ripararvi  (1850). 

Della  fondazione  di  un  Istituto  teorico-pratico  agrario  nella 
Provìncia  di  Bologna  (1852). 

Proposta  per  questa  fondazione  (1852). 

Rapporto  su  nuove  opere  del  Malaguti  (1854). 

Relazione  sopra  un'impresa  per  la  raccolta  dell'ingrasso  bot- 
tino (1857). 

Riferimento  di  discussioni  nella  Deputazione  sezionale  sopra 
una  nuova  scritta  colonica  (1857). 

Riferimento  di  altri  discussioni  nella  Deputazione  sulla  mora- 
lità dei  coloni  (1857). 

Altre  pubblicazioni. 

Il  fiore  degli  ammaestramenti  di  Albertano  da  Brescia  (1875). 

Illustrazione  delle  Terme  Porrettane. 

Due  discorei  per  la  solenne  inaugurazione  degli  studi  alla  Uni- 
versità ed  altri  sulla  Polonia  pubblicati  nei  Giornali  e  nelle 
Riviste  italiane. 


L'Accademico  Benedettino  Cav.  Prof.  Luigi  Donati 
ieg^e  una  sua  Nota:  Sui  vettori  elettromagnetici,  dove  si 
dimostra  come,  assegnando  con  unità  di  concetto  gli 
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attributi  dei  vettori  stessi  e  le  loro  relazioni  in  base 
ai  dati  di  fatto  ed  ai  criterii  energetici,  si  venga  diret- 
tamente e  semplicemente  alle  equazioni  fondamentali 
del  campo  elettromagnetico. 


L'Accademico  Benedettino  Cav.  Prof.  Alfredo  Ga- 
vazzi legge  la  seguente  Nota  :  Sull'  applicazione  degl'  ipo- 
fosfiti  alcalini  all'analisi  della  lega  del  Wood. 

La  determinazione  esatta  del  bismuto,  dello  stagno, 
del  piombo  e  del  cadmio,  che  compongono  la  lega  del 
Wood,  è  con  ragione  considerata  una  delle  operazioni 
più  complicate  e  men  facili  della  chimica  analitica,  e 
runico  processo  che  il  Fresenius  propone  e  descri- 
ve nel  suo  Trattato  di  analisi  mette  sempre  a  dura 
prova  la  pazienza  e  la  perizia  dell'operatore. 

Più  semplice  e  non  meno  esatto  è  il  metodo  se- 
guente da  me  studiato,  nel  quale  ho  messo  special- 
mente a  profitto  i  due  fatti  seguenti  : 

1.*  Che  l'acido  metastaimìco,  anche  quando  sia 
stato  ben  seccato  a  bagno  maria,  è  facilmente  e  com- 
pletamente solubile  a  caldo  in  una  soluzione  concen- 
trata di  solfldrato  giallo  di  ammoniaca.  Questo  fatto 
era  stato  osservato  da  altri  prima  di  me. 

2.*'  Che  aggiungendo  un  grande  eccesso  di  ipo- 
fosfiti  di  potassio  ad  una  soluzione  acida  per  acido 
cloridrico  e  contenente  cloruro  di  bismuto,  cloruro  di 
cadmio  e  cloruro  di  piombo  che  può  essere  in  parte 
non  sciolto,  poi  facendo  bollire  e  concentrando,  il  bis- 
muto si  separa  per  intero  allo  stato  libero,  mentre  il 
cadmio  e  il  piombo  restano  in  soluzione.  Io  feci  rile- 
vare questo  fatto  nella  nota  che  fu  pubblicata  l'anno 
scorso  nei  Rendiconti  dell'Accademia. 

Ciò  premesso  dirò  brevemente  come  va  eseguito 
il  metodo  che  io  propongo  per  l'analisi  della  lega 
del  Wood. 
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Separazione  dello  stagno,  —  Entro  palloncino  dì 
vetro  si  tratta  1  grammo  di  lega  ridotta  In  piccolissimi 
pezzi  con  acido  nitrico,  la  cui  densità  sia  1,2:  si  fa 
bollirò  perché  scompaia  ogni  traccia  di  elementi  li- 
beri :  si  versa  il  prodotto  bianco  di  questa  reazione  in 
capsula  di  porcellana,  insieme  al  liquido  di  lavamento 
e  si  svapora  sul  bagno  maria  sino  a  completa  sec- 
chezza. Sul  residuo  si  fanno  cadere  25  cent.  cub.  di 
acqua  contenente  il  107o  di  acido  nitrico  fumante,  ope- 
rando a  temperatura  ordinaria:  si  agita  con  bacchettino 
-di  vetro,  poi  si  lascia  il  tutto  in  riposo  per  alcuiu'  mi- 
nuti e  si  filtra,  cercando  di  smuovere  meno  che  si  può 
il  deposito.  Questo  si  lava  altre  due  volte  per  decan- 
tazione col  medesimo  acido  diluito  e,  dopo  averlo  rac- 
colto su  filtro,  si  continuano  i  lavacri  prima  tre  volte 
con  acqua  mista  a  2  7o  soltanto  di  acido  nitrico,  indi 
con  acqua  pura.  Si  chiami  (A)  il  liquido  cosi  raccolto. 
Sul  filtro  rimane  l'acido  metastannico  che,  com'è 
noto,  trattiene  quantità  non  trascurabili  di  piombo  e 
di  bismuto.  ì\  piccolo  filtro  contenente  l'acido  meta- 
stannico  impuro,  si  distende  sul  fondo  dì  un  bicchiere 
da  precipitato  e  in  questo  si  versano  15  cent.  cub.  di 
soluzione  concentrata  di  solfidrato  giallo  di  ammonio: 
si  scalda  por  10  minuti  circa  sul  bagno  maria,  tenendo 
il  recipiente  coperto  con  lastra  di  vetro  e  agitandolo 
blandemente  a  brevi  intervalli.  Il  solfidrato  trasforma 
e  discioglie  l'acido  metastannico,  e  nel  tempo  stesso  si 
generano  i  solfuri  insolubili  di  piombo  e  di  bismuto. 
Si  filtra  e  si  lava  con  acqua  mista  a  un  poco  dì  solfi- 
drato di  ammonio,  raccogliendo  il  liquido  entro  bic- 
chiere di  conveniente  capacità.  Facendo  bollire  a  lungo 
questa  soluzione  stannica,  da  prima  si  separa  dello 
zolfo,  poscia  il  solfuro  giallo  di  stagno.  Giova  prolun- 
gare molto  la  ebollizione,  perchè  il  solfuro  che  nasce 
in  queste  condizioni  può  essere  lavato  facilmente  sul 
filtro,  e  il  liquido  senz'altro  passa  limpidissimo  :  il  che 
non  avviene  quando  il  solfuro  medesimo  venga  preci- 
pitato a  temperatura  ordinaria  per  semplice  aggiunta 
di  acido  cloridrico.  Soltanto  in  ultimo  si  stillano  nella 
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soluzione  bollita  alcune  gocce  di  acido  cloridrico,  per- 
chè acquisti  reazione  leggermente  acida,  e  s'aggiunge 
un  po'  di  soluzione  di  idrogeno  solforato.  Dopo  alcune 
ore  di  riposo  nel  recipiente  aperto  si  filtra,  indi  si  lava 
con  acqua  e  si  secca  il  precipitato  entro  stufa  a  100^ 
Infine  si  trasforma  il  solfuro  in  ossido  per  calcinazione, 
che  deve  essere  condotta  nel  modo  e  colle  cautele  in- 
dicate nel  Trattato  del  Fresenius. 

I  due  piccoli  filtri  a  cui  aderiscono  il  solfuro  di 
piombo  e  il  solfuro  di  bismuto  si  mettono  entro  ca- 
psula di  porcellana  con  acido  nitrico  diluito  (4  voi.  di 
HNO3  e  96  di  acqua)  e  si  scalda  per  convertirli  in  ni- 
trati solubili  :  si  filtra,  si  lava  con  acido  nitrico  dilui- 
tissimo  e  il  liquido  filtrato  si  unisce  alla  soluzione  (A), 
la  quale  contiene  i  nitrati  di  bismuto,  piombo  e  cadmio. 

Incenerendo  i  detti  filtri  si  ha  un  lieve  residuo 
bianco  che  annerisce  se  cimentato  con  solfldrato  di 
ammonio:  sì  bagna  questo  po' di  cenere  con  due  o  tre 
gocce  di  una  mescolanza  di  acido  solforico  e  nitrico, 
poi  si  svapora  l'acido,  si  calcina  e  si  aggiunge  il 
residuo  al  solfato  di  piombo  che  viene  raccolto  nella 
seconda  delle  seguenti  determinazioni. 

Separazione  del  bismuto,  —  Sì  fa  svaporare  a  bagno 
maria  sino  a  secchezza  la  soluzione  (A):  si  bagna  il 
residuo  con  acido  cloridrico  fumante  e  si  svapora  di 
nuovo  :  sì  ripete  questo  trattamento  tre  o  quattro  volle 
onde  scacciare  tutto  l'acido  nitrico.  Allora  sul  residuo 
ben  seccato  si  versano  10  cent.  cub.  di  acqua  a  cui  si 
uniscono  2  cent.  cui),  di  acido  cloridrico  fumante  e  g.  5 
di  ipofosfito  di  potassio  e  sì  fa  bollire  per  15  minuti,  so- 
stituendo il  liquido  che  svapora  con  piccole  aggiunte  di 
acqua  bollente,  onde  mantenere  press' a  poco  costante 
il  volume  primitivo  della  soluzione  e  avendo  pur  cura 
di  inclinare  e  muovere  opportunamente  la  capsula  ii> 
modo  da  bagnare  tutta  quella  parte  del  recipiente  a 
cui  abbia  aderito  la  soluzione  salina.  Cosi  il  bismuto 
si  separa  allo  stato  metallico,  formando  dei  grumi 
spugnosi  e  voluminosi.  Sì  aggiunge  acqua  bollente  e 
si   lava  per  decantazione   prima   con   acqua  bollente. 
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poi  con  alcool,  si  secca  il  bismuto  per  lo  spazio  dì 
1  ora  in  stufa  a  100"*  e  si  pesa. 

Ma  siccome  il  bismuto  durante  il  disseccamento 
nella  stufa  va  soggetto  ad  una  lieve  e  graduale  ossi- 
dazione, cosi  per  maggior  garanzia  si  mette  il  bismuto 
già  seccato  entro  crogiuolo  di  platino  aperto  e  si  scalda 
moderatamente.  Allora  il  bismuto  diviene  subito  incan- 
descente per  rapida  ossidazione,  per  completare  la 
quale  si  bagna  la  sostanza  con  alcune  gocce  di  acido 
nitrico  e,  dopo  aver  fatto  svaporare  il  solvente,  si  cal- 
cina di  nuovo  per  trasformarla  in  ossido. 

Questa  determinazione  è  semplice,  spedita  ed  esatta. 

Separazione  del  piombo.  —  Nel  liquido  separato  dal 
bismuto  trovasi  il  piombo  e  il  cadmio.  Alla  soluzione 
medesima  ancor  calda  si  aggiungono  2  cent.  cub.  di 
acido  solforico  concentrato  e  si  lascia  raffreddare,  il 
piombo  precipita  allo  stato  di  solfato. 

Separazione  del  cadmio.  —  Nel  liquido  in  cui  si  è 
deposto  il  solfato  dì  piombo  non  resta  che  il  cadmio, 
il  quale  viene  precipitato  con  corrente  di  idrogeno 
solforato  dopo  aver  aggiunta  al  liquido  stesso  tanta 
ammoniaca  quanta  basta  per  conservare  ad  esso  una 
debole  reazione  acida.  Il  solfuro  di  cadmio  cosi  pro- 
dotto si  raccoglie  su  filtro,  si  lava  e  si  secca  nei  modi 
ben  conosciuti. 

Anche  questa  determinazione  conduce  a  risultati 
esatti,  come  quella  del  piombo. 

La  prima  parte  del  processo  riguardante  la  deter- 
minazione quantitativa  dello  stagno  può  essere  ese- 
guita col  metodo  descritto  dal  Fresenius:  il  che  non 
porterebbe  alcun  cambiamento  nelle  operazioni  se- 
guenti molto  semplici  da  me  proposte  e  che  si  riferi- 
scono agli  altri  componenti  della  lega,  cioè  al  bismuto, 
al  piombo  ed  al  cadmio. 
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L'Accademico  Benedettino  Uff.  Prof.  Domenico  Ma- 
joccHi  legge  la  seguente  Nota  preliminare  :  Intorno  alle 
terminazioni  dei  nervi  nei  peli  dell'uomo  e  d'alcuni  mammiferi. 

Fu  oggetto  di  numerose  ricerche  microscopiche  il 
modo  di  terminare  dei  nervi  nei  peli  a  fine  di  stabilire 
meglio  la  loro  funzione  tattile.  Oggidì  possiamo  affer- 
mare che  quest'argomento  è  abbastanza  conosciuto, 
grazie  agli  studi  del  Gegembaur,  Leydig,  Ode- 
nius,  Burkart,  Dittel,  Ranvier,  Hoggan,  Van 
Gehuchten,  Retzius,  e  in  Italia  dal  Paladino, 
Sertoli,  Richiardi,  Orrù  e  di  tanti  altri,  che  sa- 
rebbe troppo  lungo  nominare,  e  che  verranno  citati 
nella  Memoria  definitiva. 

Malgrado  ciò  rimane  sempre  da  illustrare  qualche 
particolarità  istologica  relativa  alle  ultime  terminazioni, 
sia  nei  peli  tattili  sia  nei  peli  ordinari.  A  meglio  co- 
noscere e  determinare  queste  particolarità,  sia  di  for- 
ma, sia  di  disposizione  e  di  rapporti  anatomici  nelle 
terminazioni  stesse  colle  diverse  parti  del  follicolo,  ha 
contribuito  anche  il  diverso  metodo  di  preparazione 
della  pelle.  Infatti  non  v'ha  dubbio  che  il  Cloruro  d*oro 
abbia  dato  risultati  splendidi  anche  nei  peli  tattili,  ma 
è  pur  vero  che  il  metodo  di  Golgi,  oltreché  ha  con- 
fermato quanto  già  prima  era  stato  visto  col  cloruro 
d'oro  medesimo,  ha  messo  in  evidenza  altre  partico- 
larità degne  di  nota,  siccome  dimostrarono  le  ricerche 
del  Retzius,  Van  Gehuchten  e  Orrù. 

Io  mi  sono  tenuto  al  metodo  della  colorazione  col 
cloruro  d'oro  secondo  il  Fischer,  aggiungendovi  al- 
cuna delle  molte  modificazioni  arrecate  dal  Ruffini, 
in  questo  genere  dì  preparazione  peritissimo. 

E  assai  soddisfacenti  furono  i  risultati,  ottenuti 
col  citato  metodo,  messo  in  opera  sulla  pelle  dell'uo- 
mo e  di  parecchi  mammiferi  specie  del  topo,  del  gatto, 
del  coniglio,  del  riccio,  del  dromedario,  del  cavallo. 

Per  non  dilungarmi  di  troppo,  esporrò  sotto  forma 
di  corollari  i  principali  fatti,  da  me  riscontrati. 

1."*  Rispetto  ai  plessi  follicolari  dei   peli   tattili 
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darò  una  descrizione  più  connpleta,  facendo  in  pari 
tempo  rilevare,  che  essi,  se  d'ordinario  sono  unilate- 
rally  in  qualche  mammifero  sono  bilaterali,  come  nel 
rìccio. 

2.**  Nel  Collaretto  nervoso  del  Joubert  le  ter- 
minazioni dei  peli  tattili  sono  costituite  dalle  Jìbre  a 
Jorchetta  e  dai  corpi  stellati  (Hoggan),  laddove  nei 
peli  ordinari  esistono  costantemente  le  prime,  e  man- 
cano spesso  i  secondi,  ed  anzi  nella  peluria  dell'uo- 
mo, e  nei  sottili  peli  degli  animali  da  me  studiati  fanno 
difetto  quasi  sempre  le  fibre  a  forchetta,  essendo  in 
questo  il  collaretto  nervoso  formato  soltanto  da  due 
o  tre  fibre  circolari  attorno  al  follicolo,  in  corrispon- 
denza dello  strozzamento  situato  al  disotto  della  ghian- 
dola sebacea.  In  questi  casi  esiste  un  plesso  commune 
per  parecchi  peli. 

3.'  Da  ultimo  mi  piace  di  rilevare  che,  oltre  alle 
terminazioni  sopra  descritte,  trovasi  un  altro  plesso 
nervoso,  il  quale,  partendo  dal  collaretto  del  Joubert, 
va  a  terminare  al  disotto  dell'epidermide  dell'orificio 
follicolare.  Infatti  dalle  parti  laterali  del  collaretto  stesso 
salgono  fibre  nervose  mieliniche  (di  solito  una  per 
lato)  le  quali  di  mano  in  mano  che  ascendono,  si  ra- 
mificano, e  diventate  amièliniche,  vanno  a  finire  con 
rigonfiamenti  ove  discoidi,  ove  a  fogliette  molto  simili 
ai  corpi  stellati,  al  di  sotto  dell'epitelio  basale  e  den- 
tro lo  strato  malpighiano  dell'epidermide,  rivestente 
lo  sbocco  imbutiforme  del  follicolo.  A  questo  insieme 
di  fibre  nervose,  formanti  un'aUra  terminazione  nel 
follicolo,  io  dò  il  nome  di  plesso  follicolare  ultrater- 
minale. 

Le  particolarità  istologiche  del  plesso  ultratermi- 
naie  e  le  sue  correlazioni  con  altre  terminazioni  pros- 
sime saranno  più  estesamente  descritte  nel  lavoro  com- 
piuto, e  verranno  illustrate  con  appositi  disegni. 
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Il  Segretario  legge  a  nome  dell' Accademico  Bene- 
dettino Comm.  Prof.  Giuseppe  V.  Giaccio  uno  studio  cri- 
tico sulle  cosidette  glandolo  tubulari  di  Henle,  le  quali  sono 
state  senza  ragione  negate  dalla  più  parte,  e  affermate 
da  alcuni  altri  ;  ma  esse  ci  sono  ed  hanno  sede  nella 
congiuntiva  tarsea,  e  sono  ordinate  nelle  diverse  parti 
diversamente.  Alcune  sono  in  forma  di  fiaschetta,  altre 
sono  di  forma  bislunga,  altre  sono  come  tante  piccole 
escavazioni  del  corio  mucoso  della  detta  congiuntiva. 

Insomma  le  glandule  tubulari  dell' He n le  real- 
mente ci  sono,  né  si  possono  negare  da  chi  sta  all'os- 
servazione dei  fatti.  L'A.  non  ha  il  menomo  dubbio  ad 
ammetterle.  Tutte  le  glandule  tubulari  dell' He n le 
sono  più  o  meno  simili  a  quelle  che  si  trovano  nelle 
intestina,  e  sono  internamente  investite  di  epitelio  ci- 
lindrico di  un  solo  suolo. 


II  Segretario  legge  a  nome  dell'Accademico  ono- 
rario Prof.  Ivo  Novi  ona  Nota  sperimentale  sopra  :  Un 
nuovo  apparecchio,  che  segna  le  frazioni  di  secondo  fino  al 
centesimo  e  i  multipli  fino  al  terzo  secondo  e  contemporanea- 
mente permette  di  regolare  a  volontà  la  durata  di  un  contatto 
elettrico. 

L'apparecchio  costruito  dall' A.  permette  di  misu- 
rare e  segnare  sopra  un  cilindro  girante  i  tempuscoli 
di  secondo  e  i  multipli  di  questo  profittando  delle  oscil- 
lazioni di  un  pendolo  che  automaticamente  compie  dei 
contatti  elettrici  e  di  una  lamina  vibrante  tenuta  ferma 
per  lunghezze  diverse  da  una  morsa  metallica. 

Per  regolare  la  durata  di  un  contatto  elettrico  si 
è  utilizzata  la  caduta  di  un  grave,  abbandonato  da  un 
elettrocalamita,  caduta  che  produce  un  colpo  netto  so- 
pra una  punta  di  platino  sospesa  su  di  una  superficie 
di  mercurio  e  sostenuta  da  una  spirale  a  tensione  va- 
riabile. 
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Tutti  i  contatti  sono  fatti  col  sistema  del  contatto 
capillare  del  Kronecker,  che  permette  di  mantenere 
lavata  con  una  corrente  d'acqua  la  superficie  del  mer- 
curio. 

La  durata  dei  contatti  e  il  numero  di  essi  sono  di- 
mostrati da  tracciati  uniti  al  lavoro  insieme  allo  sche- 
ma dello  strumento. 


L'Accademico  Onorario  Dott.  Giovanni  D'Ajutolo 
legge  una  Nota  col  titolo  :  Ancora  della  Cifosi  e  della  Lor- 
dosi  sternale. 

In  un  altro  mio  lavoro  sulla  cifosi  e  sulla  lordasi 
sternale,  che  ebbi  l'onore  di  leggere  a  questa  illustre 
Accademia  nella  sessione  del  25  aprile  1897  (1),  io 
venni  alle  seguenti  conclusioni  : 

«  1**  che  lo  sterno  può  presentarsi  cifotico.  lor- 
dotico  o  cifO'Iordotico  ; 

2*  che  la  lordosi  (o  torace  imbutiforme)  è  avve- 
nimento relativamente  abbastanza  frequente; 

3**  che  la  cifosi  (o  gibbosità  anteriore  sternale) 
riscontrasi  piuttosto  raramente,  e  può  essere  parziale 
o  generale,  e,  quando  parziale,  superiore  od  inferiore 
(D' Ajutolo); 

4"  che  la  cifo-lordosi  può  presentarsi  senza  altre 
anomalie  di  forma  dello  scheletro; 

5**  che,  si  la  cifosi  e  la  lordosi,  come  la  cifo- 
lordosi  possono  presentarsi  in  forma  familiare; 

6"  che  queste  anomalie  v'  ha  tendenza  oggi  a 
considerarle  piuttosto  come  note  degenerative; 

7''  che  la  rachite,  da  qualcuno  invocata  come 
causa    omai   dev'essere  esclusa,  giacché  osservansi 


(1)  Vedi  Memorie  dolla  R.  Accademia  delle  Scienze  del- 
ristituto  di  Bologna,  Serie  V,  Tomo  VII,  pag.  224,  1898. 
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rachitici  senza  traccia  di  tali  anomalie,  come  tali  ano- 
malie senza  rachite  ». 

Ora  io  torno  ben  volentieri  sullo  stesso  argomento, 
per  aggiungere  altri  fatti,  che  ho  potuto  raccogliere 
sia  presso  di  noi,  sia  all'Estero  nei  varii  viaggi  scien- 
tifici da  me  intrapresi. 

In  complesso,  sono  16  le  nuove  osservazioni,  che 
ora  presento:  cinque  di  lordosi  sternale,  o  torace  im- 
butiforme; 3  di  cìfosi,  o  gibbosità  anteriore  delio  sterno; 
e  5  di  cifo-lordosi. 

Le  cinque  di  torace  imbutiforme  le  feci  parte  {3) 
a  Bologna,  e  parte  {2)  a  Vienna.  Le  3  di  Bologna  mi 
occorsero  in  individui  di  sesso  maschile,  tuttora  vi- 
venti e  figli  di  nevropatici,  ed  offrivano  un  infossa- 
mento sternale  di  discreto  grado.  A  Vienna  un  esempio 
l'osservai  nel  Museo  Universitario  in  Wàhringerstrasse, 
13,  segnato  col  n."*  157,  ed  il  2**,  e  più  cospicuo  di  tutti» 
mi  fu  cortesemente  mostrato  dal- 
Fig.  I.  l'illustre   Prof.   Zuckerkandl    ne! 

suo  Istituto,  e  poco  tempo  prima  era 
stato  da  lui  stesso  illustrato  alla  So- 
'^         cictà  de' Medici  di  Vienna.  L'esem- 
-- jl         piare  era  stato  tolto  dal  cadavere  di 
una  donna,  e  l' infossamento  sternale 
-UT         Qpj3^  QQsi  profondo,  che  lo  sterno  in 
"'^         quel  punto  distava  soltanto  2  centi- 
"^         metri  dalla  colonna  vertebrale, deter- 
minando un  completo  spostamento 
'^^^         dell'aia  cardiaca  a  sinistra  (1). 

Dei  tre  casi  di  cifosi,  o  giljbosità 
anteriore  sternale,  due  li  osservai  a  Vienna  nel  Museo 
Rokitanski  ed  uno  a  Bologna.  Uno  di  quelli  del  Museo 
Rokitanski,  segnato  col  n.*  307  (Vedi  lo  schizzo  qui  vi- 
cino, Fig,  I),  aveva  quasi  l'identica  configurazione  di 
quello  descritto  e  raffiguralo  nell'altra. mia  Memoria; 


(1)  Zuckerkandl.  —  Verkrummumg  des  Thorax  mit  Ver- 
lageriing  des  Herzens.  Wien.  Medizin.  Wochenschrift,  n.°  26, 
1897,  e  Allgemeine  Wiener  Medi2.  Zeitung,  n.°  25,  1897. 
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offriva,  cioè,  una  gibbosità  anteriore  considerevolis- 
sima, che  si  andava  maggiormente  pronunziando  nella 
parte   inferiore  dello  sterno.  Nessun 
particolare  seppi  dell'individuo,  cui  pjg  u 

appartenne  in  vita  quello  sterno  ;  però 
sarebbe  stato  bene  sapere,  se  tale  con-  .^^ 

figurazione  -   come    nella    osserva-  /^^^   "^ 

zione    mia  -  era  stata  determinata         /l^^^ ^ 

dalla  pressione  fatta  su  dì  esso  dalla        fl/^ ^ 

sostanza  epatica,  confor  mata  a  cono,         \^*^** ^^ 

11  secondo  caso,  del  Museo  Roki-         \k*^^^ ^ 

tanski  era  di  cifosi  generale  ad  arco  ^^^^i vr 

(Vedi  lo  schizzo  qui  di  contro,  Fig,  II),  l^^^ 

comprendente,  cioè,   tutto   lo  sterno  X^^-— VTT 

e  con  lieve  tendenza  alla  cifo-lordosi  ; 
ma  malauguratamente  anche  di  questo  preparato  nes- 
sun'altra   circostanza  m'è  nota.  Però,  tanto  nell'uno 
quanto  nell'  altro  caso  una  circostanza  poteva  esser  ben 
rilevata  dalla  loro  figura,  ed  era:  che  i  punti  d'inserzione 
delle  cartilagini  costali  in  ciascun  lato 
dello  sterno  erano  maggiormente  di- 
stanti  fra  loro,  specie  nella  metà  su-  *^" 

periore  dell'osso,  quasi  a  denotare, 

che  le  sternobre  del  Blandin,ossiano  ;X^ j 

i  pezzi,  con  cui  embriologicamente  lo  /^^— > 

sterno  si  sviluppa,  avessero  subito        /jr^ 

un  accrescimento  in  lunghezza  mag-        (^^ '^^^ 

giore  dell'ordinario,  contrariamente  ^^^^^--— JK 
a  ciò,  che  suolsi  vedere  ne' casi  di  ^^^s;»- 17 
cifo-lordosi,  come  fra  poco  sarà  no-  ^^^^^^ss^^  Vfr 

tato.  Il  3**  caso,  finalmente,  di  cifosi 
ad  arco,  1'  ho  osservato  di  recente 
in  un  ragazzo  di  5  anni  (Vedi  lo  schizzo  nella  Fig.  Ili) 
con  conformazione  scheletrica  nel  resto  regolare,  ed 
il  ragazzo  è  quello  stesso,  che  io  ricordai  nella  mia 
Memoria  dell'anno  scorso  suW aumento  numerico  dei 
denti  (Ij,  avendo  egli  cinque  incisivi  inferiori.  L'arco 


(1)  D'Ajutolo  G.  —  Dell'Aumento  numerico  dei  denti  ed 
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sternale  è  più  pronunziato  fra  le  inserzioni  cartila- 
ginee del  III,  IV  e  V  paio  di  coste,  sicché  il  torace 
anteriormente  assume  una  configurazione  come  di  to- 
race a  botte.  Detto  bimbo  è  discendente  di  nevropatici 

e  fu  da  me  stesso  ope- 


Fìg.  IV. 


Fig.  V. 
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«  Sternum  mire  ineurvatum  » 


rato,  or  fan  due  anni, 
di  vegetazioni  adenoidi. 
Gli  8  casi  poi  dì  cifo- 
ìordosi  sternale  li  vidi 
parte  a  Vienna,  parte  a 
Berlino,  e  due  apparten- 
gono al  Museo  Dupuy- 
tren,  a  Parigi.—  A  Vienna 
ne  osservai  tre,  rispet- 
tivamente ,  nel  Museo 
Rokitanskiy  nel  Museo  di 
Wdhringer strasse  e  nel 
PoUclinfco,\\\  Marianen- 
gasse,  10.  —  L'esenìplare  del  Museo  Rokitanski,  se- 
gnato col  n.*"  108  di  Catalogo,  era  rappresentato  sem- 
plicemente dallo  sterno  e  dalle  cartilagini  costali,  come 
nell'unito  schizzo,  (Fig.  IV  e  V).  Lo  sterno  era  in  com- 
plesso molto  corto  e  largo,  gibboso  anteriormente  in  alto 
colla  massima  rilevat^zza  fra  le  inserzioni  del  II  e  III 
paio  di  cartilagini  costali,  e  concavo  in  basso,  specie  in 
corrispondenza  del  IV  e  V  paio  di  cartilagini  costali.  Le 
cartilagini  del  7**  paio  di  coste  erano  per  buon  tratto 
dirette  in  basso  verso  T  ombelico,  e  Papoflsi  ensiforme 
mostra  vasi  cartilaginea  e  perforata.  —  Il  2**  caso  (del  Mu- 
seo di  Wàhringerstrasse)  osservavasi  nello  scheletro 
di  un  tronco  umano,  segnato  col  n.*  160,  che  aveva  la 
colonnna  vertebrale  normalmente  conformata.  Lo  sterno 
(Vedi  le  Fig.  VI  e  VII  (l)  aveva  il  manubrio  e  11  corpo 


in  particolare  di  una  donna  con  36  e  di  un  uomo  con  38  denti. 
—  Mem.  della  R.  Accademia  dell'  Istituto  delle  Scienze  di  Bo- 
logna, Serie  V,  Tom.  Vili,  pag.  758.  Bologna  1900. 

(1)  Queste  due  figure  sono  state  rilevate  da  due  schizzi  man- 
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molto  larghi  e  Tapofisi  ensiforme  bifida  e  lunghetta, 
ma  ciò  che  più  importa  per  V  argomento  attuale,  esso 
offriva  due  curvature;  ossia  una  gibbosità  superiore 
colla*  massima  sporgenza  in  avanti  fra  le  inserzioni 
del  II  e  III  paio 

di  cartilagini  co-  Fig.  VI.  Fig.  vii. 

stali  e  un  lieve 
infossamento 
imbutiforme  in 
basso,  in  rap- 
porto special- 
mente col  IV  pa- 
io di  cartilagini 
costali.  —  Nes- 
suna notizia  il- 
lustrativa io  pos- 
seggo si  del  pri- 
mo, come  del  se- 
condo caso.  —  Il 
3"*  caso  lo  vidi 
in  un  malato,  del 

Policlìnico  di  Vienna,  che  per  aneurisma  della  seconda 
porzione  dell'arco  aortico  mi  venne  gentilmente  mo- 
strato dal  chiarissimo  Prof.  Von  Stoffella.  Il  malato 
era  un  tal  Paul  Franz,  viennese,  di  55  anni,  19**  ed 
ultimo  de' suoi  fratelli  e  padre  egli  stesso  di  26  figli, 
13  dei  quali  tuttora  viventi.  Di  sana  costituzione  e  di 
professione  musicante,  egli  era  stato  sempre  bene,  e 
sapeva  di  esser  nato  con  quella  speciale  anomalia  di 
forma  dello  sterno,  della  quale  erano  immuni  i  suoi 
genitori,  ma  non  punto  alcuni  suoi  figliuoli.  La  sua  sta- 
tura era  di  metri  1,70,  la  circonferenza  toracica  di  0,85, 
la  lunghezza  dello  sterno  di  0,17  circa,  e  quella  del  ma- 
nubrio di  0,07;  lo  scheletro  nel  resto  regolarmente 
conformato.  Lo  sterno  mostravasi  cifotico  in  alto,  colla 


datimi  gentilmerte   da  Vienna  dal   valente  e  capissimo   Sig. 
Prof.  L.  Dalla  Rosa,  che  io  qui  pubblicamente  ringrazio. 
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massima  sporgenza  fra  le  inserzioni  del  III  e  del  IV 
paio  di  cartilagini  costali,  che  erano  da  ogni  lato  molto 
vicine  fra  loro,  e  infossato  subito  al  disotto  per  una 
profondità  di  circa  2  centimetri,  per  modo  che  costi- 
tuiva un  bellissimo  esempio  di  cifo-lordosi  sternale,  di 
1"*  grado.  Dei  suoi  figliuoli  vidi  uno  soltanto,  di  17  anni, 
il  quale  offriva  una  asimmetria  toracica  per  maggiore 
sporgenza  della  sesta  cartilagine  costale  destra;  gli  altri 
figliuoli  non  li  vidi  e  quindi  nulla  posso  dire  di  loro. 
A  Berlino  osservai  3  altri  casi  di  cifo-lordosi  e  mi 
furono  gentilmente  mostrati  da  quella  vera  illustra- 
zione della  scienza,  che  è  il  Prof.  R.  Virchow,  al 
quale  vo'  render  qui  le  mie  più  vive  e  più  sentite  gra- 
zie. I  tre  esemplari  figuravano  fra  una  trentina  di  sterni 

conservati,  che  consomma 


Fìg.  vili. 


Fig.  IX. 


cortesia  V  illustre  uomo  mi 
fé'  passare  ad  uno  ad  uno 
sottocchio,  e  tutti  3  ave- 
vano la  stessa  conforma- 
zione -  vale  a  dire  :  mas- 
sima gibbosità  anteriore 
fra  III  e  IV  paio  di  carti- 
lagini costali  e  massima 
in  fossa  tura  nel  punto  d'in- 
serzione dell' apoflsi  ensi- 
forme (come  vedesi  nello 
schizzo  qui  di  contro,  Fi- 
gura VIII  e  IX).  Oltre  a  ciò, 
lo  sterno  in  tutti  tre  era  alquanto  più  corto  e  più  largo 
del  normale.  Ricercando  nel  protocollo  delle  autopsie, 
di  un  esemplare  solo  non  fu  trovato  alcun  cenno: de- 
gli altri  due  erano  invece  segnati  i  numeri  di  catalogo 
e  l'anno  in  cui  furono  raccolti  -  n."*  36  l'uno,  1881, 
n.*  37  l'altro,  1896  -,  ma  senza  alcuna  notizia  sulla  pre- 
senza o  meno  di  altre  anomalie  nel  resto  dello  sche- 
letro. Il  Prof.  Virchow  però  mi  disse,  che  quella  man- 
canza di  ogni  notizia  in  proposito  doveva  essere  inter- 
pretata come  segno  della  inesistenza  di  qualsiasi  altra 
anomalia  scheletrica,  altrimenti  sarebbe  stata  notata. 
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I  due  casi,  finalmente,  appartenenti  al  Museo  Du- 
puytren,  si  trovano  ricordati  nell'articolo  sullo  Sterno 
pubblicato  dal  Servier  nel  Dìct  Encyclopédique  des 
Se,  Médicafes  di  Déchambre  (1),  ed  egli  li  descrive  di- 
cendo, che  «1  lo  sterno  è  più  largo  dell'ordinario,  è 
piegato,  presentando  una  doppia  curvatura  nella  sua 
lunghezza,  la  superiore  in  avanti,  convessa,  al  livello 
delle  2®  e  3^  cartilagini  costali,  e  l'inferiore  concava, 
poi  l'appendice  xifoide  si  rileva  e  sporge  in  avanti  ». 
Riassumendo  ora  tutto  ciò,  che  di  più  importante 
hanno  offerto  questi  casi,  e  completando  in  certa  guisa 
quanto  era  stato  da  me  espresso  nei  ricordati  corol- 
lari, rsi  può  dire  : 

1.*  Che  nelle  cifosi  totali  o  parziali  l'osso  appa- 
risce più  allungato  in  alcune  sue  sezioni,  a  motivo 
forse  di  un  azione  esercitantesi  dall'interno  all'esterno 
e  da  dietro  in  avanti  :  azione,  che  nel  caso  descritto 
nell'altra  mia  Memoria,  era  determinata  dalla  sostanza 
epatica  conformata  a  cono. 

2.*  Che  nella  cifo-lordosi  lo  sterno  presentasi  più 
corto  e  più  largo  del  normale  :  cosa,  che  solo  recen- 
temente ed  in  parte  ho  trovato  detta  nel  citato  articolo 
del  Servier,  ma  che  avevo  di  già  rilevato  in  tutti  gli 
altri  esemplari,  che  per  buona  fortuna  degli  studiosi 
erano  stati  conservati  nei  Musei  di  Vienna  e  di  Berlino 
e  di  Parigi  da  me  visitati.  Il  che  dimostra  sempre  più  il 
vantaggio,  che  offrono  agli  studiosi  le  Collezioni  ana- 
tomiche ben  fatte,  ben  tenute  e  bene  apprezzate,  con- 
trariamente al  malo  modo  di  pensare  di  qualcuno  appo 
noi.  L'aver  poi  visto  nel  Museo  Dupuylren  lo  sche- 
letro di  un  gigante  con  sterno  corto  e  largo,  senza 
l'anomalia  di  forma  in  discorso,  mi  fa  pensare,  che 
quei  due  attributi  non  bastino  da  soli  a  generare  tale 
abnorme  curvatura. 

3.*  Che  i  gradi  più  notevoli  di  torace  imbutiforme 
debbono  andare  congiunti  con  spostamento  dell'aia  Car- 


li) Serie  III,  T.  XII,  pag.  10.  Paris  1883. 


n 
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diaca   -  come   nel   caso   singolarissimo  di   Zucker- 

kandl. 

4.*  Che  le  suddette  anomalie  sternali  si  accom- 
pagnano con  modificazione,  si  della  posizione  come 
della  direzione  delle  rispettive  cartilagini  costali,  spo- 
standosi esse  d'ordinario  all' innanzi  nella  cifosi,  e 
rivolgendosi  all' indietro,  all'indentro  ed  alquanto  in 
alto  nella  lordosi. 

5.*  Che  le  dette  anomalie  dello  sterno  debbono 
essere  considerate  come  altrettante  individualità  mor- 
fologiche, giacché  nei  casi  tutti  -  in  cui  il  resto  dello 
scheletro  si  è  potuto  esaminare  -  non  esisteva  alcun 
altra  deformità  ossea,  o  condizione  generale  dello  sche- 
letro, dalla  quale  farla  dipendere.  Ed  in  conseguenza 
nessun  rapporto  patogenetico  può  essere  ammesso 
fra  queste  anomalie  ed  il  rachitismo,  ed  io  me  ne  sono 
convinto,  esaminando  molti  scheletrì  di  rachitici,  spe- 
zialmente all'Estero:  nei  quali,  generalmente,  o  non 
trovai  particolari  anomalie  di  forma  dello  sterno,  o  solo 
di  lieve  grado:  -  cosa  d'altronde  non  rara  ad  incon- 
trarsi anche  ni  individui  col  resto  dello  scheletro  nor- 
male (1).  E  quando  -  come  in  due  bellissimi  esemplari 
del  Museo  Rokitanski  a  Vienna  -  un'alterazione  ra- 
chitica dello  sterno  apparve  veramente  cospicua,  la 
forma  da  esso  assunta,  non  solo  non  mostrò  alcuna 
analogia,  ma  si  presentò  anzi  perfettamente  diversa  da 
quella  suddescritta.  Ed  invero,  se  si  dà  un' occhiaia  ai 
due  schizzi,  che  ne  feci  nel  1897  (Vedi  Fig.  X,  n.*  4598, 
e  XI,  n."  4796  del  catalogo),  quando  mi  trovavo  a  Vienna 
per  miei  particolari  studi,  si  vedrà  tosto,  in  entrambi 
i  casi,  il  margine  inferiore  del  manubrio  sternale  spo- 


(1)  Krause  W.  —  Ueber  der  Weibliche  Sternum.  Internai 
Monatsch.  f.  Anat  u.  Phys.  Bd.  XIV,  Heft  I,  S.  21-26,  1897. 
lahresb.  v.  Virchow  u.  Kirsch.  Bd.  1,  S.  10,  1897. 

Birmingham  A,  —  Asymmetry  of  the  Sternum.  Transact 
of  the  Irish  Acad.  of  Medicine.  Voi.  XIV,  pag.  400-406.  1897. 
lahresb.  ibid. 
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stalo  alquanto  all'  indietro,  mentre  il  corpo  dello  sterno 
è  fortemente  gibboso  allMimanzi;  onde  fra  le  due  parti 
si  è  prodotto  un  angolo  più  o  meno  grande  aperto  jall'in- 


Fig.  X. 


Fig.  XI. 


nanzi.  Certamente  qui  metterebbe  conto  sapere  :  quale 
speciale  condizione  determinò  quelle  modificazioni  di 
forma  dello  sterno  insolita  nei  rachitici  ;  ma  questa 
condizione  io  la  ignoro  completamente.  Il  fatto  però 
è  eloquente  di  per  se  stesso,  ed  io  me  ne  giovo  a  mag- 
giore conferma  :  che  la  cifo-lordosi  -  per  quanto  finora 
mi  consta  -  non  ha  nessun  rapporto  genetico  colla 
rachite. 


L'Accademico  Onorario  Comm.  Prof.  Jacopo  Be- 
NETTi  legge  una  Memoria  col  titolo  :  Il  calcolo  dei  camini 
per  i  generatori  di  vapore. 

Un'esperienza  secolare  ha  dimostrato  che  un  ca- 
mino è  uno  dei  migliori  apparecchi  industriali  che  si 
presta  bene  in  un'infinità  di  circostanze. 

Perciò  i  problemi  relativi  ai  calcoli  per  i  camini 
hanno  continuamente  preoccupati  non  soltanto  gli  uo- 
mini pratici,  ma  eziandio  i  teorici. 

Ma  oggidì  è  pur  dimostrato  come  siffatti  problemi 
siano  fra  quelli  che  sfuggono  e  sfuggiranno  sempre 
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alle  rigorose  applicazioni  di  teorie  analìtiche  astratte 

e  paranco  di  teorie  fisico-meccaniche  più  sintetiche. 

D'altronde  non  havvi  bisogno  di  teorie  rigorose, 
perchè  i  camini  sono  destinati  a  funzionare  bene  anco 
in  condizioni  svariatissime  ed  anzi  estreme  di  sfor- 
zamento della  combustione,  di  condizioni  atmosferiche 
ed  altre. 

L'Autore,  senza  pretendere  di  mettere  in  luce  nuovi 
punti  di  vista,  e  puranco  senza  fare  dell'erudizione, 
non  difficile,  ha  creduto  ben  fatto  di  mettere  in  evi- 
denza i  punti  più  essenziali  ed  incontrovertibili  per  il 
calcolo  dei  camini  per  i  ^'^eneratori  di  vapore,  adunque 
per  ora  non  considerando  i  camini  destinali  a  funzio- 
nare in  condizioni  specialissime,  quali  quelli  per  le 
fornaci,  per  gli  alti-forni  ecc.  ecc. 

L'Autore  ha  creduto  di  potere  far  risaltare  che  og- 
gidì havvi  tendenza  generale  a  calcolare  esagerata- 
mente in  più  l'altezza  dei  camini,  ma  che  per  mode- 
rare siffatta  tendenza  abbiamo  finora  pochissime  serie 
di  esperienze  conducenti  allo  scopo. 

D'altro  canto  l'Autore  ha  creduto  di  potere  fare  no- 
tare che  oggidì  invece  è  più  accentuata  la  tendenza  di 
economizzare  sulla  resistenza  dei  materiali  della  co- 
struzione dei  camini,  e  come  recentemente  in  Germa- 
nia furono  effettuati  studi  ed  esperienze  speciali  che 
condussero  ad  una  specie  d'accordo  fra  tecnici  emi- 
nenti sopra  alcuni  più  essenziali  elementi  dei  calcoli. 

Fu  riconosciuta  la  necessità  di  ricorrere  nei  casi 
più  importanti  ad  esperienze  speciali  tanto  per  il  peso 
specifico,  quanto  per  la  resistenza  delle  murature. 

Fu  ancora  stabilito  di  non  tenere  alcun  conto  della 
resistenza  allo  strappamento  di  queste  ultime. 

L'Autore  ha  creduto  bene  di  sviluppare  diretta- 
mente (senza  ricorrere  a  teorie  più  generali)  i  calcoli 
per  la  stabilità  dei  camini  che  derivano  dall'  ipotesi 
precedente,  ed  è  arrivato  ad  una  formula  semplicissi- 
ma, la  cui  applicazione  ai  casi  pratici  può  essere  con- 
dotta con  metodi  vari,  analitici,  grafici,  od  anche  mec- 
canici. 
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Fra  tali  metodi  l'Autore  ne  ha  indicato  uno  gra- 
fico-meccanico, che  sebbene  un  po'  lungo,  pure  è  assai 
facile  e  più  esatto  di  quelli  più  brevi  insegnati  dalla 
statica  grafica. 

L'Autore  ha  aggiunta  alla  sua  Memoria  una  tavola 
svolgente  un  esempio  di  determinazione  della  stabilità 
di  un  camino  tronco-conico  circolare. 


Il  Segretario  legge  a  nome  dell'Accademico  Ono- 
rario Prof.  Fausto  Morini  un  lavoro  col  titolo:  Intorno 
allo  sviluppo  di  alcune  specie  di  Boleti. 

È  noto  come  sia  finora  poco  conosciuto  il  modo 
di  sviluppo  del  corpo  vegetante  delle  specie  del  gen.  flo- 
letus.  È  generalmente  ritenuto  che  esso  decorra,  nelle 
sue  linee  generali,  come  nelle  Agaricinee  e  che  la  dif- 
ferenziazione dei  tubuli  basidiofori  abbia  luogo  nell'in- 
terno del  giovane  corpo  fruttificante,  per  cui  nei  Bo- 
leti si  avrebbero  caratteri  di  una  vera  angiocarpia,  cir- 
coscritta però  soltanto  alla  prima  fase  evolutiva  di 
detti  funghì. 

L'A.  ha  avuta  opportunità  di  studiare  alcune  spe- 
cie di  Boletus,  ma  principalmente  il  B.  edulìs  Bull,  ed 
il  B,  satanas  Lenz  ed  il  B.  luridus  Schaeff. 

Ecco  le  principali  conclusioni  cui  è  pervenuto  TA. 
1**  Nel  micelio,  sul  quale  poi  si  formerà  l'appa- 
rato sporifero,  si  producono  numerose  ife  conidiofore 
aventi  una  notevole  somiglianza  con  quelle  ^e\V Hete- 
robasidìon  annosum, 

2**  Formazione  di  clamidospore  ovoidali,  massi- 
me nelle  ife  invecchiate. 

3*  Colla  formazione  dei  tubuli,  sulla  cui  faccia 
interna  si  svilupperà  l'imenio  a  basidi,  procede  di  pari 
passo  la  genesi  di  speciali  elementi  tribulosi,  molto 
lunghi,  formati  da  ife  più  grosse  delle  altre,  e  conte- 
nenti un  succo  che  deve  il  proprio  colore  alla  presenza 
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di  numerose  goccioline  oleose  giallo-verdognole  ;  que- 
sti elementi  sono  formazioni  analoghe  ai  vasi  lattici- 
feri  delle  piante  superiori. 

4""  Doppia  bipartizione  del  nucleo  del  basidio;  I 
4  nuclei  figliali,  per  la  via  dei  4  filamenti  germogliati 
dal  basidio  nel  suo  apice,  si  portano  nell'interno  delle 
basidiospore,  ognuna  delle  quali  acquista  cosi  il  sua 
nucleo. 

Alcune  figure  dimostrano  i  principali  fatti  ors^  ac- 
cennati. 


^'^^f^^^ 


tli:    :^    ^    ^    ^    z^    ì^    ':^    z^    ^    ^    z^    ^    i^    ì^    ^    r^    ^    :^    •:^ 
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SESSIONI   STRAORDINARIE 


3/  Adunanza  straordinaria  16  Dicembre  1900. 

L'Accademia  nomina  il  Cav.  Prof.  Matteo  Fiorini 
Accademico  Onorario  nella  Sezione  Fisico-Matematica. 


4.''  Adunanza  straordinaria  27  Gennaio  1901. 

L'Accademia  nomina  Accademici  Corrispondenti 
esteri  i  Signori  :  Mendeleeff  Prof.  Demetrio  di  Pie- 
troburgo. —  SuEss  Prof.  Eduardo  di  Vienna.  —  Fischer 
Prof.  Emilio  dell'Università  di  Berlino.  —  De  Lappa- 
rent  Prof.  Alberto  Membro  dell'Istituto  di  Francia. 


6.*  Adunanza  straordinaria  26  Maggio  1901. 

L'Accademia  approva  e  bandisce  il  seguente  Pro- 
gramma pel  concorso  al  premio  Aldini  pel  biennio 
ldOl-1903. 

Rendiconto  1900-1901  li 


R.  Accademia  delle  Scienze  dell'  IsTiTrxo  di  Bologna 

CONCORSO  UBERO  AL  PREMIO  ALDINI 


Una  medaglia  d'oro  del  valore  di  italiane  Lire  1000 
sarà  conferita  secondo  la  volontà  espressa  dal  be- 
nemerito Testatore  all'Autore  di  quella  Memoria 
sul  Galvanismo  (Elettricità  aniìnale)  che  sarà  giu- 
dicata la  pia  meritevole  per  t*  intrinseco  valore  spe- 
rimentale e  scientifico. 

Condizioni  di  concorso 

Il  Concorso  è  aperto  per  lutti  i  lavori  che  giovino 
ad  estendere  le  nostre  conoscenze  scientifiche  in  una 
qualche  parte  relativa  al  Galvanismo  e  che  saranno 
inviati  all'Accademia  con  esplicita  dichiarazione  di 
Concorso,  entro  il  biennio  compreso  dal  26  Maggio  1901 
al  25  Maggio  1903,  e  scritti  in  lìngua  italiana,  latina 
o  francese. 

Questi  lavori  potranno  essere  si  manoscritti  che 
stampati,  ma  se  non  sono  inediti,  dovranno  essere 
stati  pubblicati  entrò  il  suddetto  biennio. 

Non  sono  escluse  dal  Concorso  le  Memorie  stam- 
pate in  altre  lingue  nel  detto  biennio,  purché  siano 
accompagnate  da  una  traduzione  italiana,  latina  o 
francese  chiaramente  manoscritta  e  firmata  dall'Autore. 

Le  Memorie  anonime  stampate  o  manoscritte  do- 
vranno essere  accompagnate  da  una  scheda  suggellata 
contenente  il  nome  dell'Autore  con  una  stessa  epigrafe 
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o  motto  tanto  sulla  scheda  quanto  nella  Memoria,  e 
non  sarà  aperta  la  scheda  annessa,  se  non  di  quella 
di  tali  Memorie  che  venisse  premiata,  le  altre  saranno 
abbrucciate  senza  essere  dissuggellate. 

Il  Presidente  dell'Accademia  farà  pubblicare  senza 
ritardo  il  nome  dell'Autore  e  il  titolo  della  Memoria 
premiata  e  ne  darà  partecipazione  diretta  all'Autore, 
se  il  lavoro  premiato  sia  già  pubblicato;  in  caso  di- 
verso gli  sarà  rimesso  il  premio  appena  avvenuta  la 
pubblicazione. 

Le  Memorie  portanti  la  dichiarazione  esplicita  di 
concorrere  al  detto  Premio  dovranno  pervenire  franche 
a  Bologna  entro  il  25  Maggio  1903,  con  questo  preciso 
indirizzo  :  Al  Segretario  delia  R.  Accademia  delle  Sciente 
dell'Istituto  di  Bologna. 

Bologna,  26  Maggio  1001. 

Il  Presidente 
CESARE  TARUFFI 

Il  Segretario 
GIROLAMO  GOGCONI. 
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Eseguita  poscia  T estrazione  in  sorte  che  nel  pros- 
simo Anno  Accademico  sarà  osservata  dai  Signori  Ac- 
cademici Benedettini  per  la  lettura  delle  loro  Memorie, 
l'Albo  Accademico  rimane  stabilito  come  segue: 

DEI 

GIORNI  DELLE  ADUNANZE  SCIENTIFICHE 

B  DEGLI  AOGADEMIGI  BBNBDRniNl  GRE  IN  ^E  LB66ERASK0 

nell'Anno  Aceademico  1901-1902 

-^ 

1901 
1*  Adunanza  17  Novembre  —  Prof.  d'Astronomia  -  Ciamician 
2*  »  1  Dicembre  —  Valenti  -  Donati 

3*  »     .   •     15  »  —  RUFFINI   -  PlNCHERLE 

190S 
4!"  Adunanza  12  Gennaio     —  Taruffi  -  Giaccio 

—  Capellini  -  Vitali 

—  Gavazzi  -  Bombicci 

—  Prof,  di  Chirurgia  -  Arzelà 

—  Fornasini  -  Albertoni 

—  Tizzoni  -  Delfino 

—  ViLLARi  -  Gotti 

—  Righi  -  Majocchi 

—  CoccoNi  -  N.  N. 


6' 

» 

26         » 

6' 

» 

23  Febbraio 

T 

9  Marzo 

8' 

16         . 

9' 

13  Aprile 

10* 

27         » 

11» 

11  Maggio 

12' 

25          » 

T^ 
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ELENCO 

DELLE 

PUBBLICAZIONI  RICEVUTE  IN  CÀMBIO  0  IN  DONO 

DALLA  R.  ACCADEMIA 
dal  r  Giugno  1900  al  31  Maggio  1901 


(Il  presente  Elenco  serve  di  ricevuta  per  le  pubblicazioni  inviate 
dalle  Accademie  e  da  altri  Istituti  scientifici,  dai  Ministeri,  dai  Go- 
verni esteri  e  dagli  Autori  italiani  e  stranieri). 

A.  Pubblieazioni  ricevute  da  Accademie,  Società  scientifiche 
ed  Istituti  nazionali,  dal  Ministeri  e  da  altri  UlTici  del  Regnoi 

Acireale  —  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  degli 
Zelanti,  —  Atti  e  Rendiconti.  Anno  Accademico  CCXXIX. 
Nuova  Serie  Voi.  X,  1899-1900.  Memorie  della  Classe  di 
Lettere.  Acireale,  1900. 

—  Ricordi  del  primo  centenario  dalla  nascita  di  Leo- 
nardo Vigo,  Appendice  agli  Atti.  Voi.  X.  Nuova  Serie. 
Classe  Lettere.  Acireale,  1901. 

Bologna  —  /?.  Scuola  d*  applicazione  per  gì'  Ingegneri,  — 
Annuario  per  Tanno  scolastico  1900-1901.  Bologna,  1901. 

—  Società  Agraria  Provinciale,  —  Annali  in  continua- 
zione delle  Memorie.  Voi.  XL  degli  Annali  e  L  delle  Me- 
morie. Bologna,  1900. 

—  Società  Medico-Chirurgica  e  Scuola  Medica  di  Bolo- 
gna,  —  Bullettino  delle  scienze  mediche.  Anno  LXXI, 
Serie  VII.  Voi.  XL  Fase.  5%  Maggio  1900.  Fase.  6*,  Giù- 
gno.  Fase.  7*,  Luglio.  Fase.  8**,  Agosto,  Fase.  9**,  Settem- 
bre. Fase.  10^  Ottobre.  Fase.  11%  Novembre.  Fase.  12% 
Dicembre.  Bologna,  1900. 

—  Anno  LXXII.  Serie  VIIL  Voi.  I,  Fase.  1%  Gennaio 
1901.  Fase.  2%  Febbraio.  Fase.  3**,  Marzo.  Fase.  4**,  Aprile. 
Bologna,  1901. 
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Catania  —  Accademia  Gìoenia  di  Scienze  naturali.  — 
Bollettino  delle  Sedute.  (Nuova  Serie)  Fase.  LXIII,  Mar- 
zo 1900.  Fase.  LXIV,  Giugno.  Fase.  LXV,  Novembre. 
Catania,  1900.  Fase.  LXVI,  Gennaio,  1901.  Catania,  1901. 

—  Atti.  Anno  LXXVII.  1900.  Serie  IV,  Voi.  XIII.  Ca- 
tania, 1900.  (Manca  Bollettino  fase.  LII,  Aprile  1898). 

—  Società  degli  spetiroscopisti  Italiani,  —  Memorie.  Vo- 
lume XXIX.  Disp.  3%  Disp.  4%  Disp.  5%  Disp.  6%  Disp.  7*, 
Disp.  8%  Catania,  1900.  Disp.  9%  Disp.  10*,  Disp.  11%  Disp. 
12'.  Catania,  1901. 

—  Voi.  XXX.  Disp.   r,  Disp.  2*.  Catania,  1901.   (Non 
ricevuta  Disp.  4%  Voi.  XXVIII). 

Firenze  —  Biblioteca  Nazionale  Centrale.  —  Bollettino 
delle  pubblicazioni  Italiane  ricevute  per  diritto  di  stam- 
pa, 1901.  N.^  1  Gennaio,  N.^  2  Febbraio,  N.**  3  Marzo, 
N.^  4  Aprile.  Firenze,  1901. 

—  Commissione  Geodetica  Italiana,  —  Processi  Verbali 
delle  Sedute  5  e  6  Settembre  1895  e  26,  27  e  28  Giugno 
1900  tenute  in  Milano.  Firenze,  1900. 

—  R.  Accademia  economico-agraria  dei  Georgofìli  — 
Atti.  4*  Serie.  Voi.  XXIII.  Disp.  1*  (Voi  LXXVIII  della 
Raccolta  Generale)  Disp.  *2*.  Firenze,  1900. 

—  Società  Entomologica  Italiana,  —  Bullettino.  Anno 
XXXII.  Trimestre  T  (dal  Gennaio  al  Marzo  1900).  Tri- 
mestre  2""  (dall'  Aprile  al  Giugno).  Trimestre  3**  (dal  Lu- 
glio al  Settembre).  Firenze,  1900.  Trimestre  4**  (dall'Ot- 
tobre al  Dicembre  1900).  Firenze,  1901. 

—  Società  Italiana  di  Antropologia,  Etnologia  e  Psicolo- 
gia comparata.  —  Archivio  per  l'Antropologia  e  l'Et- 
nologia. XXIX  Voi.  Fase.  3^  Firenze,  1899.  —  XXX  Voi. 
Fase,  r  e  2^  Firenze,  1900. 

Genova  —  Museo  Civico  di  Storia  Naturale.  —  Annali. 
Serie  2\  Voi.  XX  (XL).  Genova,  1899. 

—  Indice  generale  sistematico  delle  due  prime  Serie 
(Voi.  I,  1870  a  Voi.  XL,  1901).  Genova,  1901. 
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Messina  —  i?.  Università.  —  CCCL  Anniversario  della  Uni- 
versità di  Messina.  Messina,  1900. 

Milano  —  Reale  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere.  — 
Memorie.  Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali.  Voi. 
XVIII  (IX  della  Serie  III)  Fase.  X,  Fase.  XI  e  ultimo.  — 
Voi.  XIX  (XI  della  Serie  III).  Fase.  I,  Fase.  II.  Milano, 
1900. 

—  Rendiconti.  Serie  II.  Voi.  XXXIII.  Fase.  X,  XI-XII, 
XIII,  XIV,  XV,  XVI,  XVII,  XVIII,. XIX,  XX.  Milano,  1900. 
—  Voi.  XXXIV.  Fase.  I,  III,  IV,  V,  VI,  VII,  Vili,  IX. 
Milano,  1901. 

—  Memorie.  Classe  di  scienze  storiche  e  morali.  Voi. 
XXI  (XII  della  Serre  III)  Fase.  III.  Milano,  1900 

—  Atti  della  Fondazione  Cagnola  dalla  sua  istituzione 
in  poi.  Voi.  XVII  che  abbraccia  gli  anni  1898-99.  Milano, 
1900. 

—  R.  Istituto  Tecnico  Superiore.  —  Inaugurazione  del  mo- 
numento a  Francesco  Briosehi.  XIII  Dicembre  MDCCCC. 
Milano,  1901. 

—  R.  Osservatorio  di  Brera,  —  Pubblicazioni.  N.  XXXIX. 
Determinazione  delle  differenze  dì  Longitudine  fra  Na- 
poli e  Milano,  mediante  osservazioni  fatte  nel  1888  dal 
Prof.  Emanuele  Fergola,  Direttore  del  R.  Osservatorio 
di  Capodimonte  e  del  Dr.  Michele  Rajna  Astronomo  al 
R.  Osservatorio  di  Brera.  Milano,  1900.  —  N.  XLI.  Po- 
sizioni medie  per  1870,0  di  1119  stelle  fino  alla  gran- 
dezza 7",5  comprese  fra  —  2**  e  +6**  di  declinazione,  de- 
terminate negli  anni  1800-1872  da  G.  Sehiaparelli  e  G. 
Celoria.  Milano,  1901. 

—  Società  Italiana  di  scienze  naturali  e  Museo  Civico 
di  Storia  Naturale.  —  Atti.  Voi.  XXXIX.  Fase.  -1°,  2**, 
3**  e  4^  Milano,  1900. 

Moncalieri  —  Osservatorio  Centrale  del  R.  Collegio  Carlo 
Alberto,  —  BuUettino  mensuale.  Sei'ie  II.  Voi.  XIX. 
Num.  1-2  3  Dicembre  1899,  Gennaio-Febbraio  1900.  — 
Voi.  XX.  N.  4-5-6  Marzo-Aprile-Maggio  N.  7-8  Giugno- 
Luglio,  N.  9-10  Agosto-Settembre.  Torino,  1900. 
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Napoli  —  Accademia  delle  scienze  fìsiche  e  matemati- 
che, (Sezione  della  Società  Reale).  —  Rendiconto.  Se- 
rie 3*.  Voi.  VI.  (Anno  XXXIX).  Fase.  5*»  a  T  Maggio  a 
Luglio  1900.  Fase.  8**  a  IO**  Agosto  a  Dicembre.  Napoli, 
1900.  —  Voi.  VII  (Anno  XL).  Fase.  V  Gennaio  1901, 
Fase.  2**  Febbraio,  Fase.  3**  Marzo,  Fase.  4^  Aprile.  Na- 
poli, 1901. 

—  Atti.  Serie  IP.  Voi.  X,  Napoli,  1901. 

Napoli  —  Accademia  Pontaniana.  —  Atti.  Voi.  XXX  (Se- 
rie II,  Voi.  V).  Napoli,  1900. 

—  R.  Accademia  di  scienze  morali  e  politiche.  (Sezione 
della  Società  Reale).  —  Atti.  Voi.  XXXI.  Napoli,  1900.  — 
Voi.  XXXII.  Napoli,  1901. 

—  Rendiconto  delle  tornate  e  dei  lavori.  Anno  XXXVIII. 
Gennaio  a  Dicembre  1899.  Napoli,  1899.  —  Rendiconto 
Anno  XXXIX.  Gennaio  a  Dicembre  1900.  Napoli,  1900. 

—  Reale  Istituto  d"  incoraggiamento,  —  Atti.  5*  Serie. 
Voi.  II.  Napoli,  1901. 

—  R.  Istituto  sperimentale  per  la  coltivazione  dei  Ta- 
bacchi, —  Monografia  del  Direttore  Dott.  Leonardo  An- 
geloni.  Napoli,  1900. 

—  Società  di  Naturalisti,  —  Bollettino.  Serie  I.  Voi.  XIV. 
1900.  Fascicolo  Unico.  Napoli,  1901. 

—  Società  Reale.   -  Annuario.  1901.  Napoli,  1901. 

Padova  —  i?.  Accadeìnia  di  scienze,  lettere  ed  arti,  — 
Atti  e  Memorie.  Anno  CGCLIX.  1899-1900.  Nuova  Serie. 
Voi.  XVI.  Padova,  1900. 

Palermo  —  circolo  Matematico.  —  Rendiconti.  Tomo  XIV, 
Anno  1900.  Fase.  Ili  e  IV,  Maggio-Giugno  e  Luglio- 
Agosto.  Fase.  V.  Settembre- Ottobre,  Fase  VI,  Novembre- 
Dicembre.  Palermo,  1900.  —  Tomo  XV.  Anno  1901.  Fase. 
I  e  II  Gennaio-Febbraio  e  Marzo-Aprile.  Palermo,  1901. 

—  Reale  Accademia  di  scienze,  lettere  e  belle  arti.  — 
Atti.  3*  Serie.  Anno  1899.  Voi.  V.  Palermo,  1900. 

—  Bullettino.  Anni  1894-1898.  Palermo,  1899. 
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Perugia  —  Facoltà  di  Medicina  ed  Accademia  Medico- 
Chirurgica,  —  Annali,  Voi.  XI.  Fase.  2**,  3**,  4^  Peru- 
gia, 1899. 

Pisa  -  Società  Toscana  di  Scienze  naturali,  —  Atti.  Pro- 
cessi verbali.  Voi.  XII.  Adunanza  del  di  28  Gennaio  1900. 

—  Adunanza  del  di  4  Marzo.  —  Adunanza  del  V  Luglio. 

—  Adunanza  del  25  Novembre.  Pisa,  1900.  —  Voi.  XIII, 
Adunanza  27  Gennaio,  1901.  Pisa,  1901. 

—  Memorie.  Voi.  XVII.  Pisa,  1900. 

Portici  —  Regia  Scuola  Superiore  di  Agricoltura.  —  An- 
nali. Serie  II.  Voi.  II.  Fase.  I.  Portiei,  1900. 

Roma  —  Accademia  Pontificia  dei  Nuovi  Lincei,  —  Atti. 
Anno  LUI  (1899-1900)  Sessione  V  del  22  Aprile  1900.  — 
Sessione  VI  del  20  Maggio.  —  Sessione  VII  del  10  Giu- 
gno. Roma,  1900.  —  Anno  LIV  (1900-1901)  Sessione  1* 
del  16  Dicembre  1900.  —  Sessione  2*  del  20  Gennaio 
1901.  Sessione  III  del  17  Febbraio.  Roma,  1901. 

—  Memorie.  Voi.  XVII.  Roma,  1901. 

—  Ministero  della  Guerra.  —  Rivista  di  Artiglieria  e 
Genio.  XVII  Annata.  Voi.  II  Maggio  1900,  Giugno.  Voi. 
Ili  Luglio-Agosto,  Settembre.  Voi.  IV  Ottobre,  Novem- 
bre, Dicembre.  Roma,  1900.  —  XVIII  Annata.  Voi.  I 
Gennaio  1901,  Febbraio,  Marzo.  Roma,  1901. 

—  Ministero  della  Istruzione  pubblica.  —  Bollettino  uf- 
ficiale. Anno  XXVII.  Voi.  I  N.^  21,  22,  23,  24,  25,  26. 
Voi.  Il  N.  27,  28,  29,  30,  31,  32,  33,  34,  35,  36,  37,  38, 
39,  40,  41,  42,  Supplemento  al  N.**  42,  43,  44,  45,  46,  47, 
48,  49,  50,  51,  52,  Supplemento  al  N."  52.  Roma,  1900.  — 
Anno  XXVIIL  Voi.  I  N.**  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9,  10,  11, 
12,  13,  14,  15,  16,  17,  18,  19,  20.  Roma,  1901. 

—  Le  opere  di  Galileo  Galilei.  Edizione  nazionale  sotto 
gli  auspici  di  Sua  Maestà  il  Re  d' Italia.  Voi.  X.  Fi- 
renze, 1900. 

—  Indici  e  Cataloghi  XV.  I  manoscritti  della  R.  Bi- 
blioteca Riccardiana  di  Firenze.  Voi.  I,  Fase.  8-9  e  ul- 
timo. Roma,  1900. 
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Roma  —  Ministero  di  Agricoltura,  hidastria  e  Comììiercio^ 
Direzione  Generale  dell' Agricoltura.  —  Bollettino  di  No- 
tizie agrarie.  Anno  XXII.  I.**  Semestre.  N.""  14,  15,  16, 17, 
18,  19,  Indice  del  T  Semestre.  —  2°  Semestre  N.  20,  21, 
22,  23,  24,  25,  26,  27,  28,  29,  30,  31,  32,  33,  34.  Indice 
del  2**  semestre.  Roma,  1900.  —  Anno  XXIII,  V  Seme- 
stre N.**  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9,  10,  11.  Roma,  1901. 

—  Annali  di  Agricoltura.  La  Colonizzazione  interna 
in  Prussia  di  Ugo  Mazzola.  Roma,  1000. 

—  Il  Consiglio  di  Agricoltura.  Roma,  1901. 

—  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 
Direzione  generale  d-r^lla  Statistica.  —  Statistica  degli 
Scioperi  avvenuti  nell'industria  e  nell'agricoltura  du- 
rante l'anno  1898.  Roma,  1900. 

—  Bulletin  de  l' Institut  International  de  Statistique. 
Tome  XI,  2"''"  ot  dernière  livraison.  Rome,  1899. 

—  Statistica  delle  Elezioni  generali  politiche  3  e  10 
Giugno  1900.  Roma,  1900. 

—  Annuario  Statistico  Italiano  1000.  Roma,  1900. 

—  Statistica  della  Emigrazione  Italiana  avvenuta  ne- 
gli anni  1898  e  1899  e  confronti  coli' emigrazione  da  altri 
Stati  di  Europa.  Roma,  1900. 

Annali  di  Statistica. 

—  Statistica  Industriale.  Fase.  II-A.  Notizie  sulle  con- 
dizioni industriali  della  Provincia  di  Venezia  (2*  edi- 
zione). Roma  1900.  —  Fase.  Ill-A.  Notizie  sulle  condi- 
zioni industriali  della  Provincia  di  Ancona  (2*  edizione). 
Roma,  1900.  —  Fase.  XIII-A.  Notizie  sulle  condizioni 
industriali  della  Provincia  di  Forlì  (2*  edizione).  Roma, 
1901. 

—  Statistica  giudiziaria  penale  1898.  Roma,  1901. 

—  Statistica  giudiziaria  civile  e  commerciale.  Anno 
1898.  Roma,  1901. 

—  Movimento  dello  Stato  Civile.  Anno  1899.  Roma,  1901. 

—  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  Uf- 
fizio centrale  di  Meteorologia  e  di  Geodinamica.  —  Ri- 
vista Meteorico-Agraria.  Anno  XXI.  1900.  N.^  13,  14,  15, 
16,  17,  18,  19,  20,  21,  22,  23,  2i.  25,  26,  27,  28,  29,  30,  31, 
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32,33,34,35,30.  Roma,  1900.  —  Anno  XXII  1901.  N.**  1, 
2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9,  10,  li.  Roma,  1901. 

—  Notizie  sui  Terremoti  osservati  in  Italia  durante 
Tanno  1899  compilato  dal  Prof.  Adolfo  Cancani.  Roma, 
1900. 

Roma  —  R.  Accademia  dei  Lincei.  —  Atti.  Anno  CCXCVIl. 
1900.  Serie  V.  Rendiconti.  Classe  di  scienze  fisiche,  mate- 
matiche e  naturali.  Voi.  IX,  V  Semestre.  Fase.  10^  11°, 
12  e  Indice  del  Volume.  2°  Semestre,  Fase.  T,  2°,  3^  4% 
5^6^7^8^9^  io*,  ir,  12°  e  indice  del  Volume.  Roma, 
1900.  —  Anno  CCXCVIII.  Voi.  X.  V  Semestre.  Fase.  \\ 
2».  3%  4^  5^  6^  T,  8°.  Roma,  1901 

—  Atti.  Anno  CCXCVIl.  1900.  Serie  V.  Classe  di  scienze 
morali,  storiche  e  filologiche  Voi.  Vili.  Parte  2*.  Notizie 
degli  scavi  ;  Febbraio  1900,  Marzo,  Aprile,  Maggio,  Giu- 
gno, Luglio,  Agosto,  Settembre,  Ottobre,  Novembre,  Di- 
cembre. Indice  topografico  per  l'anno  1900.  Roma,  1900. 
—  Anno  CCXCVIII.  1901.  Serie  V.  Classe  di  scienze  mo- 
rali, storiche  e  filologiche.  Voi.  IX.  Notizie  degli  scavi  : 
Gennaio  1901.  Roma,  1901. 

—  Rendiconti.  Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  fi- 
lologiche. Serie  V.  Voi.  IX.  Fase.  3°.4^  5**-6^  7"-8^  9^-10% 
ir- 12**  e  indice  del  Volume.  Roma,  1900.  —  Voi.  X. 
Fase.  V  e  2^  Roma,  1901. 

—  Rendiconto  dell'Adunanza  solenne  del  10  Giugno 
1900  onorata  dalla  presenza  delle  LL.  MM.  il  Re  e  la 
Regina.  Roma,  1900. 

—  Annuario  pel  1901.  Roma,  1901. 

—  It  Comitato  Geologico  d' Italia.  —  Bollettino.  Anno 
1899.  Voi.  X.  Serie  III.  Fase.  4^  (Voi.  XXX  della  Rac- 
colta).  Roma.  1899.  —  Anno  1900.  Voi.  I.  Serie  IV.  (Voi. 
XXXI  della  Raccolta)  Fase,  r,  2^  3^  4^  Roma,  1900. 

—  R.  Corpo  delle  Miniere.  —  Catalogo  della  Biblioteca 
deir  ufficio  geologico.  3''  Supplemento  1898-99.  V  Gen- 
naio 1900.  Roma,  1900. 

Siena  —  Laboratorio  ed  Orto  botanico  della  R,  Univer- 
sità, —  Bullettino.  Voi.  III.  Fase.  II.  Aprile-Giugno  1900. 
Fase.  III-IV  Luglio-Dicembre.  Siena,  1900. 
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Siena  —  R.  Accademia  dei  Fisiocriticì.  —  Atti.  Anno  Acca- 
demico 209  (1900).  Serie  IV.  Voi.  XII.  N.^  4,  5,  6,  7-8,  9-10. 
Siena,  1900.  —  Anno  Accademico  210  (1901).  Serie  IV, 
Voi.  XIII.  N.^  1-2.  Siena,  1901. 

(Mancano  :  Atti.  Voi.  VII  1895.  N.**  7-8.  Processi  Ver- 
bali deiranno  Accad.  205,  N.**  5). 

—  R,  Università  degli  studi  —  Annuario  Accademico 
1900-1901.  Siena,  1901. 

Torino  —  R.  Accademia  delle  scienze.  —  Atti.  Voi.  XXXV. 
1899-1900.  Disp.  7%  8%  9%  10%  11*  e  12%  13*  e  14%  15*. 
Torino,  1900.  —  Voi.  XXXVI,  1900-1901.  Disp.  1%  2%  3% 
4%  5%  Torino,  1901. 

—  Atti.  Serie  2*.  Voi.  I.  Torino,  1901. 

—  Osservazioni  meteorologiche  fatte  nell'anno  1900 
all'Osservatorio  della  R.  Università  di  Torino,  calcolate 
da  Luigi  Camera.  Torino,  1901. 

—  i?.  Accademia  di  Medicina.  —  Giornale.  Anno  LXIII. 
N.'  5  Maggio  1900.  N.*^  6  Giugno.  N."  7  Luglio.  N."  8  A- 
gosto.  N.**  9-10-1 1-12  Settembre-Ottobre-Novembre-Dicem- 
bre. Torino,  1900.  —  Anno  LXIV.  N."  1  Gennaio  1901, 
N.*  2  Febbraio,  N.°  3  Marzo. 

—  Società  Meteorologica  Italiana.  —  Atti  del  IV  Con- 
gresso Meteorologico  Italiano  tenuto  in  Torino  dal  12 
al  15  Settembre  1898.  Torino,  1899. 

Udine  —  Accademia.  —  Atti.  Anno  1899-1900.  Ili  Serie. 
Voi.  VII.  Udine,  1900. 

Venezia  —  Ateneo  Veneto.  -—  L' Ateneo  Veneto.  Rivista  bi- 
mestrale di  scienze,  lettere  ed  arti.  Anno  XXIII.  Voi.  I, 
Fase.  3  Maggio-Giugno  1000.  —  Voi.  II,  Fase.  T  Luglio- 
Agosto.  Fase.  2*  Settembre-Ottobre.  Fase.  3*"  Novembre- 
Dicembre.  Venezia,  1900.  —  Anno  XXIV.  Voi.  L  Fase.  I* 
Gennaio  e  Febbraio  1901.  Fase.  2  Marzo  e  Aprile.  Ve- 
nezia, 1901.  (manca  fase.  2*"  Anno  XXI.  Settembre-Otto- 
bre, 1898). 

—  Reale  Istituto  Veneto  di  scienze  lettere  ed  arti.  —  Atti. 
Anno  Accademico  1899-1900.  Tomo  LIX  (Serie  Vili.  Te- 
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mo  II)  Disp.  7%  8*,  9*,  IO*.  Venezia  1900.  —  Anno  Ac- 
cademico 1900-1901.  Tomo  LX.  (Serie  Vili.  Tomo  III) 
Disp.  1*.  Disp.  2*,  Disp.  3%  Disp.  4*,  Disp.  5*.  Venezia, 
1900-1901. 

Verona  —  Accademia  di  Agricoltura,  scienze,  lettere,  arti 
e  commey^cio.  —  Memorie.  Voi.  LXXIV.  Serie  III,  Fase. 
III.  Verona,  1899.  —  Voi.  LXXIV.  Fase.  I,  Verona,  1899. 
Fase.  II.  Verona,  1900.  —  Serie  IV.  Voi.  I  (Voi.  LXXVI 
dell'  intera  collezione).  Fase.  I.  Verona,  1900. 

—  Ing.  Gio.  Battista  Perez:  La  Provincia  di  Verona 
ed  i  suoi  Vini.  Cenni,  informazioni  ed  analisi.  Verona, 
1900. 

—  Marmi,  pietre  e  terre  coloranti  della  Provincia  di 
Verona.  Memoria  di  Enrico  Nicolis.  Verona,  1900. 
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B.  Pubblicazioni  ricevute  da  Accademie,  Società  scientifiche, 
Istituti  e  Governi  esteri. 

Amiens  —  Socie  té  Linnéenne  du  Nord  de  la  France,  —  Bul- 
letin  mensuel.  Tome  XIV.  28'  Année.  1809.  N.  313-322. 
Amiens,  1899. 

Amsterdam  —  Het  Wìskundig  Genootschap.  (La  Società 
Matematica).  —  Revue  semestrielle  des  piibblications 
Mathématiques  redigèe  sous  les  auspices  de  la  Société 
Mathematique  de  Amsterdam.  Tome  Vili  —  (2*'"«  partie) 
Octobre  1899-Avril  1900.  Amsterdam,  1900.  —  Tome  IX 
(1*"  partie)  1900  Avril-Octobre.  Amsterdam,  1901. 

—  Wiskundige  Opgaveii  met  de  Oplossingen  door  de 
Leden  van  het  Wiskundig  Genootschap.  Achtste  Deel. 
3^'  Stuk.  Amsterdam,  1900. 

—  Nieuw  Archief  voor  Wiskunde.  Tweede  Reeks.  Deel 
V.  Eeste  Stuk.  Amsterdam,  1901. 

—  Programma  van  jaarlijksche  Prijsvragen  voor  het 
jaar  1901,  ter  beantwoording  uitgeschreven.  Amster- 
dam, 1901. 

—  Koninklijke  Akademie  van  Wetenschappen,  —  Afd. 
Natuurkunde.  Eerste  Sectie.  Deel  VII.  N°  1,  2.  Amster- 
dam, 1899.  N.^  3,  4,  5.  Amsterdam,  1900.  —  Tweede  Se- 
ctie. Deel  VII.  N.**  1.  Amsterdam,  1899.  N.**  2,  3.  Amster- 
dam, 1900. 

—  Afdeeling  Letterkunde.  Nieuwe  Sectie.  Deel  II.  N.*3. 
Amsterdam,  1899. 

—  Verslag  van  de  Gewone  Vergaderingen  der  Wis- 
en  Natuurkunde  Afdeeling  van  27  Mei  1899  tot  21  Aprii 
1900.  Deel  Vili.  Amsterdam,  1900. 

— •  Verslagen  en  Mededeelingen.  Afdeeling  Letterkunde. 
Vierde  Sectie.  Deerde  Deel.  Amsterdam,  1899. 

—  Proceedings  of  the  Section  of  Sciences.  Voi.  II.  Am- 
sterdam, 1900. 

—  Jaarboek.  1899.  Amsterdam,  1900. 

—  Sosii  fratres  bibliopolae.  Carmen  praemio  aureo  or- 
natum  in  certamine  poetico  Hoeufftiano.  Accedunt  septem 
carmina  laudata.  Amstelodami,  1900. 
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Amsterdem  —  Ministerìe  van  Binnenlandsche  Zaken,  — 
Flora  Baiava.  Afbeelding  en  Beschrijving  van  Neder- 
landsche  Gewassen,  aangevangen  door  wijien  Jan  Kops, 
voortgezet  door  F.  W.  Van  Eeden.  329%  330%  331%  332' 
Aflevering.  Haarlem,  1900. 

Baltimore  (Maryland).  —  Johns  Hopkins  University.  — 
Circulars.  Voi.  XIV.  No.  120,  Baltimore,  1895.  —  Voi.  XV. 
Nos.  121,  122.  Baltimore,  1895.  Nos.  124,  125,  12(5.  Baiti- 
more,  1896  (arretrati).  —  Voi.  XVI.  No.  127.  -^  Voi.  XIX. 
No.  143.  Baltimore,  1899.  —  Voi.  XX.  Nos.  150,  151. 
Baltimore,  1901. 

—  American  Journal  of  Mathematics,  published  under 
the  auspices  of  the  Johns  Hopkins  University.  Voi.  XX. 
No.  4.  Baltimore,  1898.  —  Voi.  XXI.  Nos.  3,  4.  Balti- 
more, 1899.  —  Voi.  XXII.  No.  1.  Baltimore,  1900. 

—  Maryland  Geological  Surwey,  —  Voi.  III.  1899.  Balti- 
more, 1899. 

—  Maryland  Weather  Service.  Voi.  I.  Baltimore,  1899. 

Basel  —  UniversitàL 

I.  Vorlesungs-Verzeichnisse. 

Verzeichnis  der  Vorlesungen  an  der  Universitat  Basel 
im  Sommer-Semester  1900.  Basel,  1900. 

Verzeiuhnis  der  Vorlesungen  an  der  Universitat  Ba- 
sel im  Winter-Semester  1900-1901.  Basel,  1900. 

IL  Personal-Verzeichnisse. 

Personal- Verzeichnis  der  Universitat  Basel  fùr  das 
Winter-Semester  1899-1900.  Basel,  1899. 

Personal- Verzeichnis  der  Universitat  Basel  ftir  das 
Sommer-Semester  1900.  Basel,  1900. 

III.  Programme,  Rektoratsreden. 
Teich7nann  Prof.  Dr,  Albert  Eine  Rede  gegen  die 
BischOfe.  Altnorwegische  politische  Streitschrift  aus 
Kònig  Sverres  Zeit,  iibersetzt  nach  der  Ausgabe  von 
Gustav  Storm,  Christiania  1885.  Programm  zur  Rekto- 
ratsfeier  der  Universitat  Basel.  Basel,  1899. 
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IV.  Habilitationsschriften. 
Burckhardt  Dr.  Otto,  Ueber  Paulnisfieber  im  Wochen- 
bett.  Leipzig,  1899.  (S.-A.  aus  Beitrage  zur  Geburtshilfe 
und  Gynakologie.  Bd.  II,  Heft  2). 

V.   DlSSERTATIONEN 

ZUR  Erlangdng  der  Doktorwurde. 
a)  Medizinische  Fahultdt. 

Abt  Otto  (prakt.  Arzt  aus  Basel):  Ueber  Extremitaten- 
frakturen  intra  partuin.  Basel,  1900. 

Bangerter  A.  (Arzt)  :  Beitrag  zur  Lehre  von  der  Pla- 
centa praevia.  Basel,  1900. 

Buhrer  Cari  (Assistenzarzt  der  med.  Klinik  in  Basel): 
Untersuchungen  uber  die  Wirksamkeit  einiger  toxischer 
Fluid-Extrakte  der  Pharm.  helv.  ed.  III.  mit  besonderer 
Berucksichtigung  der  Herkunft  und  des  Jahrganges  der 
verschiedenen  Praparate.  Von  der  med.  Fak.  zu  Basel 
preisgekr.  Arbeit.  Basel,  1900. 

Frutiger  Adolf  (prakt.  Arzt  von  Basel):  Ueber  die 
functionelle  Bedeutung  der  fenestra  rotunda.  Wiesba- 
den,  1900. 

Reer  Joseph  (Med.  prakt.  in  Turgì,  Kanton  Aargau): 
Ueber  das  HOrvermógen  ohne  Steigbiigel. Wiasbaden,  1900. 

Hockenjos  Ernst  (prakt.  Arzt  in  Basel)  :  Beitrag  zu 
den  cerebralen  Aflfectionen  bei  Keuchhusten.  Leipzig,  1900. 

Hoffmann  Cari  R,  (prakt.  Arzt  von  Basel):  Beitrag 
zur  operativen  Behandlung  der  Choledochussteine.  Ba- 
sel, 1900. 

Hosslin  Rudolf  (prakt.  Arzt  in  Davos)  :  Ueber  Ich- 
thyodin.  Ein  Beitrag  zur  Kenntnis  des  Ichthyols.  Ba- 
sel, 1900. 

Jann  Adolf  (prakt.  Arzt  aus  Stans)  :  Beitrag  zu  den 
Knochenfrakturen  bei  Kindern.  Zusammenstellung  der 
im  Kinderspital  zu  Basel  in  den  Jahren  1886-1898  vor- 
gekommenen  Falle.  Leipzig,  1899. 

Knapp  Paul  (prakt.  Arzt  von  Bern)  :  Ueber  Heilung 
von  Linsenwunden  beim  Frosch.  Berlin,  1899. 

Meyer  Cari  Friedrich  (gew.  II.  Arzt  der  Basler  Heil- 
statte  Davos-Dorf):   Ueber  den  Emfluss  des  Lichtes  ira 
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Hòhenklima  auf  die  Zusammensotzung  dos  Blutes.  Ba- 
sel,  1900. 

Respinger  Wilhelui  (Assistenzarzt  aii  der  chirurg. 
Poliklìnik  in  Basel):  Untersuchungen  iiber  die  angebli- 
che  Kontagiositat  des  Erysipels.  Tnbingen,  1900. 

Weissenherger  Adele  (rned.  pract.  aus  Rielieu):  Dipli- 
therieserumtherapie  und  Incubation  im  Kinderspital  in 
Basel,  s.  1.  1899. 

WOlfflin  Ernst  (prakt.  Arzt  von  Basel)  :  Die  Beein- 
flussung  der  chiriirgischen  Tuberkulose  durch  das  Hoch- 
gebirge  mit  spezieller  Beriicksichtigung  des  Engadins. 
Basel,  1899. 

b)  Philosopkìsche  Fakultàt,  philoL-histor,  Ahteilung. 

Fehr  Bernhard:  Die  forraelhaften  Elemente  in  den 
alten  englischen  Balladen.  I.  Teil:  Wortformeln.  Zossen 
b.  Berlin,  1900. 

Frey  Gustav  Adolf  (aus  WOlflinswil,  Aargau):  Die 
Wasserfallenbahn,  eine  volkswirtschaftliche  Untersu- 
chung.  Basel,  1899. 

Gasi^er  G.  Eduard  :  L'autoritA  letteraria  di  M.  P. 
Bembo  e  la  prosa  italiana  del  Cinquecento.  SciafFusa,  1899. 

Hauck  Franz  F,  (aus  Heidelberg  (Baden)):  Beitrag 
zur  Entwicklungsgeschichte  des  Schweizerischen  Alko- 
holmonopols.  Bern,  1899. 

Jeany  Ernst  (aus  Basel):  Goethes  altdeutsche  Lek- 
ture.  Basel,  1900. 

Leesen  Hermann  r.  ;  Beitrag  zur  Gebaude-Statistik 
dei'  Stadt  Basel.  Basel,  1899. 

Ltdner  Arthur  (aus  Danzig):  Die  Basler  Gali uspforte 
und  andere  romanische  Bildwerke  der  Schweiz.  Strass- 
burg,  1809. 

Mangold  Fritz  (aus  Basel)  :  Die  Basler  Mittwoch-  und 
Samstag-Zeitung  1B82-1796.  Ein  Beitrag  zur  Geschichte 
des  Nachrichtenverkehrs  und  dessen  Organisation  im 
17.  und  18.  Jahrh.  Basel,  1900. 

Midler  Rudolf  :  Abriss  der  Lautlehre  des  nordhum- 
brischen  Liber  Vitse.  Teildruck  aus:  Untersuchungen 
iiber  die  Namen  des  nordhumbrischen  Liber  Vit;e  (S.-A. 
aus  PahBstra,  Heft  9.)  Berlin,  1900. 
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Schultz  Eìiiil  :  Retbrraation  und  Gogenrelbrmation  in 
den  Freien-Amtern    Zùrich,  1899. 

e)  Phìlosophische  Fakultat, 
matheìnaL-natm^wissenschaftliche  Abteilang. 

Bauììi  Johann  Peter  (gebiirtig  aus  Kirdorf  (Rhein- 
land))  :  Ueber  Zellteilungen  in  Pilzhyphen.  Fulda,  1900. 

Bertram  Wilhelm  (aus  Emmerich  ani  Rhein);  Un- 
tersuchung  des  Orthodinitrodiphenylraethan  und  des  Or- 
thodiamidobenzophenon.  Bonn,  1900. 

Braun  Cari  (Apotheker  aus  Biebrich  am  Rhein):  Bei- 
trage  zur  Anatomie  der  Adansonia  digitata  L.  Basel,  1900. 

Brunner  Joseph  (aus  Windberg  (Nb.))  :  Beitràge  zur 
Kenntnis  des  Cinchonins.  Heidelberg,  1900. 

Burckhardt  Gottlieh:  Faunistische  und  systematische 
Studien  ùber  das  Zooplankton  der  grOsseren  Seen  der 
Schweiz  und  ihrer  Grenzgebiete.  Genève,  1900.  (Extr.  de 
la  Revue  suisse  de  Zoologie.  Tome  7,  p.  35:3-713). 

^Burneit  Theodore  R,  (B.  Se):  Ueber  die  Bestimmung 
der  Halogensalze  nebeneinander.  Basel,  1900. 

Dani  Willem  van  (aus  Wageningen)  :  Ueber  die  Ein- 
wirkung  von  Kaliumhypobromit  in  alkalischer  LOsung 
auf  die  Amido  der  aromatischen  Ox3^siluren.  Haag,  1899. 

Devas  Ernst  William  (aus  London):  Zur  Kenntnis 
des  p-Chlorphenylhydroxylamins.  ^-Pheylhydroxylaniins 
und  p-Bromphenylhydroxylamins.  Ziirich,  1900. 

Dietschy  Richard  (aus  Basel)  :  Ueber  einige  Nitro-  und 
Nitroso-AbkOmmlinge  aus  der  Benzoireilie.  Basel,  1900. 

Enzenauer  Joseph  (aus  Ludwigshafen  am  Rhein):  Ue- 
ber die  Einwirkung  aromatischer  Basen  auf  die  drei 
isomeren  Dìbrombrenzweinsauren.  Basel,  1900. 

Feubel  Albert  (aus  Wiesbaden):  Zur  Kenntnis  der  Azi- 
mide.  Wiesbaden,  1900. 

Fassenegger  Ernst  {slus  Dornbirn):  Ueber  Chinotoxin. 
Miinchen,  1900. 

Garfunkl  Hugo  (aus  Wien)  :  Ueber  hydrierte  Azine. 
Basel,  1900. 

Hagenbach  Rudolf  (aus  Basel)  :  Beitrage  zur  Kennt- 
nis der  Safraninfarbstoffe.  Basel,  1900. 
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Hellicig  Cari  (aiis  Biidesheim):  Ueber  einige  komplexe 
Silbersalze.  GOttingen,  1900. 

Helxcig  Wilhelm  (aus  Mannheim):  Beitrage  zur  Kennt- 
nis  dor  Azoniurnverbindungen.  Mannheim,  1899, 

Iloltschimdt  Wilhelm  (aus  Barmen)  :  Ueber  das  Ver- 
halten  der  Dibromide  des  Stilben  iind  des  Tolan.  Lei- 
pzig-Reudnitz,  1899. 

Hyle  E.  (von  Manchester  (England)):  Ueber  p-Nitro- 
phenylhydrazin.  Zlirich,  1899. 

Josopait  Arthur  (Apotheker  aus  Konigsberg  i.  Pr.): 
Ueber  die  photosynthetische  Assimilationsthatigkeit  eini- 
ger  chlorophyllfreien  Chromatophoren.  Basel,  1900. 

Katz  Ernst  (aus  Basel):  Ueber  das  aetherische  Òl  der 
Pappelknospen.  Basel,  1899. 

Kiinze  Johannes  (aus  Grimma  in  Sachsen):  Ueber  die 
Einwirkung  von  schwefliger  Saure  und  Kupferpulver 
auf  Niirodiazobenzole  und  Azodiazobenzol  resp.  Toluol. — 
ireber  die  Bildung  von  Binitrokresoien  bei  der  Nitration 
des  Reintoluols.  Freiburg  i.  Br.  1899. 

Lìeck  Hans  (aus  Aachen)  :  Ueber  einige  Derivate  des 
Mesityloxyds.  (Aachen  ?),  1900. 

Moest  Martin  (aus  Boos  (Schwaben)):  Ueber  die  elek- 
trische  lieitfahigkeit  von  Oxychinonen  und  Salzen  der- 
selben.  Miinchen,  1899. 

MiMstein  Arthur  (àus  Prag  (Bóhmen)):  Ueber  ortho- 
substituierte  Alkylaniline.  Ziinch,  1899. 

Petri  Wilhebn  (aus  Frankfurt  a.  M.):  Konstitution 
der  Iso-Purpursjlure.  Basel,  1900. 

Rossbach  Joseph  (aus  Dusseldorf):  Einwirkung  von 
Ammoniak  auf  Dibromtriacetonamin.  Dusseldorf,  1899. 

Schalk  Berthold  (aus  Neisse  in  Schiesien):  Zur  Kennt- 
nis  einiger  Derivate  des  Amidonaphtois  1-2  und  Amido- 
naphtols  2-1.  Basel,  1900. 

Schiess  Emanuel  :  Ueber  einige  neue  Formazylverbia- 
<lungen.  Basel,  1900. 

Schulze  Wilhelm  (aus  Elberfeld):  Morphologie  und 
Anatomie  der  Convallaria  majalis  L.  Bonn,  1899. 

Ter-Sarkissjan  Leon  (aus  Baku  (Kaukasus)):  Zur 
Kenntnis  des  m-Tolylhydroxylamins  und  ^-Phenylhydro- 
xylamins.  Ziirich,  1899. 
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•  Thiele  Eauard  (aus  Glauchau  in  Sachsen):  Ueber  Kon- 
(lensationsprodukte  von  aromatischen  Diuminen  mit  Man- 
delsàurenitril  iind  Milchsaurenitril.  Basel,  1900. 

Trautwein  Hermann  (aus  Hornberg  (Baden)):  Unter- 
suchungen  iiber  die  Explosionsgrenzen  brennbarer  Gase 
und  Dampfe.  Miinchen,  1900. 

TJellenherg  Eniil:  I.  Beitrag  zur  Chemie  des  Kobalts 
und  Nickels.  —  II.  Ueber  1-Plienyl4  Methyl-5-Pyrazo- 
lon.  Elberfeld,  1900. 

Volz  Walter  (von  Bern):  Beitrag  zur  Kennmis  eini- 
ger  Vogelcertoden.  Berlin,  1900. 

Wasserzug  Delmar  (Apotheker  aus  Wiesbaden):  Zur 
Kenntnis  der  Acetophenonderivate.  —  Ueber  einige  Con- 
densationsprodukte  und  Farbstoffe  des  m-Nitroacefophe- 
nons.  Basel,  1900 

Wolffhugel  Kurt  (Ticrarzt  aus  Landau  (Rheinpfalz)): 
Beitrag  zur  Kenntnis  der  Vogelhelminthen.  Freiburg  i. 
Br.  1900. 

Zielke  Albert  (aus  Suprasl  (Russland))  :  Ueber  einige 
Derivate  des  Dioxj^naphtalins  2:7.  Riga,  1900. 

Zumsteia  Hans  (aus  Basel):  Zur  Morphologie  und 
Physiologie  der  Euglena  gracilis  Klebs.  Leipzig,  1899. 

VI.  Gymnasium  in  Basel 
Bericht.  Schuijahr,  1899-1900. 
Pluss  Dr.  Theodor  —  Aberglaube  und    Religion    in 
Sophokles'  Elektra.  Basel,  1900. 

Beaujon  Georges  Dr.  Phil.  —  L' École  symboliste, 
Gontribution  a  Y  histoire  de  la  Poesie  lyrique  Frangaise 
conternporaine.  Basel,  1900. 

Batavia  —  Rogai  Magnetical  and  Meteorological  Obser- 
t^atorg.  —  Observations  made  at  Observatory  of  Bata- 
via. Voi.  XXI.  1808.  Batavia.  1899. 

-—  Die  Abweichung  der  Magnetnadel;  Beobachtungen, 
Silcular-Variation,  West-  und  Isogonensysteme  bis  zur 
Mitte  des  XVIIP^"  Jahrhunderts,  von  Dr.  W.  Van  Bem- 
melen.  A  Supploment  to  Voi.  XXI  of  the  Observations. 
Batavia,  1899. 

—  Regenwaarnemingen  in  Nederlandsch-Indié.  Twin- 
tigste  Jaargang  1898.  Berlin,  1899. 
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Belfast  —  Naturai  history  and  philosophical  Society,  — 
Report  and  Proceedings  for  the  Session  1899-1900.  Bel- 
fast, 1900. 

Bergen  —  Museu/n.  —  Aarbog  1899  2'*"  hefte  :  Afhandlin- 
ger  og  Aarsberetning  udgivne  af  Bergens  Museum  ved 
Dr.  J.  Brunchorst.  Bergen.  1900.  —  Aarborg  1900  Afhand- 
linger  og  Aarsberetning  udgivne  af  Bergens  Museum 
ved  Dr.  J.  Brunchorst  l.*'«  Hefte*.  Bergen,  1900.  2'***  Hefte. 
Bergen,  1901. 

—  Aarsberetning  for  1899.  Beretninger  afgivne  til 
generalforsamlingen  den  6'*^  marts  1900.  Bergen,  1900.  — 
Idem  for  1900.  Bergen,  1991. 

—  An  account  of  the  Crustacea  of  Norway  with  short 
descriptions  and  figures  of  ali  the  species,  by  G.  0.  Sars. 
Voi.  III.  Cumacea.  Part  V  and  VI.  Diastylidae.  Bergen, 
1900.  Part  VII  and  VIII  Pseudocumidee,  Nannastacidae, 
Campylaspidae.  Bergen,  1900.  Pai't  IX  and  X.  Bergen,  1900. 

—  Meeresfauna  von  Bergen,  redigiert  von  Dr.  A.  Ap- 
pellof.  Heft.  I.  Bergen,  1001. 

Berlin  —  Derlìner  Geseìlschaft  far  Anthr apologie,  Ethno- 
logie  und  Urgeschichte,  redigirt  von  Rud.  Virchow.  — 
Verhandlungen.  Ausserordentliche  Sitzung  vom  13  Ja- 
nuar  1900.  Sitzung  vom  20  Januar.  Sitzung  vom  17  Fe- 
bruar.  Sitzung  vom  17  Marz.  Sitzung  vom  26  Aprii.  Sit- 
zung vom  19  Mai.  Sitzung  vom  23  Juni.  Sitzung  vom 
21  Juli.  Sitzung  vom  20  October.  Berlin,  1900.  Ausser- 
ordentliche Sitzung  vom  27  October.  Sitzung  vom  17 
November.  Berlin,  1901. 

—  Deutsche  Physikalische  Gesellschaft.  —  Verhandlungen 
im  Jahre  1900.  Jahrg.  2,  Nr.  9,  10,  11,  12.  12*.  Supple- 
ment.  Nr.  13,  14,  15,  16,  17.  Leipzig,  1900.  —  Jahrg.  3. 
Nr.  1,  3,  4,  5,  6,  7.  Leipzig,  1901.  (Manca  Jahrg.  2.  Nr.  6,  e 
Jahrg.  3,  N°  2). 

—  Die  Fortschritte  der  Physik  in  Jahre  1899.  LV 
Jahrgang.  P*«  Abtheilung  enthaltend  Physik  der  Mate- 
rie, redigirt  von  Richard  BOrnstein  und  Karl  Scheel.  — 
2**  Abtheilung  enthaltend  Physik  des  Aethers,  redigirt 
von  Richard  BOrnstein  und  Karl  Scheel.  —  3^*  Abthei- 
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lung  enthaltend  Kosniische  Physik,  redigirt  voii  Richard 
Assmann.  Braunschweig,  1900. 

Berlin  —  Kòn,  Preussìsche  Akademie  der  Wissenscha fieri. 
—  Sitzungsberichte  I.-Il.  11  Januar  1900.  —  IlI.-lV.  18,  25, 
Januar.  —  V.-VI.  1  Februar.  —  VII.  8  Februar.  —  VIII- 
IX.  15  Februar.  —  X.-XI.-XIl.  22  Februar,  1  Marz.  — 
XIII.  15  Marz.  —  XIV.-XV.  15  Marz.  —  XVI.  22  Marz.  — 
XVII.-XVni.  29  Marz'.  —  XIX.  5  Aprii.  —  XX-XXI.  19  A- 
pril.  —  XXII.  26  Aprii.  —  XXIII.-XXIV.  3  Mai.  —  XXV. 
10  Mai.  —  XXVI.-XXVII.  17  Mai.  —  XXVIII.  31  Mai.  — 
XXIX.-XXX.  14  Juni.  —  XXXI.-XXXII.  21,  28  Juni.  — 
XXXIII.-XXXIV.  5  Juli.  —  XXXV.  12  Juli.  —  XXXVI.- 
XXXVII.  19  Juli.  —  XXXVIII.  26  Juli.  —  XXXIX.-XL.  18 
October.  —  XLI.  25  October.  -  XLII.-XLIII.  1  Novem- 
ber.  —  XLIV.  8  November.  —  XLV.XLVI.  15  Novem- 
ber.  —  XLVII.  22  November.  —  XLVIII.-XLIX.  29  No- 
vember.  —  L.-LI.-LII.  6,  13  December.  —  LUI.  20  De- 
ceraber.  Berlin,  1900. 

—  Kón,  Technische  Hochschule.  —  Die  Hundertjabrfeier 
der  KOniglischen  Techmisschen  Hochschule  18-21  Oktober 
1899.  Berlin,  1900. 

—  Physikatisch' Technische  Reichsanstalt.  —  Verzeichnis 
der  VerOffentlichungen.  Berlin,  1901. 

Bern  —  Unìversitàt. 

Inaugurai.  Dissèrtationen 

ZUR  ERLANGUNG   der   DOKTORWtlRDE   11^  : 

a)  Juristische  Fakultàt. 

Blattner  Emil  (aus  Aarau):  Die  Rechtsverhaltnisse 
d«r  Mitglieder  in  der  Erwerbs-  und  Wirtschaftsgenos- 
senschaft  nach  schweizerischem  Obligationenrecht  und 
auslandischen  Gesetzgebungen.  Aarau,  1899. 

Dureìimalt  Ugo  (Fiirsprecher,  von  Guggisberg  (Kt. 
Bern)):  Die  Kollektivgesellschaft  in  der  Gesetzgebung 
Frankreichs,  Deutschlands  und  der  Schweiz.  Herzogen- 
buchsee,  1900. 

Dux  Cari:  Die  Entstehung  und  Entwitcklung  des 
St.  Gailischen  Konkurs  prozesses  dargestellet  nach  den 
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Statutarrechten  und  dem  kantonalen  Rechte.  Altstatten, 
1899. 

Fehr  Hans  (aus  St.  Gallen):  Staat  und  Kirclie  im 
Kanton  St.  Gallen.  St.  Gallen,  1899. 

Hafter  Ernst  (aus  Ziirich):  Die  schweizerisclie  Ei- 
senbahnrente.  Rechtlich  und  wirtschaftlich  dargestellt 
und  verglichen  mit  verwandten  Institutionen  anderer 
Lilnder.  Ziirich,  1900. 

Hartmann  Georg  (von  Schiers  (Kant.  Gran biinden)): 
Die  Haftpflicht  der  Ehefrau  nach  Biindnerischem  Recht. 
Bern,  1899. 

Raschke  Marie  :  Der  Betrug  im  Civilrecht  (Gemeines 
Civilrecht).  Berlin  (S.-A.  aus  Rechts-  und  Staatswissen- 
schaftliche  Studien,  Heft  16). 

Studer  Arthur  (von  Olten):  Das  Grundbuch  nach  so- 
lothurnischem  Recht.  Solothurn,  1900. 

Wdber  Paul  (Fursprecher)  :  Die  Pertinenz  im  rao- 
dernen  Rochte  mit  besonderer  Beriicksichtigung  des 
bernischen  Civilgesetzbuches.  Bern,  1899. 

b)  Medizinische  Fakultàt 

Baumgartner  Albert  (Assistenzarzt  am  Inselspital)  : 
Ueber  progressive  Paralyse.  Bern,  1900. 

Bar  gì  Emil  (Arzt  in  Bern)  :  Der  respiratorische  Gas- 
wechsel  bei  Ruhe  und  Arbeit  auf  Bergen.  Leipzig,  1900. 
(S.-A.  aus  Archiv  fi'ir  Anatomie  und  Phj^siologie,  Phy- 
siolog.  Abt.  1900). 

Fahndrich  Emil  (med.  pract.  aus  Liesberg-Laufen.  (Kt. 
Bern)):  Klinische  Studien  iiber  Astigmatismus.  Ziirich- 
Oberstrass,  1900. 

Gross  Maurice  (l*""  Assistant  de  M.  le  prof.  Dr.  Gi- 
rard, Interne  à  T  hópital  des  enfants)  :  Des  ostéites  tu- 
berculeuses  isolées  de  la  rotule.  Genève,  1900. 

Gschicend  Johann  (in  Genf):  Die  Behandlung  der 
Syphilis  mittelst  der  Welanderschon  Quecksilber-Sack- 
chen    Luzern,  1900. 

Hfìfeli  E,  (prakt.  Arzt  in  Davos- Dorf):  Die  bernische 
Heilstatte  fiìr  Tuberkuloso  in  Heiligenschwendi  und 
einige  statistische  Angaben  iiber  das  erste  Tausend  der 
davselbst  verpflegten  Patienten.  Davos,  1899. 
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HOfliger  Ferdinand  (med.  prakt.  von  Wollerau  (Kant. 
Scliwyz)):  Die  operative  Behandlung  ìrreponibler  traii- 
matischer  Hùftgelenksluxatìonen.  Zurich,  1900. 

Ilopf  Herìnann  (med.  pract.  aus  Thun)  :  Ueber  das 
Vorkommen  des  vimlenten  Diphterie-Bacillus  auf  der 
Schleimhaut  des  Rachens  ohne  typische  klinische  Ersch- 
einungen.  Beni,  1900.  (S.-A.  aus  Zeitschrift  fur  schweiz. 
Statistik,  .36  Jahrg.). 

Joss  August  (aus  Bern,  Arzt  in  Huttwyl)  :  Beitrage 
zur  Atiologie  der  Prostatahypertrophien.  Bern,  1900. 
(S.-A.  aus  Zeitschrift  fiir  schweiz.  Statistik,  36  Jahrg.). 

Kellerhah  Hans  (Arzt,  aus  Aarwangen)  :  Ueber  den 
Wert  der  vaginalen  Exstirpation  des  Uterus  bei  Carci- 
nom.  Bericht  iiber  52  derartige  Operationen  ausgefiihrt 
in  der  Berner  Klinik  vom  1.  Januar  1803  bis.  l.  Juni 
1898.  Aarau,  1899. 

Kònig  Fritz  (Arzt  aus  Bern)  :  Ueber  Afhylchorid- 
Narkose.  Bern,  1900. 

KottmannWalther  (prakt. Arzt  aus  Solothurn):  Ueber 
Kernveranderungen  bei  Muskelatrophie.  Berlin,  19jX). 

Meijer  Anna  (aus  Stolikarnsk,  Russland)  :  Statistischer 
Beitrag  zur  Epidemiologie  des  Keuchhustens.  Bern,  1900. 
(S.-A.  aus  Zeitschrift  fur  schweiz.  Statistik,  1900). 

Mìnder  Eduard :  Zur  Technik  der  Gastrostomio.  Bern, 
1899. 

Paly  Lauì-enz  (prakt.  Arzt  aus  Somvix  (Kt.  Grau- 
bunden))  :  Die  Blinden  in  der  Schweiz.  Medizinal-stati- 
stische  Untersuchungen  nach  den  Ergebnissen  der  Ziih- 
lung  (Sondererhebung)  von  1895-96.  Bern,  1900.  (S.-A. 
aus  Zeitschrift  fiir  schweiz.  Statistik.  36  Jahrg.). 

Regez  Wilhelm  (Arzt  aus  Erlenbach)  :  Coeliotomia  va- 
ginalis  posterior.  Die  Eroffnung  der  Bauchhohle  vom 
hintern  ScheidegewOlbe  aus.  Bern,  189M 

Robert'Tissot  E.  (Méd.  prat.  de  La  Chaux-de-Fonds)  : 
Contribution  à  Tétude  du  traitement  de  la  diphtérie 
par  le  monosulfure  de  calcium.  La  Chaux-de-Fonds,  1899. 

Eohring  George  (Méd.-Chirurg.  de  Montreux  (Vaud)): 
Contribution  à  Tétude  de  la  statistique  criminelle  dans 
la  Confédération  Suisse.  De  la  mortabilité  par  homicide 
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(le  1892  a  1896.  Berne,  1899.  (S.  A.  ans  Journal  de  sta- 
tistique  suisse,  année  1899). 

Rollier  Auguste  (Méd.-Chirurg.)  :  Deux  observations 
d' agromégalie.  Chez-Le-Bart,  1900. 

Schilina  Ludmilla  (aus  Krassnojarsk  (Ostsibirien): 
Vergleich  von  Ludwigs  Kyraographen  mit  Hiirthles  To- 
nographen.  Miinchen,  1899. 

Vogel  Hermann  (prakt.  Arzt  aus  Escholzmatt)  :  Bei- 
trag  zu  den  experi mentellen  Untersuchungen  ùber  das 
Emdringen  gelOster  Substanzen  durch  Diffusion  ins 
Augeninnere  nach  siibconjunctivaler  Injection.  Leipzig, 
1900. 

Wanner  Paul  Aug usi  (von  Etzelkofen):  Einfluss  der 
acuten  Anaeniie  auf  das  histologische  Bild  der  Schild- 
druse.  Berlin,  1899. 

Waschkewitsch  r«//an«  (aus  Russland):  Ueber  gross- 
zellige  Heerde  in  den  Milzfollikeln  bei  Diphtheritis  iind 
anderen  Affektionen.  Bern,  1899. 

Welitschkina  Wera  (aus  Moskau)  :  Zur  Behandiung 
der  Magendarmkatarrhe  der  Siluglinge.  Bern,  1899. 

Wyss  Robe7't  von  (aus  Zurich,  Assistent  ani  patho- 
log.  Institut  in  Bern)  :  Beitrag  zur  Kenntnis  dur  Ent- 
wickelung  des  Skelettes  von  Kretinen  und  Kretinoìden. 
Hamburg,  1899.  (S.-A,  aus  Fortschritto  auf  dem  Gebiete 
der  Rontgenstrahlen,  Bd.  3). 

Zollikofer  Richard  (Assistenzarzt  an  der  inedizin. 
Klinik  in  Bern)  *  Zur  Jodreaktion  der  Leukocyten.  St. 
Gallen,  1899. 

e)  Pkilosophische  Fakultat, 
philosophii^ch'philologisch-historisclìe  Ahiheilung. 

Ascher  Maurice  (aus  Neu.stadt,  Mecklenburg-Schwe- 
rin)  :  Renouvier  und  der  franzosische  Neu-Kriticismus. 
Bern,  1900.  (Berner  Studien  zur  Philosophie,  Bd.  22). 

Diem  Ulrich  (aus  St.  Gallen):  Das  Wesen  der  Anschau- 
ung.  Ein  Beitrag  zur  psychologischen  Therminologie. 
Bern,  1899.  (Berner  Studien  zur  Philosopihe,  Bd.  19). 

Dutoit  Eugènie  (von  Bern)  :  Die  Theorie  des  Milieu, 
Bern,  1899.  (Berner  Studien  zur  Philosophie,  Bd.  20). 
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Gallandt  Julius  (aiis  Berlin):  Ein  Beitrag  zur  Gè- 
schichte  des  Geschichts-Unterrichts  im  Zeitalter  der 
deutschen  Aufklariing.  Berlin,  1900. 

Geering  Agnes:  Die  Figur  des  Kindes  in  der  raittel- 
hochdeutschen  r)ichtung.  Zurich,  1899.  (Abhandlungen 
der  Gesellschaft  fiir  deutsche  Sprache  in  Zurich,  Heft,  4). 

JodkoWitold  Narkiewicz  (aiis  Warschau  (Folen)): 
Geschichte  und  System  'des  utopischen  Socialismus  in 
der  polnischen  Emigration  der  30er  und  40er  Jahre. 
Bern,  1899. 

Lichtenstein  Ahrahmn  (Lichtstein):  Lotze  und  Wundt. 
Eine  vergleichende  philosophische  Studie.  Bern,  1900. 
(Berner  Studien  zur  Philosophie,  Bd.  24). 

Lindheimer  Franz  P,:  Beitràge  zur  Geschichte  und 
Kritik  der  Neukantischen  Philosophie.  Bern,  1900.  (Ber- 
ner  Studien  zur  Philosophie,  Bd.  21). 

Meìmnìager  August  (aus  Wiirzburg)  :  Zur  Geschichte 
der  Bauernlasten  mit  besonderer  Beziehung  auf  Bayern. 
Wurzburg,  1900. 

Nossig-Prochm'k  Fé  liete  (Paris)  :  Zur  soziologischen 
Methodenlehre  mit  Riicksicht  auf  Herbert  Spencer. 
Bern,  1900.  (Berner  Studien  zur  Philosophie.  Bd.  23). 

Orschansky  L.  (aus  Horodok-Witebsk ,  Russland)  : 
Abraham  Ibn-Esra  als  Philosoph.  Zur  Geschichte  der 
Philosophie  im  XII.  Jahrhundert.  Breslau,  1900. 

Pasmanik  M.me  Dorothée:  Alfred  Fouillées  psychi- 
scher  Monismus.  Bern,  1899,  (Berner  Studien  zur  Phi- 
losophie. Bd.  16). 

Rey  Albert:  Skeltons'  satirical  poems  in  their  rela- 
tion to  Lydgate's  Order  of  Pools,  Cock  Lorell'  s  Bote, 
and  Barclay' s  Ship  of  Fools.  Bern.  1899. 

Rosenfeld  Moritz  (aus  Gairing,  Ungarn)  :  Der  Mi- 
drasch  Deuteronomium  rabba.  Par.  IX  und  XI,  2 — 10 
uber  den  Tod  Moses  verglichen  mit  der  Assumptio  Mosis, 
kritisch  behandelt,  libersetzt  und  erklilrt.  Mit  einem 
Anhang  uber  den  Tod  Moses  in  der  hebraischen  Poesìe 
des  Mittelalters.  Berlin,  1899. 

Schindler  Cari  (ron  Biel)  :  Finanzwesen  und  Bevòl- 
kerung  der  Stadt  Bern  im  15.  Jahrhundert.  Bern,  1900. 
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Sohwèiger  Lazarus  (aus  Ungarn)  :  Philosophio  (ier 
Geschichte,  Vòlkerpsychologie  und  Sociologie  in  ihren 
gegenseitigen  Beziehungen.  Bern,  1899.  (Berner  Studien 
zur  Philosophie,  Bd.  18). 

Weber  Norwin  (von  iind  in  Bern)  :  Franz  Ludwig 
Haller  von  Konigsfelden  1755—1838.  Biel,  1900. 

Weyl  ffeiarich  (aus  P'ilehne):  Die  jiidischen  Straf- 
gesetze  bei  Flavius  Josephus  in  ihrem  Verhaltnis  zu 
Schrift  und*  Halacha.  (Mit  einer  Einleitung:  Flavius  Jo- 
sephus iiber  die  judischen  GerichtshOfe  und  Richter). 
Berlin,  1900. 

Zu/awski  Jerzy  :  Das  Problem  der  Kausalitat  bei  Spi- 
noza. Bern ,  1899.  (Berner  Studien  zur  Philosophie, 
Bh.  15). 

d)  Philosophif^che  Fakultàt,  naturwissenschaftliche 
und  mathematische  Abteilung. 

Alperin  /).:  Ueber  das  2'- Aethoxy-a-Naphtoflavon.  Bern, 
1899. 

Bednarshi  Boleslaio  (aus  Podgórze  (osterreichisch 
Polen)):  Ueber  einige  Chaikonder ivate.  Krakau,  1900. 

Bruhl  Ernst  (aus  Berlin)  :  Kritische  Studien  iiber  die 
Anwendung  des  VVasserstoff-Superoxydes  in  der  quan- 
titativen  Analyse.  Wiesbaden,  1899.  (S.-A.  aus  Zeitschrift 
fur  analyt.  Chemie,  Bd.  38). 

Buri  Rudolf  0.  (aus  Schupfen,  Prosektor  am  anatom. 
Institut  der  Tiorarzneischule  Bern):  Zur  Anatomie  des 
Flùgels  von  Micropus  melba  und  einigen  andern  Cora- 
corinthes.  Jena,  1899.  (S.-A.  aus  Jenaische  Zeitschrift 
fur  Naturwissenschaft,  Bd.  33). 

Elleasson  Leo  :  Die  reciproken  Polarcurven  der  Epi- 
und  Hypocykloiden.  Munchen,  1899. 

Heukeshoven  R.  (Apotheker):  Experimentelles  iiber 
die  Wirkung  des  «  Thiocols  »  bei  der  Tub.ìrkulose. 
Bern,  1899. 

Hugì  Eiìiil:  Die  Klippenregion  von  Giswyl.  Ziirich, 
1900.  (S.-A.  aus  Denkschriften  der  Schweizer,  natur- 
forschenden  Gesellschaft,  Bd.  3G). 

Hugi  Hans  Rudolf  (von  Kiesen):  Begleitkurven  ei- 
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nes  Punktes   in    Bezug   auf  eine   Kurve  n'**'   Ordnung. 
Bern.  1900. 

Jacku  Erm^t  :  Die  Compositen  -  bewohnenden  Piiccinien 
voni  Typiis  der  Puccinia  Hieracii  iind  deren  Spezialisie- 
rung.  Ludwigsburg  (189iO-  (S. -A.  aus  Zeitschrift  fiir 
Pflanzenkrankheiten  1900). 

I/nho/'Eduarcl  (aus  Fahrni-Steffisburg  (Kanton  Bern))  : 
Die  Waldgrenze  in  der  Schweiz.  Leipzig,  1900.  (S.-A. 
aus  Beitrage  zur  Geophysik  hg.  v.  Oerland,  Bd.  4,  S. 
241—330). 

Keller  Ernst  (aus  Wald  (Kt.  Ziirich))  :  Ueber  das 
4'  -Oxy-a  Naphtoflavou  und  das  3'  -Methoxy-4'  -Aethoxy- 
a  Napthoflavon.  Bern,  1899. 

Levi  Robert  (aus  Hamburg)  :  Synthese  des  2-Oxyfla- 
vons.  Bern,  1899. 

Manassewitsch  Efìme:  Beitrage  zur  Kenntnis  der 
Molybdate  des  Zinks  und  Cadmiums.  Bern,  ivKX). 

Maschile  Leo  (prakt.  Zahnarzt  in  Berlin):  T'eber  die 
Nervenendigungen  in  den  Speicheldriisen  bei  Vertebra- 
ten  und  Evertebraten.  Berlin,  1900. 

Mietile  Cari  (prakt.  Tierarzt  aus  Burglehn,  Storkow 
i. /Mark(Kgr.  Preussen)):  Asellus  cavaticus  Schiódte 
in  1.  teste  Leijdig.  (As.  Sieboldii  de  Rougemont).  Ein 
Beitrag  zur  Hòhienfauna  der  Schweiz.  Genève,  1899. 
(Extr.  de  la  Revue  suisse  de  Zoologie,  Tome  7,  S  273- 
319). 

Miniai  Cari  (aus   Bern)  :    Ueber   Monooxybenzalbro- 
mindanon.  Bern,  1900. 

Nauenburg  Fritz  (Apotheker  aus  Neu-Gersdorf,  Sa- 
clisen):  Bakteriotherapie  der  Staphylomykosis.  Bern, 
1900. 

Oderfeld  Stanisltc  (aus  Czenstochova  (Polen):  Ueber 
einige  aroniatische  Verbindungen  mit  dera  Atomcom- 
plpx  C^C-CO  und  Synthese  des  3-4'-Dioxyflavons.  Bern. 
1899. 

Renfer  Adrian  (von  Lengnau  (Kanton  Bern)):  Ueber 
Schraubenlinien  und  Schraubenflàchen.  Burgdorf,  1900. 

S^alis^  Reinhard  von  (aus  Jenins  (Kt.  Graubiinden)): 
Synthese  des  3-2'-Dioxyflavons.  Bern,  1899. 
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Samelsoa  Minna  (aus  Kowno)  :  Ueber  Perinangan- 
moiybdate.  Leipzig,  1900. 

Schurch  Otto  (prakt.  Zahnarzt  in  Langnau  (Bern))  : 
Neue  Beitrage  zur  Anthropologie  der  Schweiz,  Bern, 
1899. 

Thoma  Fritz  (aus  Pfaffenweiler  (Baden)):  Ueber 
einìge  Chalkonderivate.  Berlin,  1900. 

Wertheimer  Otto  fApothekr-r  aus  Frankfurt  a.  M.)  : 
Ueber  die  Agglutination  bei  der  Tubftrkulose.  Bern, 
1900. 

Will  Alfred  (Apotheker  aus  Hanau  a.  Main):  Bei- 
tràge  zur  Kenntnis  von  Kern-  und  Wundholz.  Bern, 
1899. 

Zeitlin  Moses  (aus  Minsk)  : .  Beitrage  zur  Kenntnis 
ungesattigtor  Oxyketone.  Bern,  1899. 

Birmingham  —  Naturai  history  and  philosophical  So- 
ciety, —  Proceedings.  Voi.  X.  Part  I,  Session  1896.  Bir- 
mingham, 1896.  —  Voi.  X.  Part  I,  Section  I.  Records  of 
Meteorologica!  Observations  for  1896.  —  Voi.  X.  Part  II, 
Session  1897.  Birmingham,  1897.  —  Voi.  XI.  Part  I,  Ses- 
Sion  1898  et  1899.  Birmingham,  1899.  —  Voi.  XI.  Part  I, 
Section  I.  Records  of  meteorological  Observations  for 
1897. 

Bone  —  Acadérnie  d*  Hippone,  —  Bulletin  N.'*  29.  (1896- 
1898).  Bone,  1900. 

—  Comptes-Rendus  des  Réunions.  Année  1899.  Bone, 
1900. 

—  Quattro  disegni  ingranditi  scoperti  a  Ippone. 

Bordeaux  —  Socie  tè  des  sciences  physiques  et  natiireU 
les.  —  Procès-Verbeaux  des  Séances  de  la  Société.  An- 
née 1898-189:).  Bordeaux,  J899. 

—  Mémoires.  5"  Sèrie.  Tome  III.  2*  Cahier.  Bordeaux, 
1899.  —  Tome  V.  l"^"-  Cahier.  Bordeaux,  189.^ 

—  Coramission  mèteorologique  de  la  Gi ronde.  —  Obser- 
vations pluviomètriques  faites  dans  le  Département  de 
la  Gironde  du  Juin  1898  à  Mai  1899.  Bordeaux,  1899. 

—  Société  Linnéenne.  —  Actes.  Voi.  LIV.  Sixième  Sèrie, 
Tome  IV.  Bordeaux,  1899. 
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Boston  —  American  Academy  of  Aris  and  Sciences.  — 

Proceedings.  Voi.  XXXV.  Nos.  8,  9,  10, 11.  Boston,  1899. 

Nos,  12,  13,  14,  15,  16,  17,  18,  19,  20,  21,  22,  23,  24,  25, 

26,  27.   Boston,  1900.  Voi.  XXXVI.  Nos.  1,  2,  3,  4,  5,  6, 

7,  8.   Boston,  1000. 

Bremen  —  NaturwissenschafUcher    Verein,  —    Abhand- 
lungen.  XVI  Band.  3  Heft.  Bremen,  1000. 
(Manca  Abhandlungen  XV  Band.  3  Heft). 

Bresiau  —  Schle^ische  Gesellschaf't  fur  vaterliindische 
Cultur.  —  Siebenund-siebzigster  (77)  Jahres-Bericht  in 
Jahre  189i).  Bresiau,  1900. 

—  Litteratur  des  Landes-  und  Volkskunde  der  Pro- 
vinz  Schlesien.  Zusaminengostellt  von  Prof.  Dr.  J.  Part- 
sch.  Heft  7.  Bresiau,  1900. 

Brisbane  —  Royal  Society  of  Queeasland,  —  Proceedings, 
Voi.  XV.  Brisbane,  1900. 

Bruxelles  —  Académie  Royale  de  Mèdeciae  de  Belgique.  — 
Bulletin.  IV"  Sèrie.  Tome  XIV.  x\."  4,  5,  6,  7,  8,  9,  10» 
11  et  dernier.  Bruxelles,  1900.  —  Tome  XV.  N.*  1,  2,  3. 
Bruxelles,  1901. 

—  Mèmoires  couronnés  et  autres  méraoires.  Collection 
in-8^  Tome  XV.  5*^"*  fascicule.  6*""«  fase.  Bruxelles,  1900.  — 
7'  fase.  8'  fase.  Bruxelles,  1901. 

(Mancano  :  Bulletin.  Tome  XIII.  N.  8  e  9). 

—  Sociètè  Belge  de  Microscopie,  —  Bulletin.  XXV  Annèe 
1898-1899.  N.    Vili.  Bruxelles,  1899. 

—  Annales.  Tome  XXV.  Bruxelles,  1899. 

—  Sociètè  Royale  Malacologique  de  Belgique,  —  Anna- 
les. Tome  XXXI.  Annèe  Ì896.  Bruxelles,  1899.  —  Tome 
XXXin.  Annèe  1S98.  Bruxelles,  1899.  —  Tome  XXXIV. 
Annèe  1899.  fogli  N.^  0,  7,  8.  Bruxelles,  1900. 

Bucurescì  —  Institutul  Meteorologie  al  Romdniei.  —  Ana- 
lele.  Tomul  XIV.  Anul  1898.  Bucuresci,  1900. 

—  Buletinul  Lunar  Observatiunilor  Meteorologico  din 
Romania.  Anul  VIIM899.  Bucuresci,  1900. 

(Mancano  Analele  Tomul  Vili,  IX,  X,  XI). 


169 
Budapest  —  Magyarhoni  Fàldiani  Tàrsulat  —  Mitthei- 
lungen  aus  (lem  Jahrbuche  der  Konigl  Ungarischen.  Goo- 
logischen  Anstalt.  XII  Band.  1  Heft,  2  Heft,  3  Heft,  4 
Heft,  5  Schlussheft.  Budapest,  1900.  —  XIII  Band.  .S 
Heft.  Budapest,  1900.  —  (Non  ricevuto:  Mittheilungen. 
X  Band,  Heft  1,  2). 

—  General- Register  der  Jahrgange  1882-181>1  des  Jali- 
resbericht.  Budapest.  1900. 

—  Fóldtanl  Kòzlòny,  Havi  folvòirat  Kjadja  a  Magya- 
rhoni Foldtani  Tarsulat.  XXX  "^Kotet,  1-4  Fuzet.  1900 
Januàr-Aprilis,  5-7  Fiizet.  Màjus-Julius.  8-9  Fiizet.  Au- 
gusztus-Szeptember.  Budapest,  1900. 

—  Die  KOniglich  Ungarische  Geologische  Anstalt.  Im 
Auftrage  des  Koniglich  Ungarischen  Ackerbauministers 
Ignaz  Darànyi,  geschrieben  von  Johann  Bockh  und  Tho- 
mas V.  Szontagh.  Budapest,  1900. 

—  Die  Tertiarbildungen  des  Beckens  der  Siebenbiìr- 
gischen  Landestheile.  II  Neogene  Abtheilung  von  Dr.  An- 
ton Koch.  Budapest,  1900. 

—  Jahresbericht  der  Kgl.  Ung.  Geologischen  Anstalt 
fur  1898.  Budapest,  1901. 

Buonos  Aires  —  Museo  NacionaL  —  Gomunicaciones.  To- 
me I.  N.**  6,  7.  Buenos  Aires,  1900.  N."  8,  Buenos  Aires, 
1901. 

Caen  —  Sociètè  Linnéenne  de  Normandie,  —  Mémoires. 
XX  Voi.  (2'  Sèrie,  4^  Voi.)  V  Fascicule,  T  Fase,  Caen, 
1899-1900. 

—  BuUetin.  5*  Sèrie   3'  Voi.  Année  1899.  Caen,  1900. 

Calcutta  —  Geological  Survey  of  India.  —  Memoirs.  Voi. 
XXIX.  Calcutta,  1899.  —  Voi.  XXX.  Part  I.  Calcutta, 
1900.  Part  II.  Calcutta,  1901.  —  Voi.  XXXIII.  Part  I. 
Calcutta,  1901. 

—  Memoirs.  Palaeòntologia  Indica.  Ser.  XV.  Himalà- 
yan  fossils.  Voi.  III.  Part  I.  Ipper  Triassic  Cephalopoda 
Fauna  of  the  Hinialàya,  by  Dr.  Edmund  Mojsisovics,  Ed- 
lem  von  Mojsvar.  Calcutta,  1899,  Part.  II.  Trias  Braehio- 
poda  and  Lamellibranchiata,  by  Dr.  Alexander  Bittner. 
Calcutta,  1899. 
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—  Series  IX.  Jui*aSsSÌca  Fauna  of  Cutch.  Voi.  II.  Part 
IL  The  Corals,  by  J.  W.  Gregory.  Calcutta,  1900. 

—  General  Report  on  the  work  carried  on  by  the 
Geological  Survey  of  India  for  the  period  from  the  1*'  A- 
pril  1899  to  the  31*'  March  1900.  Calcutta.  1900. 

Cambridge,  Mass.  — -  Museum  of  curaparatìve  Zoology  at 
Har^vard  College,  Bulletin.  Voi.  XXXV.  No.  8.  Cambridge, 
Mass.,  1900.  —  Voi.  XXXVI.  No.  1,  2,  3,  4,  5,  6.  Cambrid- 
gè,  Mass.,  1900.  —  Voi.  XXXVII.  N.°  1,  2.  Cambridge, 
Mass.,  1900.  —  Voi.  XXXVIII.  Geological  Series,  Voi.  V. 
Nos.  1,  2,  3.  Cambridge,  Mass.,  KK)1. 

—  Annual  Report  of  the  Assistant  in  charge  of  the 
Museum  of  comparative  Zoology  to  the  President  and 
Fellows  of  Harvard  College  for  1899-1900.  Cambridge, 
U.  S.  A.,  190]. 

Chapell  Hill,  N.  S.  —  Elisha  Mitchell  scieatipc  Society.-^ 
Journal  1809.  Voi.  XVI.  Part  2^  July-December  1899. 
Chapel  Hill,  1900.  -  Journal  1900.  Seventeenth  Year. 
Part  I.  Chapel  Hill,  1900. 

Cherbourg  —  Società  national  des  sciences  naturelles  et 
matheynatìques.  —  Mèmoires.  Tome  XXXI  (4"  Serie, 
Tome  I).  Cherbourg,  1898-1900. 

Christiania  —  Del  Kongelige  Norske  Friederiks  Uaiver- 
sitets,  —  Aarsberetning  for  Budgetterminen  1898-1899. 
Kristiania,  1900. 

—  Archi V  for  Mathematik  og  Naturwidenskab,  udgi- 
vet  af  Amund  Helland,  G.  0.  Sars,  og  S  Torup.  Bind 
XXI.  Hefte  4.  Kristiania,  1899.  —  Bind  XXII.  Hefte  L 
Kristiania,  1899.  Hefte  2-3.  Kristiania,  1900.  Hefte  4. 
Kristiania,  1900. 

—  Norwegische^  Meteorologisches  Insti  tilt.  —-  Jahrbuch 
fur  1899.  Christiania,  1900. 

—  Dea  Norske  Nordliars-Expedition  1876-1878.  —  XXVII. 
Zoologi.  Polyzoa  ved  0.  Nordgaard.  Christiania,  1900. 

—  Videnskabsselskahet.  —  Forhandlinger.  Aar  1899.  No.  2, 
3,  4.  Christiania,  1899. 
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—  Skriften.  Mathematisk-natiirvidenskabelig  Classe. 
N.^  1,  5,  8,  0.  Christiania,  1899.  —  No.  1,  2,  3,  4.  Chri- 
stiania,  1900. 

—  Oversigt  i  1899.  Christiania,  1899. 

Colorado  —  College  scienti  fio  Societi/.  —  Coloi'ado  College 
Studies.  Voi.  Vili.  1899.  Colorado  Springs.  Colo.,  1899. 
(Non  ricevuto  Voi.  VII). 

Cristiania  —  Ministero  dell  Istruzione  pubblica  e  dei 
calti,  —  La  Norvège.  Ouvrage  ofRciel  publié  a  Tocca- 
sion  de  TExposition  iiniverselle  do  Paris,  1900.  Kri- 
stiania,  1900. 

Cordoba  —  Acadcmia  nacional  de  ciencias.  —  Boletin. 
Tomo  XVI.  Entrega2*.  Entrega  3^  Buenos  Aires,  1900. 
(Mancano:  Boletin   Tomo  II  (1875)   Entrega  2"  e  To- 
mo V.  (1883)  Entregas  T,  2*  y  3*). 

Davenport,  Jowa  —  Academy  of  Naturai  Sciences.  —  Pro- 
ceedings.  Voi.  VII.  1897-1899.  Dave-nport,  Jowa,  1900. 

Dublin  —  Royal  Duhlin  Society.  —  The  scientific  Transac- 
tions.  Voi.  VII.  (Series  II).  II.  Radiating  phenomena  in 
a  strony  magnetic  field.  Part  II:  magnetic  perturbations 
of  tlie  spectral  lines,  by  Thomas  Preston.  Dublin,  1899.— 
III.  an  estimate  of  the  geological  age  of  the  Earth,  by 
J.  Joly.  Dublin,  1899.  —  IV.  on  the  electrical  conducti- 
vity  and  magnetic  permeability  of  various  alloys  of 
Iron,  by  AV.  F.  Barrett,  W.  Brown,  R.  A.  Hadfield.  Du- 
blin, 1900.  —  V:  on  some  novel  thermo-eletric  Pheno- 
mena, by  VV.  F.  Barrett.  Dublin,  1900.  —  VI:  Jamaican 
Actiniaria.  Part  II.  Stichodactylinse  and  Zoanthene,  by 
J.  E.  Duerden.  Dublin,  1900.  —  VII.  Survey  of  fishing 
Grounds,  West  Coats  of  Ireland,  1890-1891.  —  X:  report 
on  the  Crustacea  Schizopoda  of  Ireland,  by  Ernest  W. 
L.  Holt  and  W.  Beaumont.  Dublin,  1900. 

—  The  scientific  Proceedings.  Voi.  IX  (N.  S.).  Part  I 
October  1899.  Dublin,  1899. 

—  The  economie  Proceedings.  Voi.  I.  Part  I.  Novem- 
ber  1899.  Dublin,  1899. 

—  Index  of  the  scientific  Proceedings  and  Transactions 
from  1877  to  1898  inclusive.  Dublin,  1899. 
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Dublin  —  Roijal  Iris/i  Acadcniy.  —  Proceediiigs.  Third 
Series.  Voi.  V.  No.  5.  Dublin,  1900.  —  Voi.  VI.  No.  1. 
Dublin,  1900. 

—  The  Observatorif  of  Trinìty  College.  —  Astronomica! 
ObsorvcXtions  and  Researches  niade  at  Dunsink.  IX^^  Part. 
Dublin,  1900. 

Edinburgh  —  Roi/al  Sociely.  --  Transactions.  Voi.  XXXIX. 
Part  II  for  the  Session  1897-98.  Edinburgh,  1899.  — 
Part  III  for  the  Session  1808-99.  Edinburgh,  1900.  — 
Part  IV  Session  1898-99.  Edinburgh,  1900. 

—  Proceedings.  Voi.  XXII.  Sessions   1897-98,    1898-99. 
Edhinburgh,  1900. 

Frankfurt  am  Main  —  Senchenhergìsche  naturforschende 
GesellschafL  —  Abhandlungen.  XXV  Band.  \^  Heft. 
Frankfurt  am  M.  1900.  2^^  Heft.  Frankfurt  a.  M.  1900.  — 
XVI  Band.  2"  Heft.  Frankfurt  a.  M.  1900.  —  XXVIII 
Band.  Frankfurt  a.  M.  1900. 

—  Bericht.  1900.  Frankfurt  a.  M.  1900. 

Genève  —  histitat  natìonal  Genèvois,  —  BuUetin.  Tome 
XXXV.  Genève,  1900. 

Gottingen  —  Kóniglich  Geselhchaft  der  Wissenschaften, 
—  Abhandlungen.  Philosophisch-historische  Classe.  Neue 
folge,  Band  III.  Nro.  3.  Die  Martyrologien  ihre  Ge- 
schichte  und  ihr  Wert,  untersucht  von  H.  Achelis.  Ber- 
lin, 1900.  —  Band  IV.  No.  1:  Die  Paraphrase  des  Eu- 
teknios  zu  Oppians  Kynegetika,  von  Otto  Tiiseimann. 
Nro.  2.  Die  Mosaikkarte  von  Madaba  und  ihr  Verhaltnis 
zu  den  altesten  karten  und  Beschreibungen  des  heiligen 
Landes,  von  Adolf  Schulten.  Berlin,  1900.  —  Nro.  3  : 
Die  Textgeschichte  der  griechi.schen  Lyriker,  von  Ulrich 
von  Wilamowitz-Moellendorff.  Berlin,  1900.  —  No.  5:  Der 
Gelegenheits  dichter  Venantius  Fortunatus  von  Wilhelm 
Meyer  Professor  in  GOttingen.  Berlin,  1901. 

—  Nachrichten.    Geschiiftliche    Mittheilungen.    1900. 
Heft  1,  Heft  2.  Gottingen,  1900. 

—  Nachrichten.    Matheniatisch-physikalische    Classe. 
1900.  Heft  1,  Heft  2,  Heft  3,  Heft  4.  Gottingen,  1900. 
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—  Nachrichten.  Math-pliysikalisclie  Classe.  1800.  IJoft i 
(arretrato)  G()ttingen,  1890. 

(Mancano:  Nachrichten.  Mittlieiliingen.  1809.   Ileft  2. 

—  Nachrichten.  Math.  Physik.  Classe.  1897.  Heft  i). 

—  Abhandhingen.  Mathematisch-Phjsikalische  Klasse. 
Neue  Folge.  Band  I.  No.  4  :  Vermessung  der  heiden 
Sternhaufen  h  und  X  Persei  niit  dein  sechszolligen  Ile- 
liometer  der  Sterwarle  in  Gottingen  von  Wilhelm  Schur. 
Berlin,  1900. 

Graz  —  Verein  der  Aerzte  in  Steierraark.  —  Mittheiliin- 
gen.  30  Jahrgang  1800.  Graz,  1899. 
(Mancano  :  Jahrg.  33,  34  u.  35). 

Haag  —  Geographìsches  Bienst  in  0^1- 1 alien.  —  Die 
Triangulation  von  Java.  VI  und  letzte  Abtheilung.  Haag, 
1900. 

Haarlem  —  Musèo  Teyler.  —  Archives.  Sèrie  II.  Voi.  VI. 
5eme  paptje.  Haarlem,  1900.  Voi.  VII.  V"  partie,  2^""^  jìar- 
tie.  Haarlem,  1900. 

Halifax,  Nova  Scotìa  —  Nora  Scotian  Institute  of  Science. 

—  The  Proceedings  and  Transactiors  Session  of  189809. 
Voi.  X  (being  Voi.  Ili  of  the  Second  Series).  Part  I. 
Halifax,  1899. 

Halle  a.  Saale  —  Kaiser Uch  Leopohlinisch'CaroUnisiChe 
Deutsche  Akadeniie  der  Naturforscher,  —  Katalog  der 
Bibliothek,  bearbeitet  von  Oscar  Guclich.  IX  Lieferung. 
Banrl  II,  6.  Halle,  1890. 

—  Nova  Acta.  Tomiis  LXXV.  Halle,  1800.  —  Tomns 
LXXVI.  Halle,  1000 

Hamburg  —  Natuncissenscha/'tlicher  Verein.  —  Verhand- 
lungen  1809.  3  Folge.  VII.  Hamburg,  1900. 

—  Abhandlungen  aus  dem  (febiete  der  Naturwissen- 
schaften.  XVI  Band.  P"'  Halfte.  Hamburg,  1900. 

Heidelberg  —  Natto^historisch-niedizinischer  Verein.  — 
Vorandlungen.  Neue  Kolge.  VI  Band.  4**"'  Heft.  Heidel- 
berg, 1900.  —  (Non  ricevuto  l  Heft  VI  Band). 
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Iglò  — •  Maqynrovszàyi  Kàrpàtegyesulet,  --  Jahrbnch  des 
Ungarischen  Karpatheii-Vereins.  XXVII  Jahrgang,  1900. 
(Deutsche  Ausgabe).  Iglò,  1900. 
(iNon  ricevuto  XXIV  Jahrg  1897). 

Innsbruck  —  Ferdinandeum  fur  Tirol  uad  Voraribery,  — 
Zeitschrift.  III.  Folge.  44  Heft.  Innsbruck,  1900. 

Jena  —  Mcdizìiiisr.hnatuyicìssenschdftliche  Gesellscha/'f. 

—  Jenaisclie  Zeitschrift.  XXXIII  Band.  Neue  Folge.  XXVI 
Band,  'ò'^  u.  4^^=»  Ileft.  Jena,  1900.  —  XXXIV  Band.  Neue 
Folge.  XXVII  B:ind.  1-  Heft,  2«  und  3«  Heft.  i"-  Heft. 
Jena,  1900.  —  XXXV  Band.  Neue  Folge  XXVIII  Band 
1"  bis  2^-  Heft,  4^"  Heft,  Jena,  1001. 

—  Denkschriften.  IV  Band.  Richard  Semon,  Zoologi- 
sche  Forschungreisen  in  AustraHen  und  deni  Malari- 
schen  Archipel.  Band:  Ceratodus.  III  Lieferung.  Text  unrl 
Atlas.  Jena,  1901. 

Kasan  —  Società  Fisico-Matematica,  --  Bullettino.  2*  Se- 
rie. Tomo  Vili.  N.°  4.  —  Tomo  IX  N.^  1,  2,  3.  Kasan, 
1899.  N.**  4.  Kasan,  1900.  —  Tomo  X.  N.°  1.  Kasan,  1900. 

Kassel  —  Verein  far  Naturkunde,  —  Abhandlungen  unti 
Bericht  XLV  iiber  das  6i  Vereinsjahr  1899-1900.  Kas- 
sel, 1900. 

Kharkow  —  Società  niateìnatica,  —  Communicazioni.  2'  Se- 
rie. Tomo  VII.  N."  1  (in  Hngua  russa).  Kharkow,  1900. 

—  Università  Imperiale,  —  Annali  (in  lingua  russa)  19()0. 
Parte  2*.  Parto  3\  Parte  4*.  Kharkow,  1900.'  —  1901, 
Parte  T.  Kharkow,  1901. 

Kiew  —  Società  dei  Naturalisti,  —  Memorie  (in  lingua 
russa).  Tomo  XVI.  Part.  T.  Kiew,  1900. 

Kjobenhavn  —  Det  Kongelige  Danske  videnskaberae  Sei- 
skah,  —  Memoires.  O'""  Sèrie.  Section  des  Lettres.  Tome 
V.  N°  1.  Tome  VI.  N*»  1.  Kjobenhavn,  1900. 

—  Memoires.  0"°*  Sèrie.  Section  des  scìenJes.  Tome  IX. 
N^  4,  5,  0.  Kjobenhavn,  1900. 

—  Oversigt.  1900.  N°  2,  3,  4,  5,  0.  Kjobenhavn,  1900, 

—  1901.  N^  1.  Kjobenhavn,  1901. 
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—  Fortegnelse  over  det  Kong.  Danske  Vidonskabernes 
Selskabs  Forlagsskrifter.  Januar  1901.  KjobGnhavn,  1901. 

Lausanne  —  Socìétè  Vaurloise  des  scieìices  naiarelles,  — 
Bulletin.  4**  Sér.  \o\,  XXXVl.  N^  136,  137,  138.  Lausan- 
ne, 1900.  —  Voi.  XXXVII.  N*'  139.  Lausanne,  190L 

Lawrence,  Kansas  —  Kansas  Universilt/.  —  Quarterly.  Se- 
ries  B.  Philology  and  History.  Voi.  VIIL  No.  1.  October 

1899.  —  Series  A.  Science  and  Mathematics.  Voi.  VII! 
N**  4.  October  1899.  Lawrence,  Kan.,  1899.  —  Voi.  IX, 
N'  1,  January  1900.  N^  2,  Aprii.  Lawrence   Kan.,  1900 

Leipzig  —  Kon,  Sàchsische  Oesellschaft  cler  Wisseascfiaf- 
ten   —  Abhandiungen.  XXVI  Band.  N'  HI,  N^  IV.   Lei 
pzig,  1900. 

—  Berichte  iiber  die  Abhandiungen.  Matheniatisch 
Physische  Classe.  LII  Band  1900.  N**  II,  IH,  IV,  V,  VI,  VII 
Leipzig,  1900.  —  (Mancano  Abhand.  XXIV  Band.  N**  VI) 

Liège  —  Socìètè  Geologique  de  Belgique.  —  Annales.  To 
me  XX VI.  4«  livraison.  Liège,  1899-1900.  —  Tome  XXVII 
1*  livrais.  Lièg*s  1899-1900.  2%  3*^  livrais.  Liège,  1900. 

—  Socìétè  Royale  des  sciences.  —  Mémoires.  3*'"*  Sèrie. 
Tome  II.  Bruxelles,  1900. 

Lincoln,  Nebraska  —  The  University  of  Nebraska.  —  Bul- 
letin of  the  U.  S.  Agricultural  Experiment  Station.  No. 
46  (1898).  Voi.  IX  parts  1-7  January-July  1896.  Lincoln, 
Nebraska,  1896.  (arretrato). 

Liverpool  —  Biological  Society.  —  Proceedings  and  Tran- 
sactions.  Voi.  XIV.  Session  1899-1900.  Liverpool.  1900. 

London  —  British  Museurn,  —  A  Hand-list  of  the  genera 
and  species  of  Birds  by  R.  Bowdler  Sharpe.  Voi.  I.  Lon- 
don, 1899.  Voi.  IL  London,  1900. 

—  Clinical  Society.  --  Ti'ansactions.  Voi.  XXXIlL  London, 

1900,  —  (Non  ricevuti  i  Voi.  XXVIII  e  XXIX). 

—  Royal  Astrono/nical  Society.  —  Monthly  Notices.  Voi. 
LX.  No.  7  Aprii  1900,  No.  8  May,  No.  9  June,  No.   10. 
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Siipplemeiitary  Nunìber.  Appen^lix  to  Voi.  I.X.  London, 

1900.  —  Vol.Yxi.  No.  1  November  1000.  No.  2  Dea^n- 
ber.  London,  H)00.  No.  3  Janiiary  190L  No.  ì  February. 
No.  5  March.  Appendix  to  Voi.  LXI.  No.  L  London,  lOOL 

—  Monthly  Notices.  Voi.  LVHL  No.  5  March,  1898 
(arretrato).  London,  1898. 

London  —  lioya/  Society,  —  Proceedings.  Voi.  LXVL  No.  'i30, 

•    431,  432,  433,  43 i,  435,  436,  437,  438.  London,  1900.  —  VoL 

LXVir.  No.  4.39,  440,  4il,  4i2,  443,  444.  London,  190L 

—  Roports  to  the  Malaria  Committee  1890-1900.  Lon- 
don, 1900.  —  Further  Roports  to  the  malaria  Commit- 
tee 1900.  London,  1900.  —  Reports  to  the  Malaria  Com- 
mitee.  3"'^  Sories.   London,   1900.   —  4^**  Series.  London, 

1901.  -  5^^  Series.  London,  1901 

—  Philosophical  Transactions.  Serie.s  A  containing  pa- 
pers  of  a  mathematica!  or  physical  character.  Voi.  192. 
London,  1890.  Voi.  193.  London,  1900  Voi.  194.  London, 
P.X)0.  —  Series  B  containing  papers  of  a  biological  cha- 
racter. Voi.  191.  London,  1899.  Voi.  192.  London,  1000. 

—  Year-Book  of  Royal  Society  1901.  London,  1901. 

—  The  Royal  Society  30^»»  November  1899. 

Lund  —  UiùversiteA.  —  Acta.  Tom.  XXXV.  1899.  Forsta 
Afdelningen.  Afhandlingar  i  Teologi  och  Hiimanistiska 
Aemeh.  Lund,  1899.  —  Andra  Afdelningen.  Kongl.  F\'- 
siografiska  Sallskapets  Afhandlingar.  Lund,  .1899. 

Lyon  —  Maseuni  tVlmtoire  naturelle.  —  Archives.  To- 
me I.  Lyon,  1872.  —  Tome  IL  Lyon,  1872.  —  Tome  IIL 
Lyon,  1883.  —  Tome  IV.  Lyon,  1887.  — -  Tome  V,  Lyon, 
1892  —  Tome  VI.  Lyon,  1895  —  Tome  VII.  Lyon,  1899. 

Madison  —  Wiisconsin  Geological  and  Naturel  hi.^tort/ 
iSurvef/,  •—  Bulletin.  No.  IV.  On  the  Building  and  Or- 
namentai Stones  of  Wisconsin.  Madison,  1898.  —  Bulle- 
tin. N**  IH.  Scientific  Si^ries  No.  2  A  Contribution  to 
the  Geology  of  the  Pre-Oambian  igneous  Rocks  of  the 
Fox  River  Vallin,  Wisconsin.  Madison,  Wis.,  1898.  — 
Bulletin  N*^  V.  Educational  Series.  N°  1.  The  Geography 
on  the  Region  about  DeviPs  Lake  and  Ihe  Dallcsof  the 
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Wisconsin.  iMadison,  WMs.,  1900.  —  Bulletin  xV  VI.  Eco- 
nomie Series  N°  3,  Preliminary  Report  ou  the  Copper- 
Boaring  Rocks  of  Douglas  Comity,  Wisconsin.  Madison, 
Wis.,  1900. 

Manchester  —  LUerary  and  Philosophical  Society.  —  xMo- 
moirs  and  Proceedings.  1899- 1900.  Voi.  44.  Part  IV,  Part 
V.  Manchester,  1000  —  1900-1901  Voi.  \o.  Part  I.  Man- 
chester, 1901.  —  (Mancano  Voi.  43.  Part  II,  Part  III). 

Marseille  —  Faculié  des  scicnces.  —  Annales.  Tome  X. 
Preface.  Fase.  I,  II,  III,  IV,  V,  VI.  Marseille,  1900. 

—  Soriétè  ficientifique  industr ielle,  —  Bulletin.  27*  Annèe. 
oeme  trimestre  1899.  S**  et  4"  trimestre.  Marseille,  1899. 

—  Tables  génèrales  des  vingt-cinq  premières  Volumes 
(1872-73—1897).  Marseille,  1899. 

—  Bulletin.  28''  Annèe.   1"^  trimestre  1900.  2«  trime- 
stre. Marseille,  1900. 

Melbourne  —  Australasian  Institute  of*  Mining  Eagineers. 
—  Transactions.  Voi.  VI.  Melbourne,  1900. 

—  Proceedings   P^  ordinarj  Meeting  1900.  Melbourne, 
1900. 

—  Annual   Meeting   Melbourne    January    1901.   Mel- 
bourne, 1901. 

—  Royal  Smety  of  Victoria.  —  Proceedings.  New  Series. 
Voi.  XII.  Part  II.  Melbourne,  1900.  —  Voi.  XIII.  Part  I. 
Melbourne,  1901. 

Mexico  —•  Instituto  Geologico.  — -  Boletin.  Num.  14.  Las 
Rhyolitas  de  Mexico.  Primera  Parte.  Mexico,  1901. 

—  Òbservatorio  Meteorologico  Central.  —  Boletin  men- 
sual.  Mes  de  Octubre  de  1899.  Mes  de  Novienbre,  Mes 
de  Diciembre.  Mes  de  Febrero,  Mes  de  Abril,  Mes  de 
Mayo,  Mes  de  Junio.  —  Mexico,  1900. 

(Manca  Boletin  més  de  Febrero  1898  y  mes  des  Enero 
y  mes  de  Marzo  1900). 

—  Sociedad  cientìfica  «  Antonio  Alzate  ».  —  Memorias  y 
Revista.  Tomo  XIV  (1899-1900).  Nùm.  1,  2,  3-4.  Mexico, 
1899.  Nùm.  5,  0,  7  y  8,  9  y  IO,  11  y  12.  Mexico,  1900. 
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Montevideo  — •  Museo  NacìonaL  —  Anales  publicados  bajo 

la  Dircccion  de  J.  Arechavaleta.  Tomo  IL  Fasciciilo  XIII 

(continuacion  del  Fase.  X).  Fase.  XIV,  Fase.  XV,  Fase. 

XVI.  Montevideo,  1900.  Fa.se   XVII.  Montevideo,  1901.  — 

Tomo  III.  Fase.  XVIII.  Montovifieo,  1900. 

—  Observatorio  Meteorològico  del  Colegio  Pio  de  Villa 
Colon,  —  Boletin  inensiial.  Ano  XI.  N^"  11  y  12  Oetiibre 
y  Noviembre  de  1809.  Montevideo,  1899.  —  Ano  XII. 
jvjos  2^  2  y  3  Dieienibre,  Enero  y  Febrero.  Montevideo, 
1900.  —  *Ano  XII.  N^'  i,  5  y  0.  Marzo,  Abril  y  Mayo 
1891.  Montevideo,  1901. 

—  El  ano  meteorol()gico  1897-98  por  al  P.  Juan  de  I)ios 
Moratorie.  Montevideo,  1899. 

—  Normales  para  el  clima  de  Montevideo  por  Luis 
Morandi  Director  de  T  Observatorio.  Montevideo,  1900. 

Montpellier  —  Acadé/nie  des  sciences  ci  lettre^.  —  Mè- 
moires  de  la  Section  des  Sciences.  2*^  Sèrie.  Tome  II. 
iV  0,  Montpellier,  1899.  N^  7.  Montpellier,  1900. 

Moscou  -—  Sociéte  Imperiale  des  Naturalistes.  —  Bulle- 
tin.  Annèe  1898.  N^  2  et  3,  N^  4.  Moscou,  1898.  —  An- 
nèe  1899.  N^  1.  Moscou,  1899.  N^  2  et  3,  N*^  4.  Moscou, 
1900. 

—  Nouveaux  Mèmoires.  Tome  XV  (formant  le  Tome 
XX  de  la  Collection).  Livrais.  7.  Moscou,  1898.  —  Tome 
XVI  (formant  le  Tome  XXI  de  la  Collection).  Livrais.  1. 
Moscou,  1898.  Livrais.  2.  Moscou,  1899. 

Miìnchen  —  KOniglich  Bayerische  Ahademie  der  Wissen- 
schafìen.  —  Abhandlungen  der  Mathematisch-Physika- 
lischen  Classe.  XX  Band.  2^  Abtheilung.  3"  Abtheilung. 
Miìnchen,  1900.  —  XXI  Band.  Y  Abtlieilung.  Miìnchen, 
1900. 

—  Sitzungsberichte.  1899.  Heft  III.  —  1900.  Heft  I.  Heft 
II,  Heft  III.  1900.  xMiinchen,  1901.  —  1901.  Heft  1.  Miìn- 
chen, 1901 

—  Inhaltverzeichniss  der  Sitzungsberichte.  Jcihrgang 
1886-1899.  Munchen,  1900. 

—  Riìckblick  auf  die  Griìndung   und  die  Entwicke- 
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King  der  K.  Bayerisclien  Akarlemie  dor  Wissenschaften 
iin  19  Jahrhundert.  Rede  in  don  offentliclien  Festsitzung 
der  Akadeinie  am  15  NovenibtM'  1899  von  Dr.  Karl  A. 
von  Zrttel.  Mtinchen,  1899. 

—  Ueber  die  Hiìlfsmittel,  Methoden  und  Resultate  der 
Internationalen  Erdmessung  Festrede  gehalten  in  der  of- 
fentlichen  Sitzung  am  15  November  1899  von  Dr.  pliil. 
Karl  V.  Orff.  Munchen,  1899. 

—  Die  tilcademische  Kommission  fi'ir  Erforschiing  der 
nrgeschichte  und  die  Organisation  dor  urgeschichtli- 
chen  Forschung  in  Bayern  durch  Kònig  Ludwig  I. 
Festrede  gehalten  in  der  ofFentlichen  Sitzung  der  K.  lì. 
Akademie  der  Wissenschaften  zu  Miinchen  zur  Feier 
ihres  141  Stiftungstages  am  28  Miirz  1900  von  Johannes 
Ranke.  Munchen,  1900.  (2  copie). 

Nantes  —  Société  des  sciences  naturelles  de  VOue^t  de  la 
France,   —   Bulletin.   Tome    IX.   4"  trimestre.  Nantes, 

1899.  —  Tome  X.  r»-  et  2«  Semestres,  ;r  Semestre  1900. 
Nantes,  1900. 

New  Haven  —  Connecticut  Acadeniy  of  arts  and  scien- 
ces.  —  Transactions.  Voi.  X.  Part  2.  New  Haven,  1900. 

New  YorK  —  Academy  of  sciences.  —  Memoirs.  Voi.  II. 
Part  I,  1899.  New  York,  1899. 

—  Annals   Voi.  XII.  Parts  II  and  III  1899-1900. 

—  Americrin  Mathematìcal  Society,  --  Transactions.  Voi  I. 

1900.  No.  2  Aprii.  No.  3  July.  No.  4  October.  New  York, 
1900.  —  Voi.  II.  11X)1.  No.  L  January,  No.  2  Aprii.  New 
York,  1901. 

Odessa  —  Società  dei  Naturalisti  della  Swyta  Russia. -- 
Memorie  (in  lingua  russa)  Tomo^XII.  Parte  II.  Odessa, 
1898. 

—  Memorie  della  Sezione  Matematica  della  Società. 
Tomo  XVI.  Odessa,  1899.  —  Tomo  XIX.  Odessa,  1899. 

(Manca  Memorie  di  scienze  naturali.  Tomo  XXI  parte  1). 

Ottawa  —  Royal  Society  of  Canada,  —  Proceedings  and 
Transactions.  2'^  Series.  Voi.  V.  Meeting  of  May  1899. 
Toronto,  1899. 

—  Relief  map  of  Canada  and  the  United  States. 
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Paris  —  Musée  Guùaet.  —  Annales.  Revue  de  T  histoire 
des  Religions.  XX  Année.  Tome  XXXIX.  N^  3,  Mai-Juin 
1899.  Tome  XL.  N"  1  Juillet-Aout.  N*-  2  Septem1)re.Octo- 
bre,  N°  3  Novembre- Decembre.  Paris,  18J9.  —  Tome 
XLI.  N*»  1  Janvier-Fèvrier  1900.  N^  2  Mars-April.  N**  3 
Mai-Juin.  —  Tome  XLIL  N^  1  Juillet-Aout.  Paris,  1900. 

—  Annales.  Bibliothèqiie  d'étiides.  Tome  Vili.  Si-do- 
in  (Izou.  Gestes  de  Tofficiaiit.  Paris,  1899. 

—  Annales.  Tome  XXVI.  4*^'"''  partie:  Reciieil  de  Ta- 
lismans  Laotiens.  Paris,  1900. 

—  Petit  Guide  iilustré  au  Musée  Guimet,  par  L.  De 
Miiloué  conservateur.  Quatriéme  recension  mise  a  jour 
au  31  Decembre  1899.  Pai-is,  1899. 

—  Muséum  (V  histoire  natur^elle.  —  Bulletin.  Année  18W. 
N^  0,  7,  8.  Paris,  1899.  ~  Annòe  1900.  N^  1,  2,  3,  4,  5, 
6.  Paris,  1900. 

—  Nouvelles  Archives.  IV*  Serie.  Tome  I.  fase.  1% 
fase.  2*.  Paris,  1809.  —  Tome  II.  fase.  1*.  Paris,  1900. 

—  Socièlè  (le  Biologie,  —  Cinquantenaire  de  la  Sociétè. 
Volume  jubilaire.  Paris,  1899. 

—  Sociétè  Mathèmatique  de  France,  —  Bulletin.  Tome 
XXVIII.  Fase.  II,  III,  IV.  Paris,  1900.  —  Tome  XXIX. 
Fase.  I.  Paris,  1901. 

—  Sociètè  Philomatique.  —  Bulletin.  IX  Sèrie.  1898-99, 
Tome  I.  N^  4.  Paris,  1899.  -  1899-1900.  Tome  IL  N*»  1, 
2,  3,  4.  Paris,  1900. 

—  Socièté  Zoologique  de  France.  —  Mémoires  pour  l' an- 
née 1899.  Tome  XII.  Paris,  1899. 

—  Bulletin  pour  T année  1899.  Tome  XXIV.  Paris,  1899. 

Philadelphla  —  Acadeìhy  of  naturai  sciences.  —  Procee- 
dings.  1899.  Part  III  October,  November,  December.  Phi- 
ladelphia,  1890.  —  1900.  Part  I.  January  and  February. 
Part  II.  March-August.  Philadelphia,  1900. 

—  Journal.  2^  Series.  Voi.  XI.  Part  3.  Philadelphia,  1900. 

Potsdam  —  Komgliches  Geodàtisches  Institut.  —  VerOf- 
fentlichung.  Astronomisch-Geodatische  Arbeiten.  I  Ord- 
nung.  Berlin,  1900. 
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—  Veroffentlichung.  Das  Mittelwasser  der  Ostsue  bei 
Travemiindo,  Maricnlouchte,  Wismar,  Warnenninde,  Ar- 
kona  und  Swineiritìnde  in  don  Jahren  1882/1897.  Ber- 
lin, 1000. 

—  Veroffenllichiing  Neue  Folgo  No.  4  :  Jahresbericht 
des  Direktors  fiir  die  Zeit  von  Aprii  1899  bis  Aprii  1900. 
Potsdam,  1900. 

—  Centralbureau  der  internationalen  Erdmessung. 
Veroffentlichung,  Neue  Folge  N°  2:  Ableitung  der  De- 
clinationen  und  Kigenbewegungon  der  Sterne  fiir  den 
internationalen  Breitendienst,  von  Dr.  Fi'itz  Cohn.  Ber- 
lin, 1900. 

—  VerofTentlichung,  Astronómisch-GeódiUische  Arbei- 
ten.  I  Ordnung.  Bestimniung  der  Langendifferenz  Pot- 
sdam-Bukarest  ini  Jahre  1900.  Berlin,  1901. 

Pozsony  (Presburgo)  — -  Orros-Természettudoindnyi  Egye- 
sulet  {SoGÌQììi  di  scienze  naturali  e  d'Igiene  di  Pres- 
burgo). —  IJj  Folyam.  XI  Kotet  (Nuova  Serie  XI  Tonio). 
As  egèsz  Sorozatnafc  XX  Kotete  (dell'  intera  collezione 
XX  Tomo).  1899  Éufolyam.  Pozsony,  1900. 

Prag  —  /ÌT.  K,  Slemwarte.  —  Magnetische  und  Meteoro- 
logisclie  Beobachtungen  im  Jahre  1899.  00**  Jahrgang, 
Prag,  1900. 

—  Astronomische  Beobachtungen  an  der  K.  K.  Stern- 
warte  zu  Prag  in  den  Jahren  1892-1899  nebst  Zeich- 
nuiigen  und  studien  der  Mondoberflache.  Prag,  1901. 

Rio  de  Janeiro  —  Museu  Nacional  —  Revista.  Voi.  X.  Rio 
de  Janeiro,  J896. 

—  Archivos.  Voi.  X.  1897-1899.  Rio  de  Janeiro,  1899. 

—  Observatorio.  —  Boleti n  mensal.  Janeiro  de  1900.  Fo- 
rerei ro,  Margo,  Abril.  Rio  de  Janeiro,  1900. 

—  Annuario  pubhcado  pelo  Observatorio  do  Rio  de 
Janeiro  para  o  anno  de  1900.  XVI  anno.  Rio  de  Janeiro, 
1900. 

—  Methodo  para  determinar  as  horas  das  occultagoes 
de  estrellas  pela  Lua  baseado  sobre  o  conhocimento 
exacto  de  instante  da  conjuncgao  appaiente  dos  dous 
Astros,  por  L.  Cruls,  Director.  Rio  de  Janeiro,  1899. 
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Rochester  N.  Y.  —  Academy  of  Science.  —  Proceedings. 
Voi.  3.  Brocluire  2.  Rochester,  1000. 

—  Qeological  Society  of  America.  —  Bulletiu.  Voi.  10. 
Rochester,  1899. 

Rovereto  —  /.  i?.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti 
degli  Agiati, —  Atti.  Anno  Accademico  CL.  Serie  111. 
Voi.  VI.  Anno  1900.  Fase.  P  Gennaio-Marzo.  Fase.  2^ 
Aprile-Giugno.  Fase.  3**  Luglio-Settembre.  Fase.  4°  Ot- 
tobre-Dicembre. Rovereto,  1900. 

—  Museo  Civico.  —  Calendario  della  Flora  Roveretana  per 
il  Dott.  Ruggero  Cobelli  (XXXVII  pubblicazione  fatta  per 
cura  del  Museo  Civico).  Rovereto,  1900. 

—  Materiali  per  una  Bibliografia  Roveretana.  Parte  I. 
Elenco  cronologico  dei  libri,  opuscoli  ecc.  stampati  a  Ro- 
vereto (dal  1(373  al  1898).  Note  del  Prof.  Giovanni  de 
Cobelli  (XXXVIII  pubblicazione  fatta  per  cura  del  Mu- 
seo Civico).  Rovereto,  1900. 

Sacramento  —  Lick  Observatory  of  the  University  of  Ca- 
lifornia. —  Voi.  IV.  1900.  Sacramento,  1900. 

Santiago  —  Sociétè  scientifìque  da  Chili.  —  Actes.  Tome 
VIII  (1898)  5™«  livraison.  Santiago,  1899.  —  Tome  IX. 
1899  4*  et  5"  livraisons.  Santiago,  1900.  —  Tome  X.  1900. 
le  livraison,  2'' livraison,  3"  et  4Mivrais. ,  5*"  livrais.  San- 
tiago, 1900. 

St.  Louis  —  Acadejny  of  Sciences.  —  Transactiòns.  Voi.  IX. 
Nos.  0,  8.  St.  Louis,  1899.  No.  9.  St.  Louis,  1900.  ~ 
Voi.  X.  Nos.  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8.  St.  Louis,  1900. 

St.  Louis  Mo.  —  Missouri  Botanical  Garden.  —  Eleventh 
Annual  Report.  1899.  St.  Louis,  Mo.,  1900. 

St.-Pétersbourg  —  Acadèmie  Imperiale  des  Sciences.  — 
BuUetin.  V  Serie.  Tome  IX.  N°  2.  1898.  Septembre. 
N^  3  Octobre.  N^  4.  Novembre.  N**  5.  Décembre.  St.-Pé- 
tersbourg,  1898.  —  Tome  X  N'*  1.  1899.  Janvier,  N°  2 
Fèvrier.  N°  3  Mars.  N°  4  Avril.  N^  5  Mai.  St.-Péter- 
sbourg,  1899.  —  Tome  XI.  N°  1.   1899.  Juin.    N**  2  Sep- 
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teniber.  N**  3  Octobre.  N°  A  Novembre.  N**  5  Decembre. 
St.Pètersbourg,  1899.  —  Tome  XII.  N^  1.  1900  Janvier. 

—  Mémoires.  Vili.  Sèrie,  Classe  Physico-Mathémati- 
que.  Voi.  VI.  N**  11,  12,  13  et  dernier.  St.-Pétersbourg, 
1808.  —  Voi.  VII.  N^  1,  2,  3,  4  et  dernier.  St.-Péter- 
sbourg,  1898.  —  Voi.  Vili.  N^  1,  2,  3.  St.-Pétersbourg. 
1898.  N^  4.  St.-Pétersbourg.  1899.  N^  5.  St.-Pétetsbourg, 
1898,  N^  (3,  7,  8,  9,  10  et  dernier.  St-Pétersbourg,  1899. 
—  Voi.  IX.  NM,  2.  St-Pétersbourg,  1890.  N**  3,  4,  5,  6, 
7,  8,  9  et  dernier.  St.-Pétersbourg,  1900.  —  Voi.  X  N°  1, 
2.  St.  Pétersbourg,  1900. 

—  Oeuvres  de  P.  L.  Tchebychef  publiés  par  les  soins 
de  Mi\l.  A.  MarkofT  et  N.  Sonin,  Membres  ordinaires  de 
l'Académie  Imperiale  des  sciences.  Tome  1.  St.-Péter- 
sbourg, 1899. 

(Manca  Bulletin.  Tom.  VII.  N.  2  Septembre  1897). 

Sarajevo  —  Governo  pei^  la  Bosnia  e  la  Erzegovina,  — 
Ergebnisse  den  Meteorologischen  Beobachtungen  an  den 
Landerstationen  in  Bosnien-  und  der  Hercegovina  ini 
Jahre  1897.  Wien,  1897. 

Stockholm  —  Konglige  Svenska  Veienshaps  Akademien,— 
llanrllingar.  Ny  Foljd.  Tretiondeandra  Bandet  (Tomo  32). 
Stockholm,  1899  1000. 

—  Bihang  (Collezione  delle  Memorie  in  8"*).  Tjugu- 
femte  (25)  Bandet.  Afdolning  I,  II,  III,  IV.  Stockholm,  1900. 

—  Briefe  von  Johannes  Miiller  an  Anders  Retzius,  von 
dem  Jahre  1830  bis  1857.  Stockholm,  1900. 

—  Meteorologiska  Jakttagelser  i  Sverige,  utgifna  af 
Kongl.  Svenska  Vetenskaps-Akademien.  Trettiondesjun- 
de  (37)  Bandet  2^«  Serien.  Bd.  23.  1805.  Stockholm,  1900. 

—  Ofversigt.  Frerationdesjunde  (57)  Aorgàngen,  Aor 
1900.  Stockholm,  1901. 

—  Sveriges  offentliga  Bibliotek  Stockholm,  Upsala, 
Lund,  Goteborg.  Accensions  Katalog.  N°  14.  1899.  Stock- 
holm, 1901. 

—  Enioraologiska  Foreniagen  i  Stockholm.  —  I-Cntomolo- 
gisk  Tidskrift.  Aorg.  21.  1900.  Hiift  1,  Hìift  2.  Stock- 
holm, 1900.  Hilft  3-i  Stockholm,  1901. 
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Strassburg  —  Kaiser-Wilkelms  Uaireì-siiai  —  Inaiigural- 
Dissertatioiien  der  iiìedicinischeii  Facultiit  zur  Erlan- 
giing  dor  Doctorwurde: 

Amos  Victor  (approb.  Arzt  ans  Wasselnhoiin  i  Els.) 
—  Untersiichungen  uber  die  Eintrittspforteu  mid  Ver- 
breitungsweise  der  pyaniischen,  sephthainisclien  iind 
pyo.sephthamisclien  Allgemeininfectionen  auf  Griinrl  von 
Sectionsbefunden.  Strassburg  i.  E.,  1900. 

Aufschlager  Julius  Ernst  (Artz)  —  Ueber  die  Weil' 
sche  Krankheit  und  die  Stellung  der  Nierenerkrankung 
iinter  ihren  Sj^niptomen.  Strassburg  i.  E.  1000. 

Boer  Julius  (approb.  Ai-zt  aus  Wiesbaden)  —  Uelier 
Vorkonimen  und  Verhallen  einiger  Zuckerarteii  in  Bliit 
und  in  palhologischen  Fliissigkeiten.  Strassburg  i.  E., 
1800. 

Bernhard  Cari  (pract.  Arzt  aus  Strassburg  i.  E.)  — 
Ueber  Inimunisierung  durch  die  MilchtyphOser  Ammen. 
Strassburg  i.  E.,  1809. 

Derhardt  Paul  (Assist.  Arzt  and  d(?i'  Irrenanstalt 
Stephansfeld)  —  Dio  Radìcaloperation  der  Leistenbriicke 
nach  Kocher'  s  Verlagerungsniethode  auf  Grund  von 
Erfahrungen  der  Strassburger  chirurgischen  Klinik. 
Strassburg  i.  E.,  18^J9. 

fìlooh  Leopold  (prakt.  Arzt  aus  Strassburg  i.  E.)  — 
Ueber  habituelle  Luxation  dos  Ellenbogens.  Strassburg  i. 
E.  1900. 

Deidesheimer  Gustav  (prakt.  Arzt  aus  Neustadt  a.  d. 
Haardt)  —  Ueber  Resultate  der  Hohandliing  der  chro- 
nischen  Iscliias  durch  blutige  Dehnung  des  Nervus  ischia- 
dicus.  Strassburg  i.  E.,  1899. 

Duhaiael  Joseph  (approb.  Arzt  aus  Oberehnheim  (El- 
sass))  —  Ueber  die  Erweiterung  der  Flexura  sigmoidea 
coli  insbesondere  die  angeborene  Erweiterung.  Strass- 
burg i.  E.,  1899. 

Einbden  Gustar  (approb.  Arzt  aus  Hamburg)  —  Ana- 
tomische  Untersuchung  eines  Falles  von  Elephanthiasis 
fìbromatosa.  vStrassburg  i.  E.  1899. 

Freund  Robert  (approb.  Arzt  aus  Mulhausen  i.  E.)  — 
Ueber  die  durch  Erkrankung  der  weiblichen  Genitalien 
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mechanisch  bedingten  Veranderungen  der  Ilarnorgane. 
Strassburg  1  E.,  1900. 

Ileldniann  Adolf  (prakt.  A.rzt  aus  Berschweiler 
(Rlieinpr.))  —  Beschreibung  eines  im  hOchston  Grado 
osteomalacisch  verilnderten  Bockens  aus  dor  Saminlung 
der  Strassburger  Fraiienklinik.  Strassburg  i.  E.,  1890. 

Hirt  Cari  (approb.  Arzt  aus  Gundershofen  (Elsass)).  — 
TJeber  peptonisirende  Milchbacillen  Strassburg  i.  E. , 
1900. 

Iloch  Albert  (aus  Hagenau)  —  Uber  Inversio  Uteri 
nebst  Mitteilung  eines  Falles  von  Inversio  uteri  completa 
complizirt  mit  prolapsus  uteri  totaiis  geheilt  durch  Totai- 
extirpation  per  vaginam.  Hagenau  i.  E.,  1809. 

Kieffer  Joseph  (approb.  Arzt  aus  Willgotheim  U.-E.)) 
-^  Ueber  priraìlre  funktionelle  Anienorrhoe.  Strassburg 
i.  E.,  1900. 

Kien  Georg  (approb.  Arzt.  aus  Strassburg  i.  E.)  — 
Involutions-  und  Degenerations-Erscheinungen  des  Milz- 
brand-Bacillus  bei  42,5  C.  Strassburg,  1900. 

Kohler  Franz  Xarer  (approb.  Arzt  aus  Kappeirodeck 
in  Baden)  —  Ueber  Geburton  nach  iiberstandener  Ute- 
rus-Ruptur.  Strassburg  i.  E.,  1900. 

Leipprand  Gustav  {OhQVàvzi  im  Trainbatallion  Nr.  13, 
aus  Neresheim  (Wùrttemberg)  —  Kritische  Beleuch- 
tung  der  Behandlung  der  Nackgeburtsperiode.  Strass- 
burg i.  E.,  1899. 

Machol  Alfred  (Arzt)  —  Die  Entstehung  von  Ge- 
schwiilsten  im  Anschiuss  an  Vorletzungen  Strassburg  i. 
E.,  1900. 

Marx  Joseph  (approb.  Arzt  aus  Gebweiler  i.  Els.)  — 
Beiirag  zur  Gasuistik  der  Complication  von  placenta 
praevia  und  Hydramnios.  Strassburg  i.  E.,  1900. 

Mosser  Albert  —  Ueber  rheumatoide  purpura.  Strass- 
burg i.  E.,  1899. 

Muller  Fritz  (cipprob.  Arzt  aus  Simmern  (Rheinpr.) 
—  Ueber  Gangriln  von  Extremitaten  bei  Nengeborenen. 
Strassburg  i.  E.,  1899. 

Eeeb  Moritz  (approb.  Arzt  aus  Strassburg)  —  Weitere 
Untersuchungen  ti  ber  die  worksamen  Bestandtlieile  des 
Goldiacks  (Cheirantus  Cheiri  L.).  Leipzig,  1899. 
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Schambacker  Cari  (pract.  Arzt  aus  Strassburg  i.  E.) 

—  Ueber  die  Aetiologie  der  varikosen  Venenerkraii- 
kung.  Leipzig,  1890. 

Serve  Friedrich  (approb.  Arzt  aus  Hagenau   (Elsass) 

—  Ziii*  Beurteiiung  der  neueren  Ansichten  liber  die 
Entstehung  der  Zwillingsschwangerschaft.  Strassburg 
i.  E.,  1900. 

Schickele  Gustav  (approb.  Arzt)  —  Beitrage  zur  Alor- 
phologie  und  Entwicklung  der  normalen  und  iiberzàh- 
ligen  Milchdriisen.  Stuttgart,  1900. 

Tolkiemit  Alfred  (pract.  Arzt  aus  Beuthen  (Ober- 
schlesien)  —  Ueber  Auwendung  des  Kolpenrynter  auf 
Grund  von  Beobachtungen  an  der  Strassburger  Univer- 
sitat-Frauenklinik.  Strassburg  i.  E.,  1899. 

Wack  Albert  (approb.  Arzt  aus  Strassburg  i.  E.)  —  Die 
Prophylaxe  der  Tuberculose  in  der  Schule.  Strassburg  i. 
E.,  1900. 

Wenger  Alfred  (Arzt  in  Dornach)  —  Eiu  neuer  Fall 
von  spontaner  Nabelschnurruptur  bei  normaler  Geburt. 
Strassburg  i.  E ,  1900. 

Westphalea  (von)  Raphael  (approb.  Arzt  aus  Metz) 

—  Ueber  das  Verhalten  des  Mastdarrns  wahrend  der 
Geburt.  Strassburg  i.  E.,  1900. 

Stuttgart  —  Verein  fù.r  xmtcrlàmlische  Naturkujide  in 
Wàrttemberg,  —  Jahreshefte.  56  Jahrg.  Stuttgart,  1900. 

Sydney  —  lioyal  Society  of  New  South  Walef^,  —  Abstract 
of  Proceedings,  September  0,  1899.  —  October  4,  1899.— 
November  1,  1899  —  December  6,  1899.  Sydney,  1800.  — 
May  2,  1900  —  June  0,  1900.  Sydney,  1900. 

—  Journal  and  Proceedings.  Voi.  XXXIII,  1899.  Syd- 
ney, 1899. 

Tòkyo,  Japan  —  Imperiai   University  of  Tòkyo.   —   The 
Joui'nal  of  the   College  of  Science.  Voi.  XII.   Part  IV. 
Tòkyo,  Japan,  1900.    —   Voi.  XHI.   Part  I.    Part  li.  Tò- 
kyo, Japan,  1900. 
(Manca  Voi.  Vili  dopo  la  Parto  I  e  Voi.  IX  parts  IV  o  V). 

—  The  lì  a  perlai  Earthquake   investigatio/i   Commitlce. 
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Department  of  Education.  —  Publications  of  the  Earth- 
quake  investigation' Committee  in  foreign  Languages. 
No.  3,  No.  4.  Tòkyo,  1900.  —  No.  5,  No.  O.Tòkyò,  1901. 

Toronto  —  The  Canadian  Institute.  —  Transactions.  Voi. 
VI,  Part  1  and  2.  Nos.  11  and  12.  Serai-Centennial  Me- 
morial  Volume  1849-1899.  Toronto,  1899. 

—  Proceedings.  Voi.  IL  Part  2.  No.  8  September  1899. 
Part  3.  No.  9  February  1900.  Toronto,  1900.  Part.  4. 
No.  10.  January  1901.  Toronto,  1901. 

(Manca  Proceedings.  Voi.  I  parts  2  and  3  1898). 

Totiiouse  —  Acaclèmie  cles  sciences,  inscriptions  et  belles 
lettres.  —  Bulletin  1897-98.  Tome  II.  N.  1.  15  Novem- 
bre. 15  Janvier.  —  N*  2.  19  Janvier.  9  Mars.  —  N**  3, 
16  Mars.  10  Mai.  —  N**  4,  18  Mai.  6  Juillet.  Toulouse,  1899. 

—  Facultè  cles  sciences  de  V  Universitè.  —  Annales.  2^"« 
Séries.  Tome  I.  Année  1899.  4'  fascicule.  Toulouse,  1899. 
—  Tome  li.  Année  1900.  1*'  fascicule,  2«"»  fascicule.  Tou- 
lonse,  1900. 

—  Soctété  d' histoire  natiirelle,  —  Bulletin.  XXIX  Année. 

1895.  Toulouse,    1895.  —  XXX   Année  1896.  Toulouse, 

1896.  —  XXXI  Année.   1897.  Toulouse,   1897.   —  Tome 
XXXII.  1898-1899.  P  Fase.  2*"  Fase.  Toulouse,  1899. 

Trieste  —  /.  /?.  Osservatorio  Astronomico- Meteorologico. 
Osservazioni  meteorologiche  di  Trieste  e  di  alcune  altre 
Stazioni  Adriatiche  per  T  anno  1897  redatte  da  Edoardo 
Mazelle.  XIV  Volume.  Trieste,  1900. 

Tufts  College,  Mass.  U.  S.  A.  —  Tufts  Ck)llege  Studies  No. 
VI.  Tufts  College,  Mass. ,  1900. 

Uccie  —  Observatoire  Royal  de  Belgique.  —  Annuaire. 
1898.  65*  Année.  Idem.  Supplement.  Bruxelles,  1898.  — 
Annuaire  1899.  66"  Anriée.  Bruxelles,  1899.  —  Annuaire 
1900.  67«  Année.  Bruxelles,  1900. 

Upsala  —  KongL  Universitets-Biblioteket.  —  Bulletin  of 
the  Geological  Institution  of  the  University.  Voi.  IV. 
Part  2.  No.  8.  Upsala,  1900. 

Rendiconto  1900-1901  14 
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Upsala  —  Regia  Societas  scieìitiarum  Upsaliensis.  —  Nova 
Acta.  Seriei  IIL  Voi.  XVIII.  Fa?c.  II.  Upsaliae,  1900. 

Warszawa  —  Redakcf/a  Frac  Matemaiyczno-Fizycznych, 
(Redazione  dei  lavori  matematici  e  fisici).  —  Wiadorao- 
sci  Matematyczne.  Redaktor  y  Wydawca  S.  Dickstein. 
Tom  IV  Zeszyt  5-6.  Warszawa,  1900.  —  Tom.  V.  Zeszj^t 
1-2  3.  Warszawa,  1901. 

—  Prace  Matematycziio  F'izyczne.  Tomo  XI.  Warsza- 
wa, 1900.  —  (Non  ricevuto  Prace  Tom  IX). 

Washington  —  American  Association  for  the  Advance- 
ment  —  Proceedings.  48*^  Meeting  held  at  Columbus, 
Ohio,  August,  1899.  Easton,  Pa.,  1899. 

—  Commissioner  of  Education.  —  Report  for  the  Year 
1898-99.  Voi.  I.  Washington,  1900.  Voi.  2.  Washington, 
1900. 

—  U,  S.^  Geological  Sia^vey.  —  Nineteenth  Annual  Report 
to  the  Secretary  of  the  Interior  1897-98.  Part  II  Papers 
chiefly  of  a  theoretic  nature.  Washington.  181»9  — 
Part  III.  Economie  Geology.  Washington,  1899.  —  Pari 
V.  Forest  reserves.  Washington,  1899.  Part  V.  Atlas.  — 
Twentieth  Annual  Report  1898-99.  Part  1.  Director's 
Report,  including  Triangulation  and  spirit  Leveling. 
Washington,  1899.  —  Part  VI.  Minerai  Resources  of 
the  United  States,  1898  metallic  Products,  Goal  and  Coke. 
Washington,  1899.  —  Part  VI  (continued).  Washington, 
1899. 

—  Monographs.  Voi.  XXXII.  Part  II.  Washington,  1899. 
—  Voi.  XXXIII.  Washington,  1899.  —  Voi.  XXXIV.  Wa- 
shington, 1899.  —  Voi.  XXXVI.  Washington,  1899.  —  Voi. 
XXXVII.  Washington,  1899.  —  Voi.  XXXVIII.  Washin- 
gton, 1899. 

—  Smithsonian  Institution,  —  Annual  Report  of  the  Board 
of  Regents  of  the  Smithsonian  Institution  for  the  j^'ear 
ending  June  30,  1897.  Report  of  the  U.  S.  Nationel  Mu- 
seum.  Part  I.  Washington,  1899. 

Washington  —  National  Academy  ofsciences.  —  Memoirs. 
Voi.  VIII.  Fourth  Memoir.  Washington,  1899. 
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Washington  —   United  States  National  Museum.  —  Bul- 
letin.  No.  47.  The  Fishes  of  North  and  Midolc  America. 
Part  IV.  Washington,  1900. 

—  Special  Bulletin.  American  HyrJroids,  Part.  I.  The 
Plumularidoe  by  Prof.  Charles  Cleveland  Nutting.  Wa- 
shington, 1900. 

—  Bulletin.  Nos.  150,  151,  152,  153,  154,  155,  150.  Wa- 
shington, 1898.  —  Nos.  157,  158,  159,  160,  161,  162.  Wa- 
shington, 1899. 

—  U  S,  Naval  Observatory,  —  Report  of  the  Superinten- 
dent  for  the  Superintendent  for  the  Fiscal  Year  ending 
June  30,  UKX).  Washington,  1900. 

Wien  —  Krais,  Kòn.  Akadernie  der  Wissenschaften,  — 
Mittheilungen  der  prahistorischen  Commission  der  Kais. 
Akadernie  der  Wissenschaften.  I  Banfi.  No.  5.  1901. 
Wien,  1901. 

—  K,  K.  Central- Anstalt  far  Meteorologie  und  Erdma-. 
gnetisììias.  —  Jahrbucher.  Jahrgang  1898.  Neiie  Folge. 
XXXV  Band,  (der  ganze  Reihe  XLIII).  —  Jahrgang  1899. 
Neue  Folge  XXXVI   Band.    V  Theil  (der  ganze   Reihe 
XLIV  Band).  Wien,  1900. 

(Manca  XXX  Band). 

T-  Kais.  KónigL  Geographische  Gesellschaft.  —  Abhand- 
lungen.  II  Band.  1900.  Nr.  1-5,  6,  7.  Wien,  1900. 

—  Mittheilungen.  XLIII  Band.  No.  1  u.  2,  3  u.  4,  5 
u,  6,  7  u.  8,  9  u.  10.  Wien,  1900.  No.  11  u.  12.  Wien,  1901. 

—  Kaiserlich-Kònigliche  Geologisches  Reichsanstalt,  — 
Jahrbuch.  Jahrgang  1899.  XLIX  Band,  4  Heft.  L  Band. 
1  Heft.  —  Jahrgang  1900.  2  Heft.  Wien,  1900.  3  Heft. 
Wien,  1901. 

—  Verhandlungen.  1900.  N°  6.  Sitzung  vom  20  Miirz. 
N**  7.  Sitzung  vom  3  Aprii.  N^  8.  Bericht  vom  18  Mai. 
N<»  0  u.  10.  Bericht  flir  Juni  und  Juli.  No.  Il  u.  12.  Be- 
richt vom  30  September.  No.  13  u.  14.  Sitzung  von  20 
November.  N"*  15  u.  16.  Sitzung  von  11  Decomber.  No. 
17  und  18  Schlussnummer.  Wien,  1900.  —   1901.   N°   L 
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Jahressitzung   vom    15  Jànuar  1901.  N**  2.  Sitzung  vom 
20  Jànuar.  N°  3.  Sitzung  vom  12  Februar.  Wien,  1901. 

—  Abhandiungen.  Band  XVI.  Heft  I.  Die  Fauna  der 
Trogkofelschichten  Karnischen  Alpen  und  den  Kara- 
wanken,  von  E.  Schellwien.  Wien,  1900. 

Wìen  —  K,  K.  Gradmessungs  Bureau.  —  Astronomische 
Arbeiten  ausgefiihrt  unter  der  Leitung  des  hofrathes 
Theodor  v.  Oppolzer  nach  dessen  Tode  herausgegeben 
von  Prof.  Dr.  Edmund  Weiss  und  Dr.  Robert  Schirana. 
XI  Band.  Langenbestimmungen.  Wien,  1899. 

~  Verhandiungen  der  osterreichischen  Gradmesungs- 
Commission.  Protokoll  iiber  die  am  7  July  1899  abge- 
haltenen  Sitzung.  Wien,  1899. 

—  Kais.  Kon,  Zoologisch-hotanische  GesellschafL  —  Ver- 
handiungen. Jahrg.  1900.  L  Band.  Wien,  1900. 

—  Verein  zur  Verhy^eitung  naturioissenschaftlicherKennt' 

nisse.   —  Schriften.  LX  Band.  Vereinsjahr    1899-1900. 
Wien,  1900. 

Wiesbaden  —  Nassauischer  Verein  fur  Naturkunde.  — 
Jahrbiicher.  Jahrgang  53.  Wiesbaden,  1900. 

Zagreb  —  Hrvatsko  Naravoslomio  Druktvo  (Società  Croata 
di  Storia  Naturale).  —  Glasnik.  Urednik  Dr.  A.  Heinz. 
Godina  XI.  Broj  1-6.  Zagreb,  1900.  GOdina  XII.  Broj  1-3. 
Zagreb,  1900. 

—  Jugoslavenska  Akadeìnija  znanosti  i  umjetnosti.  — 
Rad.  Knjiga  142.  Razredi  Filologijsko-Historijski  i  Fi- 
losofijsko-Juridicki.  53.  U  Zagrebu,  1900.  —  Knjiga  143. 
Matematiòko-Prirodoslovni  Razredi  29.  U  Zagrebu,  1900. 
—  Knjiga  144.  Razredi  Filologijsko-Historijski  i  Filoso- 
fijsko-Juridichi  54.  U  Zagrebu,  1900. 

—  Zbornik  za  Narodni  2ivot  i  Obiòaje  Juznih  Slavena. 
Na  svijet  izdaje  Jugoslavenske  Akademija  znanosti  i 
umjetnosti.  Uredio  Dr.  Antonio  Radio.  Svezach  V,  1  Po- 
lovina,  2  Polovina.  U  Zagrebu,  1900. 

—  Ljetopis  Jugoslavenske  Akademije  znanosti  i  um- 
jetnosti za  Godinu  1899.  Oetrnaesti  (XIV)  Svezak.  U  Za- 
grebu, 1900 
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—  Monumenta  historico-juridica  Slavorum  Meridie- 
nalium.  Voi.  VII..  2.  Statuta  Confraternitarum  et  Corpo- 
rationum  Ragusinarum  (ab  aevo  XIII-XVIII).  Sveska  II. 
Zagrabiae,  1900.    " 

—  Stolna  Crkva  u  Djakovu.  (La  Cattedrale  di  Dj  aco- 
vo). U  Pragu,  1900. 

—  Znanstvena  Djela  zu  Obcu  Naobrazbu  na  svijet 
izdaje  Jugoslav  Akademija  znanosti  i  umjetnosti.  Knj- 
iga  II.  Bizantija  i  Germaniski  Zapad  do  Smirti  cara 
Justinijaro  (476-565).  Napisao  Nakto  Nodilo.  U  Zagrebu. 
1900. 
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C.  Giornali  scientifici. 

Baltimore  —  Bulletin  of  the  Johns  Hopkins  Hospital.  Voi.  X. 
Nos.  98,  99,  100,  101,  102,  103,  104,  105.  Baltimore,  1800. 
—  Voi.  XI,  No.  10(3,  107.  Baltimore,  1900. 

Battle  Creek,  Michigan  —  Modem  Medicine.  Bulletin  of  the 
Laboratory  of  Hygiene.  Voi.  IX.  No.  4,  Aprii,  1900.  No. 
5  May.  No.  6  June.  No.  7  July.  No.  8  August.  No.  9 
September.  No.  10  October.  No.  Il  November.  No.  12 
December.  Battle  Creek,  Midi.,  1900,  —  Voi.  X.  No.  1. 
January,  1901.  No.  2  February.  No.  3  March,  No.  4  A- 
pril.  Battio  Creek,  Mich.,  1901. 

Buenos  Aires  —  Boletin  Meteorologico  del  Observatorio- 
Mons.  Lasagna  del  Colegio  Pio  IX  de  artes  y  oficios. 
Alio  II.  Otono  1899.  Nùm.  V.  Invierno  y  Primavera 
Nùni.  VI.  Buenos  Aires,  1900. 

Coimbra  —  Jornal  de  Sciencias  Mathematicas  e  Astrono- 
micas  publicado  pelo  Dr.  F.  Comes  Teixeira.  Voi.  XIV. 
N*'  2,  3.  Coimbra,  1900. 

Firenze  —  Lo  Sperimentale.  Archivio  di  Biologia  normale 
e  patologica.  Anno  LIV.  Fase.  3  .  Fase.  4**.  Fase.  5^ 
Fase.  6°.  Firenze,  1900.  —  Anno  LV.  Fase.  1  '.  Firenze,  190L 

Genova  —  Bollettiao  di  Bibliografia  e  Storia  delle  scienze 
matematiche  pubblicato  per  cura  di  Gino  Loria.  Gen- 
naio, Febbraio  e  Marzo  1901.  Genova,  1901. 

Leipzig  —  Zoologischer  Anzeiger  herausgegeben  von  Prof. 
J.  Victor  Carus.  XXIH  Band.  No.  610,617,618,619,620, 
621,  622.  623,  624,  625,  626,  627,  628,  629,  (manca  6.30), 
631,  632.  Leipzig,  1900.  —  XXIV  Band.  No.  633,  634, 
635,  636,  637,  638,  639,  6i0,  641,  642,  643.  Leipzig,  1901. 

Livorno  —  Bullettino  della  Associazione  Mathesis  fra  gli 
insegnanti  di  Matematica  delle  Scuole  medie.  Anno  V. 
1900-1901.  Num.  2.  Livorno,  1900. 

—  Periodico  di  Matematica  per  T  insegnamento  secondario. 
Anno  XVL  Serie  II.  Voi.  III.  Fase.  P  Luglio-Agosto  1900. 
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Fase.  2*'  Settembre-Ottobre.  Fase.  3°  Novembre- Dicembre. 
Livorno,  1900.  Fase.  4'',  Gennaio-Febbraio  1901.  Livorno, 
190L 

—  Supplemento  ai  Periodico  di  Matematica.  Anno  IIL 
Fase.  Vili.  Giugno  1900.  Fase.  IX,  Luglio.  Livorno,  1900. 
—  Anno  IV.  Fase.  I.  Novembre  1900.  Fase.  II.  Dicembre. 
Livorno,  1900.  Fase.  Ili  Gennaio  1901.  Fase.  IV  Febbraio. 
Fase.  V  Marzo-Aprile.  Fase.  VI  Aprile.  Livorno,  1901. 

London  —  Nature.  A  weekly  illustrateci  Journal  of  scien- 
ce.  —  VoL  61.  Frontispizio  e  Indice  del  Volume.  — 
Voi.  02.  Nos.  1595,  1596,  1597,  1598,  1599,  1600,  1601, 
1602,  1603,  1604,  1605,  1606,  1607,  1608,  1609,  1610,  1611, 
1612, 1613, 16li,  1615,  1616,  1617.  London,  1900.  —  Voi.  63. 
Nos.  1618,  1619,  1620,  1621,  1622,  1623,  1624.  Index  num- 
ber.  1625,  1626.  London,  1900.  No.  1627,  1628,  1629,  1630, 
1631,  (manca  1632),  1633,  1634, 1635, 1636, 1637, 1638, 1639, 
1640,  1641,  1642,  1643.  London,  1901.  —  Voi.  64.  Nos. 
1644, 1645, 1646.  London,  1901.  (mancano  N^  1215  del  1893 
e  N°  1592  del  Voi.  62). 

Mexico  —  Anales  de  la  Asociacion  de  Ingenieros  j  Arqui- 
tectos  de  Mexico.  Tomo  Vili.  Mexico  1899.  —  (Manca 
Tomo  IIL  Entregas  Nos.  1-9  e  Tomo  IV.  Entregas  Nos. 
'?,  8  y  9). 

Modena  —  Le  Stazioni  sperimentali  Agrarie  Italiane.  VoL 
XXXIII.  Fase.  IIL  Fase.  IV.  Fase.  V.  Fase.  VI.  Modena, 
1901.  —  Voi.  XXXIV.  Fase.  I,  Fase.  II,  Fase.  III.  Mo- 
dena,  1901. 

Padova  —  La  Nuova  Notarisia.  Serie  XI.  Luglio  1900.  Ot- 
tobre. Padova,  1900.  —  Serie  XII.  Gennaio  1901.  Pa- 
dova,  1901. 

Paris  —  Journal  de  Physique  théorique  et  appliquée.  3"  Sè- 
rie. Tome  IX.  Juin  1900.  Juillet,  Aout,  Septembre,  Octo- 
bre.  Novembre,  Décembre.  Paris,  1900.  —  Tome  X.  Jan- 
vier  1901,  Février,  Mars,  Avril,  Mai.  Paris,  1901. 
(Mancano  Octobre  1898,  Luglio  e  Dicembre  1899). 

—  La  F'euille  des  jeunes  naturalistes.  IH"  Sèrie,  30*  Année. 
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N*'  356  l"  Juin  1900.  N**  357  !•••  Juillet.  N^  358  V'  Aout. 
N°  359  l"'  Septerabre.  N"  360  l"  Octobre.  Paris,  1900.  — 
IV  Sèrie.  31  Année  N°  361  P"-  Novembre  1900.  N*  362 
P"-  Decembre.  Paris,  1900.  N**  363  l**"  Janvier  1901.  N^  364 
!•••  Février.  N^  365  1"  Mars.  N°  366  P'  Avril.  N**  367 
!«'•  IMai.  Paris,  1900. 

Philadelphia  —  The  Journal  of  the  Franklin  Institute.  Voi. 
CXLIX.  75^*^  Year  No.  6  Jiine  1900.  Philadelphia,  1900.  — 
Voi.  CL.  75^»^  Year.  No.  1  July  1900.  No.  2  August.  No. 
3  Septembar.  No.  4  October.  No.  5  November.  No.  6  De- 
cember.  Philadelphia,  1900.  —  Voi.  GLI.  76'^  Year.  No  1. 
January  1901.  No.  2  February.  No.  3  March.  No.  4  A- 
pril.  No.  5  May.  Philadelphia,  1901. 

--  Voi.  CXLII,  No.  8i8.  August  1896.  No.  2  (arretrato) 
Philadelphia,  1896. 

—  Voi.  CXLVI.  No.  1.  73^  Year  July  1898  (arretrato) 
Philadelphia,  1898. 

—  Voi.  CXLVII.  No.  2.  74^^  Year.  February  1899  (ar- 
retrato) Philadelphia,  1899. 

Porto  —  Annaes  de  sciencias  naturaes,  publicados  por  Au- 
gusto Nobre.  Voi.  VI.  Porto,  1900. 

Roma  —  Gazzetta  Chimica  Italiana.  Anno  XXX.  1900.  (Par- 
te 1)  Fase.  IV.  Fase.  V.  (Parte  II)  Fase.  I,  Fase.  IL 
Fase.  III.  Fase.  IV.  Fase.  V.  Roma,  1900.  Fase.  VI.  Ro- 
ma, 1901.  —  Anno  XXXI.  1901.  (Parte  I).  Fase.  I,  Fase.  IL 
Fase.  JII.  Roma,  1901. 

(Mancano  sempre:  Anno  XXV  (1895)  VoL  I.  Fase.  I 
e  V.  Anno  XXVI  (1896)  Voi.  L  Fase.  II,  III,  IV,  V  e  VI 
e  Voi.  II.  Fase.  I,  II,  III,  IV). 

Siena  —  Rivista  Italiana  di  scienze  naturali.  Anno  XX. 
N**  5  e  6  Maggio-Giugno  1900.  N°  7  e  8  Luglio-Agosto 
N**  9  e  10  Settembre-Ottobre.  N^  11  e  12  Novembre- 
Dicembre.  Siena,  1900.  —  Anno  XXL  N°  1  e  2  Gennaio 
e  Febbraio  1901.  N''  3  e  4.  Marzo-Aprile.  Siena,  1901. 

—  Bollettino  del  Naturalista.  Anno  XX.  N**  7.  Siena, 
1900. 

—  Anno  XXL  N°  2.  Siena,  1901. 
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Venezia  —  Neptunia.  Rivista  Italiana  di  Pesca  ed  Acqni- 
cultura.  Voi.  XV.  (Serie  Notarisia  Neptunia)  N°  7-8. 
15-30  Aprile  1900.  N*'  9.  15  Maggio.  N*  10.  31  Maggio. 
.V  11.  15  Giugno.  N°  12.  30  Giugno.  N«  13.  15  Luglio. 
N°  14.  31  Luglio.  iV  15-16.  15,  31  Agosto.  N**  19,  15  Ot- 
tobre. N"  20.  31  Ottobre.  N°  21.  15  ^Novembre.  N.  22.  30 
Novembre.  Venezia,  1900.  —  Voi.  XVI  (Serie  Notarisia) 
N°  1.  15  Gennaio  1001.  N*^  2.  31  Gennaio.  N**  3.  15  Feb- 
braio. N^  4.  28  Febbraio.  N°6.  31  Marzo.  N°  7.  15  Aprile. 

Wien  —  Monatshefte  fiir  Matheniatik  und  Ph3\sik.  XI  Jalir- 
gang.  1900.  3  Vierteijahr.  4  Vierteljahr.  Wien,  1900.  — 
XII.  Jahrgang  1901.  1.  Vierteljahr.  2  u.  3  Vierteljahr. 
Wien,  1901.  —  (Manca  X  Jahrg.  2  Vierteljahr). 

Zagreb  —  Vjestnik  Kr.  Hrvatsko-Slavonsko-Dalmatinskog 
Zemaljskog  Arkiva.  (Archivi  dei  Regni  Croato- Slavonico 
e  DalmaU)).  Uredijuje  Dr.  Ivan  Bojni/ic  Kninski.  Go- 
dina  II.  Svezak  3.  Svezak  4.  Zagreb,  1900. 

Zara  —  Tabularium.  Gli  Archivi  della  Dalmazia.  Anno  1. 
Voi.  I.  fise.  1*^  Ge.".naio  1901.  Zara,  1901. 


Rendiconto  1900-1901 


196 

D.  Pubblicazioni  mandate  in  omaggio  da  Autori  Italiani  ed  esieri. 

Amodeo  Prof.  F.  —  Curve  di  gonalità  K  con  punti  fissi 
nella  (A'— !)''"''*'■««  Serie  Canonica,  e  Curve  normali  tri- 
gonali del  piano.  Napoli,  1900. 

Arcidiacono  Salvatore  —  L' esplosione  centrale  deir  Etna  del 
19  luglio  1899.  Modena,  1899. 

—  Sul  periodo  eruttivo  dell'Etna  dal   19  luglio  al  5 
agosto  1899.  Catania,  1899. 

—  Principali  fenomeni  eruttivi  avvenuti  in  Sicilia  e 
nelle  Isole  adiacenti  nell'anno  1899.  Modena,  1900. 

Baldacci  A.  e  P.  A.  Saccardo  —  Onorio  Belli  e  Prospero  Al- 
pino e  la  Flora  dell'  isola  di  Creta.  Genova,  1900. 

Baldacci  Dr.  Antonio  —  itinerari  Albanesi.  Roma,  1900. 

—  La  popolazione  dell'  Epiro.  Roma,  1900. 

—  I  Giardini   sperimentali  di  colture  tropicali   nella 
Eritrea.  Bologna,  1900 

—  La  lingua  Italiana  in  relazione  al  nostro  commer- 
cio neir  Albania  e  uell'  Epiro.  Firenze,  1901. 

Bashforth  Francis  —  a  second  supplement  to  a  revised  Ac- 
count of  the  experiments  made  with  the  Bashforth 
Chronograph  to  fìnd  the  resistence  of  the  air  to  the 
motiva  of  projectiles,  with  the  application  of  the  results 
to  the  calculation  of  traiectories.  Cambridge,  1900. 

Basta  E.  —  La  causa  del  Diluvio.  Pistoia,  1900. 

Bergh  Dr.  Prof.  R.  —  Symbolae  ad  cognitionem  genitalium 
exteriorum  foemineorum.  IV.  Hamburg  und  Leipzig,  1901. 

Boccardi  6.  —  Di  alcuni  Diagrammi  Astronomici.  Nota.  Ca- 
tania, 1900. 

Città  dì  Cremona  — •  Solenne  Commemorazione  del  Prof.  Eu- 
genio Beltrami.  Cremona,  1900. 

Crovetz  Théodore  —  Essai  sur  rEqui<l istante.  Bucarest,  1900. 

Delage  Prof.  Yves  —  L'année  biologique.  Comptes-rendus 
annuels  des  travaux  de  Biologie  Generale  publiés  sous 
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la  direclion  de  Yves  Delage  Professeur  à  Li  Sorbonne. 
Paris,  1900. 

Del  Re  Pi^of.  Alfonso  —  Sulla  struttura  geometrica  dello 
Spazio  in  relazione  al  modo  di  percepire  i  fatti  natu- 
rali. Napoli,  1900. 

Depoin  J.  —  Traité  des  Indices  tirés  des  lettres  missives  ou 
Tart  do  connaìtre  à  T examen  d'une  lettre  missive  les 
moeurs  et  les  liabitudes  du  Scripteur  par  Camillo  Baldi 
Philosophe  et  Professeur  Boionais.  Traduit  par  y  De- 
poin. Paris,  1900  (2  copie). 

D'Ovidio  Enrico  —  Carlo  Hermite.  Commemorazione.  To- 
rino. 1901. 

Ercolini  Aw.  T.  —  Per  la  stele  latina  arcaica  del  Sole  Ve- 
sta trovata  nel  Foi'o  Romano.  Gravina,  1900. 

Fiorini  Matteo  —  Qualche  conno  sopra  Girolamo  Fracastoro. 
Firenze,  1900. 

Folgheraiter  G.  e  Keller  F.  —  Frammenti  concernenti  la  Geo- 
fisica dei  pressi  di  Roma.  N°  10.  Spoleto,  1900. 

Ghigi  Dott.  Alessandro  -—  Suìhx  dentò.tui"à  delV  ile  micenèe  fes 
semispinosus  (Mivart).  (Estr.  dal  Monitore  Zoologico 
Itatiano  Anno  VII.  N^  li).  Firenze,  189(5. 

—  Note  colombofile  in  rapporto  all' Agricoltura  e  ad 
un  progetto  di  L<^gge.  Bologna,  1899. 

—  Caccia  e  Pe.^^ca  a  proposito  della  Riforma  Daziaria 
nel  Comune  di  Bologna.  Bologna,  1900 

—  Sui  denti  dei  Tapi  ridi  (Estr.  dai  Veì*handlangen 
der  Annthomischer  GeseUschaft.  Jena,  1900). 

—  Suir origine  dei  molari  dei  mammiferi  (Estr.  dalla 
Rivista  Italiana  di  Paleontologia  Anno  VI,  fase.  IL 
Bologna,  1900. 

—  Osservazioni  sopra  alcuni  uccelli  palustri  {Ardca 
purpurea^  Fidtca  atra,  Podiceps  cristatus)  e  sul  Cu- 
culus  canorus,  (Estr.  dal  Monitore  Zoologico  Italiano, 
Anno  XI.  1900), 

—  Di  un  Ibrido  fra  Numida  e  Pavone.  (Estr  dal  Mo- 
nitore idem). 
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—  Criteri  e  Materiali   per  la  Fauna  Emiliana  ed   in 
particolar  modo  del  Bolognese.  Siena,  1901. 

Giuffrida-Buggeri  Dott.  V.  —  Ricerche  morfologiche  e  cra- 
niometriche nella  norma  laterale  e  nella  norma  facciale. 
(Estr.  dagli  Atli  della  Società  Romana  di  Antropolo- 
già.  Voi.  VII.  Fase.  II). 

Guerrini  Dott.  Guido  — Sugli  elementi  elastici  delle  vie  re- 
spiratorie superiori. 

—  Delle  minute  modificazioni  di   struttura  delle  cel- 
lule nervose  corticali  nella  fatica.  Ricerche. 

—  Ou  the  influence  of  fatigue  ou   the   minute  stru- 
cture  the  kidney  and  liver.  Preliminary  account. 

—  Sugli  elementi  elastici  del  tessuto  connettivo  dei 
nervi.  Ricerche. 

Janssens  Doct.  Eugène  —  Rapport  concernant  le  service  de 
rhygiène  de  le  ville  do  Bruxelles.  Année  1899.  Bruxel- 
les, 1900. 

Lazzeri  Prof.  G.  —  In  memoria  di  S.  M.  Umberto  I  Re 
d'  Italia.  Livorno,  1900. 

Longo  Comm.  Bartolo  —  Il  Rosario  e  la  Nuova  Pompei.  Sup- 
plemento al  quaderno  di  Luglio  1900.  —  Quad.  VII-VIII- 
IX  Luglio-Agosto-Settembre  1900.  Quad.  X  XI-XII  Otto- 
bre-Novembre-Dicembre. Valle  di  Pompei,  1900.  —  An- 
no XVIII.  Quad.  MMII  1901.  Gennaio-Febbraio  Marzo. 
Valle  di  Pompei,  1901. 

—  Valle  di  Pompei.  Anno  X.    Maggio    1900    Valle  di 
Pompei,  1900. 

—  Calendario  del  Santuario  di  Pompei  1901.  Valle  di 
Pompei,  1901. 

Maltese  F.  —  Pro  Patria.  Vittoria,  1900. 

Maluta  Gustavo  —  Principii  di  suggestione  terapeutica.  Pa- 
dova, 1901. 

Mascari  A.  —  Il  cratere  dell'Etna  dopo  l'esplosione  del  19 
(i  25  luglio  1899.  Modena,  1899. 

—  Sulle  protuberanze  Solari  osservate  al  R.  Osserva- 
no di  Catania  nell'anno  1899.  Catania,  1000. 
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—  Ossfi»»vazioni  dell'  Eclisse  parziale  di  Sole  del  28 
Maggio  1900  fatte  all' Osservatorio  Astrofisico  di  Cata- 
nia. Relazione.  Catania,  1901. 

—  Sulla  frequenza  e  distribuzione  in  latitudine  delle 
macchie  solari  osservate  nel  R.  Osservatorio  di  Catania 
nel  1900.  Catania,  1900. 

Mazzarella  Umberto  —  Una  imagine  del  Globo  Solare  per 
A.  Schmidt  (Stoccarda),  traduzione  di  U.  Mazzarella.  Ca- 
tania, 1900. 

—  Sulle  grandi  protuberanze  Solari.  Catania,  1900. 

—  Traduzione  del  System  der  Sensitometria  photo- 
graphischen  Platten  von  J.  M.  Eden  in  Wien.  Catania, 
1900. 

Mosso  Prof.  Angelo  —  La  respirazione  nelle  Gallerie  e  l'a- 
zione dell'ossido  di  Carbonio.  Milano,  1900. 

Notizie  storiche  e  descrittive  dei  RR.  Osservatorii  di  Ca- 
tania e  deir  Etna  fino  a  tutto  il  1809.  Catania,  1900. 

Pascal  Prof.  Ernesto  —  Eugenio  Beltrami.  Discorso  letto  al 
Reale  Istituto  Lombardo  di  scienze. e  lettere  nell'adu- 
nanza solenne  del  10  Gennaio  1901.  Milano,  1901. 

Porter  E.  Carlos  —  El  Museo  de  H istoria  naturai  de  Val- 
paraiso  durante  el  ano  1900.  Valparaiso,  1900. 

Rajna  Dott  Michele  —  La  riforma  del  Calendario  Russo.  — 
Firenze,  1899. 

Rajna  Michele  e  P.  Tondini  de'  Quarenghi  —  Una  discussione 
per  l'unificazione  del  Calendario,  il  Meridiano  iniziale 
per  la  longitudine  e  l'ora  universale.  Lettere  e  articoli. 
Firenze,  1899. 

R.  Osservatorio  Astronomico  di  Padova  —  All'  Astronomo  Gio- 
vanni Virginio  Schiaparelli.  Omaggio. 

Ricco  Prof.  A.  —  Osservazioni  delle  Filanti  della  metà  di 
Novembre  1899  fatte  nel  R.  Osservatorio  di  Catania.  Ca- 
tania, 1899. 

—  Terremoto  Etneo  del  14  maggio  1898.  Modena  1900. 
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—  Ecclisse  parziale  di  Luna  del  16-17  Dicembre  189^ 
osservato  in  Catania.  Catania,  1900. 

—  Ecclisso  totale  di  Sole  dei  28  Maggio  1900.  Relazione 
preliminare.  Catania,  U)00. 

—  Occultazione  di  Saturno  del  13  Giugno  1900  osser- 
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SESSIONI   ORDINARIE 


l*"  Sessione,  17  NoTembre  1901. 


Presidenza  del  Prof.  Taruffi,  Presidente. 

Aprendo  la  seduta  il  Presidente  partecipa  con  do- 
lore la  morte  del  Comm.  Prof.  Oiuneppe  Vincenzo 
doccio.  Accademico  Benedettino,  avvenuta  dopo  la 
chiusura  dell'anno  Accademico  1900-1901  in  Bologna 
Il  15  Giugno  lyOl. 

Communica  pure  la  morte  del  Barone  Prof.  Adol-, 
fo  JEnìHco  Nordenahjòld  Accademico  corrispondente 
estero,  avvenuta  in  Dalbyò  (Stockholm)  il  12  Agosto 
1901. 


L'Accademico  Benedettino  Prof.  Comm.  Ferdinan- 
do Paolo  Ruffini  legge  la  seguente  Nota  :  Intorno  alla 
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radiale  delia  linea  generata  dai  fuoco  di  una  conica  la  quale 

rotoli  sopra  una  retta. 

Una  data  conica  sia  riferita  a  due  assi  ?  e  yj  coor- 
dinati ortogonalmente  in  un  suo  fuoco  F  e  l'asse  Fg 
passi  per  l'altro  fuoco  reale  F':  cosi  la  conica  sarà 
rappresentata  dall'equazione 

• 

essendo  indicati  con  2p  e  con  e  il  parametro  e  l'ec- 
centricità della  conica. 

Conducasi  una  retta  y  tangente  la  conica  in  quello 
dei  suoi  vertici  A  che  ha  per  coordinate 

poi  si  immagini  che  la  conica  rotoli,  senza  strisciare, 
sulla  retta  y  trasportando  con  se  gli  assi  F(5,'y)):  il 
fuoco  F  genererà  una  linea  che  riferiremo,  come  ad 
assi  coordinati  fìssi,  alla  retta  y  e  a  un'altra  retta  se 
perpendicolare  alla  y  nel  punto  O  di  contatto  di  que- 
st' ultima  retta  colla  conica  nella  sua  posizione  pri- 
mitiva. 

Pel  rotolamento  della  conica  un  suo  punto  Af(5,  rj) 
sia  venuto  a  contatto  in  M  coll'asse  y  e  nominiamo  r 
irraggio  vettore  FM^  a  l'angolo  della  tangente  y  col- 
Tasse  Y],  (!)  e  e  gli  angoli  del  raggio  r  cogli  aissi  t\  ^  y 
rispettivamente  :  sarà 

2)  r—p^e\, 

e  per  la  (1) 

di  _  -n 


dri^/)e-H{c*-l)§' 
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si  avrà  poi 
•*g'  =  ^  =  peH-(e»-l)g'     *«'"=|'    fi  =  «-». 

V/>  -♦-  e*7]*  VP* -H  €*r]* 

sen(D  =  ^  ,  cos(o  =  -, 

sen6  =  sena  cosio  — cosa  sen(D=  --=====  , 

cose  =  cosa  costo  -h  senasenco=  =  . 

Vp  -♦-  eV 

Sia  a  l'arco  AM  della  conica  e  a?,  y  le  coordinate 
del  fuoco  F  riferito  agli  assi  fissi  0(x^  y):  riuscirà  ma- 
nifestamente 

a?=rsene,         yzzza  —  r  cos  8 , 
e  sostituendo  a  senO  e  a  cos  6;  i  loro  valori 
^^  P  et] 

Differenziando  queste  ultime  equazioni  e  avver- 
tendo essere 

Si  troverà  facilmente 


(P*  4-  eV)^  '       ^  ~  erj(p»  +  e*Yj*)ì 


12 

dalle  quali  si  deduce 


neir  ultima  di  queste  formule  si  sostituisca  al  diffe- 
renziale dy  il  suo  valore  (4)  poi  dal  risultamento  si 
elimini  la  t)  valendosi  della 

6)  eV  =  (e*  —  l)r*  H-  2pr  — /)«, 

che  si  ricava  dalla  (1)  tenendo  conto  del  valore  dèlia  § 
dato  dalla  (2):  si  ottiene  cosi  l'equazione 

dB=^ 1, 

)(e*  —  l)r  -k-  2p\  )(e«  —  l)r«  -4-  2pr  —  jo*|' 

la  quale  col  porre 

si  trasforma  nella 

p       —  du 


'"=?-i 


V?^-^?^i»-«' 


_p —  du 

e*-l 


='-"V(«-^.X^^-»)' 


che  si  integra  facilmente  e  dà 


s  =  -rAr  arctg  A  /'^^  ^ h  cost. 


e  — 1 
ponendo  l'origine  dell'arco  5  nel  punto  corrispondente 
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&  ysO  in  modo  che  si  abbia 

1^  =  0,    «=0,    T]  =  0,    (e  +  l)?  =  - 

-P 

6  per  conseguenza 

risulta  nulla  la  costante  e 

^"-^e-i 

e  anche  rimettendo  in  luogo  della  u  il  suo  valore 
7)  8-  ^^  arctff ^=-S  jJfiTWER 

Quando  la  conica  data  sia  una  ellisse  si  può  esten- 
dere IMntegrale  s  tra  i  limiti 


si  ha  allora 


^  =  rir?^' 


formula  che  dà  la  lunghezza  della  metà  di  un  arco 
della  linea  s. 

Dalle  equazioni  (6)  e  seconda  delle  (3)  si  ricava 


r  = 


2px^ 


/)*  — (e*— l)a?^ 


.«  » 


Valore  che  sostituito  nella  equazione  (7)  dà 
7i)  «-e._iar.ctg^_^^Yp.«(g«l).^ 


14 

Se  la  conica  fosse  un  circolo,  sarebbe   e=0    e 
per  la  (5) 

—  =  0,    a?  =  cost,    d8  =  dy,    «  =  |/-Hcost. 

e  ritenuta  P origine  sopra  indicata  dell'arco  a 
x  =  r,       s  =  y. 

La  precedente  formula  (7)  diventerebbe  illusoria 
se  la  conica  fosse  una  parabola  e  per  conseguenza 

e  =  l: 
in  questo  caso  U  equazione  (1)  si  riduce  alla 


si  ha 


dx      1   ,jr i  .       1       pdr 


e  integrando 


s=z^^/2pr^^p^^^  così. 


per  le  convenzioni  precedentemente  stabilite  a,  8  =  0 
corrisponde 

e  la  costante  dell'integrazione  è  nulla,  onde    , 

da; 


e  ponendo  2a  a  luogo  della  p 

dx £ 

dy  ~  a  ' 

equazione  di  una  catenaria  omogenea  che  ha  per  pa- 
rametro a  e  per  direttrice  la  retta  y  <*>. 


(■)  Cfr  Schell  W.  —  Theorie  der  Betoegung  undder  Krd- 
fie:  2>  Aufl.  I.  Band  S.  241. 


IS 

Il  raggio  del  circolo  osculatore  dato  in  generale 
dalla  formula 

^      dx(Py  —  dyd^x 

somministra  i4)  per  la  linea  s 

Qx  ^ P(P^  -*-  e"^^) 

^)  P  —  (^  -  iXp*  -h  eY)  +  rKié"  -  l)r  +  2p)  ' 

e  pel  precedente  valore  della  r 

mediante  questa  formula  si  elimini  la  a?*  dall'espres- 
sione (7i)  dell'arco  «  e  ne  risulta  Tequazione  intrinseca 
della  curva 


7.)  s gg^arctg^^\A^^"^^^P'--P 

Cerchisi  ora  la  radiale  <^>  della  linea  s  luogo  del 
fuoco  F; 

Pongasi  il  punto  fìsso  o  polp  della  radiale  neir ori- 
gine delle  coordinate,  si  indichi  con  8  l'angolo  che  il 
raggio  di  curvatura  p  fa  coli' asse  delle  y  e  con  x  e  y 
le  coordinate  generali  della  radiale.  Poiché  il  raggio  p 
è  perpendicolare  alla  tangente   nel  punto  corrispon- 


<*>  Badiale  di  una  linea  plana  è  il  luogo  geometrico  dei 
punti  estremi  dei  segmenti  equipollenti  ai  raggi  di  curvatura 
di  questa  ed  aventi  per  origine  un  punto  fisso.  Il  chiarFssimo 
professore  Gino  Loria  in  due  lavori  pubblicati  recentemente 
coi  titoli  : 

Intorno  alle  radiali  delle  curve  piane  -  Rendiconti  del  Cir- 
colo Matematico  di  Palermo  T.  XVI.  (9  Giugno  1901)  ; 

La  radiale  di  una  curva  algebrica  -  Periodico  di  Materna* 
tica  T.  XVn  (Luglio-Agosto  1901)  ; 

ha  trattato  di  alcune  questioni  importanti  relative  alla  ricerca 
e  alle  proprietà  delle  radiali. 
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dente  della  linea  s  sarà  per  !a  (5) 


e  quindi 


'««-f=-^. 


9)  eY=/>*j!.         P*  +  éY  =  P*^^ 


X 


=  psene=-p-y=4==,     y  =  pcose=p-— ^==r-; 


nella  prima  di  queste  equazioni  sostituendo  il  valore 
(8)  della  p 

p'^p'-^-je!^? 


(e* — l)(e*rj*  -h  p«)  -H  p((e«  —  i  )r  h-  2p)  ' 

e  eliminando  la  yj  e  la  r  col  mezzo  delle  precedenti 
formule  (9) 


sviluppando,  e  togliendo  il  fattore  x^-k-y^  comuae  a 
tutti  i  suoi  termini,  psulta  l'equazione  della  radiale 
cercata 

Quest'  ultima  formula  non  serve  se  la  conica  data 
sia  una  circonferenza,  poiché  la  r,  costante,  non  può 
essere  presa  per  variabile  indipendente  e  non  si  può 
far  uso  delle  formule  (4).  D'altronde  in  questo  caso  la 
linea  8  si  riduce,  come  si  è  veduto,  a  una  linea  retta 
e  i  suoi  raggi  di  curvatura  sono  V  infinito. 

Sia  hi  conica  data  una  parabola  e  perciò  e*— 1  =  0. 
La  linea  «  è  allora  una  catenaria  omogenea  che  ha 
per  parametro  la  quarta  parte  del  parametro  della  pa- 
rabola e  l'equazione  (10)  della  radiale  si  riduce  alla 

4a7*=7?*(a7*-H|/*), 
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e  in  coordinate  polari  posto  p  =  2a,.  alla 


a 


rappresentante  la  radiale  della  catenaria  omogenea. 

Che  quest'ultima  sia  .l'equazione  della  radiale  della 
catenaria  si  può  dimostrare  direttamente  con  facilità. 
Dall'equazione 

a/  ±       -i^\ 


X: 


della  catenaria  si  dedurrà 

dx      1/  *?       -.r\ 

se  pertanto  si  indichi  con  w  l'angolo  che  nella  radiale 
il  raggio  di  curvatura  p  fa  coli' asse  delle  y  sarà 

__      dy^  1      €«H-  e    <» 

^^"^""rfi'       sena)  ~"  2 

e  quindi 

a 

^       sen'o)' 

La  ricerca  della  radiale  di  una  data  linea  può,  in 
alcuni  casi,  essere  resa  più  agevolo  se,  come  si  è  fatto 
per  trovare  l'equazione  (10),  sì  riesce  ad  esprimere 
ciascuna  delle  due  coordinate  generali  dei  punti  della 
linea  data,  o  anche  soltanto  i  differenziali  di  tali  coor- 
dinate, con  una  funzione  semplice  di  una  stessa  va- 
riabile, che  si  riguardi  poi  come  variabile  indipendente. 
Vogliasi  ad  esempio  la  radiale  della  conica  rappresen- 
tata dall'equazione 

Uendiconto  1901-1902  2 


18 
Differenziando 


pongasi 


se  ne  dedurrà 


dy ^  ^ . 

dx       ^  a*  y  ' 

dy ^6^  x_ 

dx  —  -^Q}y'^^' 


00  =  a^  -  ,      dx  =  ±  a^b^ 


dy  =  udx  =  ±  a*6* 9  , 

dx^  -+-  dy^  =  a*b*- ~ — ^1 ,      dxd^y  —  dyd^x  =  dudìv* , 

e  quindi  il  raggio  di  curvatura 

p  =  a*o* a  . 

Dicansi  ora  a?  e  ^  le  coordinate  generali  della  radiale 
cercata  e  w  l'angolo  che  forma  coli' asse  delle  x  quel 
raggio,  che  in  questa  linea  corrisponde  al  punto  (x,y) 
della  conica,  sarà 

1  1  u 

tga)  = ,     sen(i)  = coS(o  = 


e  nella  radiale  riuscirà 
^T=pcos(o=:aV-^^ — : T    y=psen(ù  1=  —  a-6*— ^^ i  : 

è  poi  manifestamente 

li/  ^ 

tg(0  = =  — ,       w  =  —  —, 

°  u      X  '  y  ' 

e  sostituendo  questo  valore  della  u  nell'una  o  nell'ai- 
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tra  delle  precedenti  equazioni,  poi  liberando  l'equazio- 
ne risultante  dal  radicale,  si  ottiene 

12)  (a^x^  zt  b'iff  =  a*ò\x^  -+-  y^ , 

che  è  l'equazione  della  radiale  della  conica  ^*K 
Per'6  =  a  l'equazione  diventa 

ar*  H-  y*  =  a% 

è  infatti  manifesto  che  la  radiale  di  una  circonferenza 
è  la  stessa  circonferenza. 

Dividendo  i  due  membri  dell'equazione  (12)  per  a* 
e  ponendo  poi 

a       ^  '  a*         '        ^ 

risulta  l'equazione  della  radiale  della  parabola 

In  simil  modo  dall'equazione  differenziale 


della  cicloide  si  deduce  prontamente  l'equazione  della 
radiale  di  questa  curva. 
Pongasi 

2/1      ^         ,  dy  2a 

irraggio  di  curvatura  della  cicloide  in  un  suo  punto 
ix,y)  è  dato  dalla  formula 

p  =  2V2Ì7y, 
e  eliminando  la  y 

P  = 


Vi- 


(•)  Cfr.  Loria  —  Intorno  alle  radiali  ece. 


-n^JF^ 
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Chiamisi  co  l'angolo  che  nella  radiale  il  raggio  p  fa 
colTasse  delle  x  e  dicansi  pure  x  e  y  le  coordinate 
del  punto  estremo  del  raggio  p;  e  sarà 

da?  1  1 

tif  (0  = T"  = ,      sen  (1)  = ====  , 

^  dy  u  '  V1-+- W 

y  =  psena)=-^-^p^,  : 

è  d'altronde 

^^""a:""      w'        "■"      y 

si  sostituisca  questo  valore  della  u  nella  precedente 
espressione  della  y  e  sì  ha  immediatamente  l'equa- 
zione della  radiale  richiesta  ^*K 

a:*  H-  y-  -+-  4ay  =  0 . 

La  radiale  della  cicloide  è  dunque  una  circonferenza 
di  raggio  doppio  del  raggio  della  circonferenza  gene- 
ratrice della  cicloide,  e  il  polo  della  radiale  è  una 
estremità  del  diametro  di  essa  parallelo  alle  ordinate  y 
della  cicloide. 

Il  metodo  seguito  nella  risoluzione  delle  prece- 
denti questioni  può,  in  alcuni  casi,  essere  applicato 
con  qualche  vantaggio  nella  ricerca  della  linea  della 
quale  un'altra  linea  data  debba  essere  la  radiale  ^**>. 

Vogliasi  determinare  la  linea  8  della  quale  la  ra- 
diale e  il  polo  della  radiale  sono  una  retta  e  un  punto 
dati. 

Prendansi  per  assi  coordinati  due  rette  x  e  y  ad 
angolo  retto  fra  loro,  intersecantesi  nel  punto  dato,  e 
l'asse  delle  y  sia  perpendicolare  alla  data  retta;  sarà 
cosi  questa  rappresentata  dall'equazione 

y  =  a. 


(•)  Cfr.  Loria  —  Intorno  alle  radiali  ecc. 
(•")  La  linea  che  ha  per  radiale  una  data  linea  è  denomi- 
nata dal  prec.  profess.  Loria  antiradiale  della  linea  data. 
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Pongasi 

a 

il  raggio  p  che  va  dall'origine  delle  coordinate  al  punto 
(x^y)  della  retta  sarà 


p  =  Va?*  4- 1/*  =  -;  V 1  H-  w* 

e  l'angolo  w  che  esso  fa  coll'asse  ce  è  dato  da 

V 

perciò  l'angolo  ft  della  corrispondente  tangente  la  li- 
nea 8  collo  stesso  asse  x  è  conosciuto  ed  è 

onde  dette  a?  e  y  le  coordinate  generali  della  linea  s 
e  p  il  suo  raggio  di  curvatura  nel  punto  ix,y)  corri- 
spondente al  punto  (x,y)  della  radiale  si  avrà 

f^  —  _  1  w„  —  _  ^ 

dx~      u'  "^~       u   ' 

ax  ■+-  ay  —        o     oju  ,       a  y  — — l 

^       dxd}y  —  dyd?x  ""         a         rfa  ' 
/^ 
e  confrontando  questo  col  precedente  valore  del  rag- 
gio p  si  dedurrà  dovere  essere 


du  ''i 

1  ■ 


izÌL. 

{-ir 


-i^r- 
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inte^Lfrando  e  a   a  =  »o   facendo  corrispondere  xr  =  0. 

ossia 


È  questa  l'equazione  differenziale  della  catenaria  di 
egual  resistenza  <*^  ;  onde  la  linea  che  ha  per  radiale 
una  retta,  ossia  Pantlradiale  di  una  retta  è  una  cate- 
naria di  egual  resistenza. 


L'Accadeniico  Onorario  Prof.  Carlo  Emery  legge 
le  seguenti  :  Note  mirmecologiche. 

I.  -  Revisione  del  groppo  dei  generi  affini  a  Cera- 
paehys  F.  Sm. 

Il  genere  Cerapachys  F.  Sm.  costituisce  con  alcuni 
altri,  Syscia  Rog.  Ooceraea  Rog.  e  Parasyseia  Emery 
un  piccolo  gruppo  di  forme  fra  loro  evidentemente 
affini.  Quando  furono  istituiti  sopra  singole  specie  sem- 
bravano ben  distinti,  oggi,  dopo  l'aggiunta  di  molte 
nuovo  forme,  sono  divenuti  difficili  a  ben  delimitare. 
Già  da  qualche  tempo  avevo  incominciato  una  revi- 
sione critica  di  tutto  il  gruppo,  ma  dovetti  interrom- 
pere il  lavoro  a  cagione  del  genere  Syscia,  descritto 
troppo  incompletamente  e  non  figurato  dal  Roger.  In 
occasione  del  Congrosso  zoologico  di  Berlino,  ho  po- 
tuto esaminare  il  tipo  originale  nella  Collezione  del 
Museum  fùr  Naturkunde  e  sciogliere  i  dubbi  che  mi 
erano  rimasti. 

Lo  studio  del  materiale  molto  completo  che  ho  po- 
tuto raccogliere  mi  ha  condotto  ai  risultati  seguenti  : 
1.**  Non  è  possibile  stabilire  un  limite  netto  fra  i 


(')  Cfr.  Loria  —  Intorno  alle  radiali  ecc. 


23 
generi  Cerapachys  e  Parasyscia,  quando  si  vogliano 
comprendere  in  quest'ultimo,  oltre  la  specie  tipica, 
ancora  quelle  con  antenne  di  12  articoli.  Nei  due  gruppi, 
le  antenne  hanno  la  medesima  struttura,  l'ultimo  arti- 
colo essendo  molto  più  lungo  e  notevolmente  più  grosso 
dei  precedenti,  dì  forma  più  o  meno  ovoide.  Certamente 
questo  articolo  è  più  rigonfiato  nelle  specie  attribuite 
finora  ai  genere  Parasyscia,  ma  alcune  Cerapachys 
(p.  es.  C.  Rìsi  For.)  si  avvicinano  a  questo  riguardo 
più  a  Parasyscia  che  a  Cerapachys.  Ritengo  quindi  che 
Parasyscia  debba  essere  ridotto  a  sottogenere  di  Cera-- 
pachys,  e  limitato  alle  sole  specie  con  antenne  di  11 
articoli  (P.  Piochardi  Emery  e  fossulatus  For.). 

2.*  Alcune  specie  attribuite  finora  al  genere  Cera- 
pachys si  allontanano  molto  dalle  altre  per  la  strut- 
tura delle  antenne,  il  cui  ultimo  articolo  è  lungo  tut- 
t'al  più  quanto  i  due  precedenti  uniti,  e,  invece  di 
essere  più  grosso  del  penultimo  e  rigonfiato,  va  assot- 
tigliandosi dalla  base  air  apice.  In  queste  specie,  il 
peziolo  è  largo,  più  o  meno  depresso  e  fornito  sui  lati 
di  uno  spigolo  marginale.  Credo  che  convenga  sepa- 
rare queste  forme  dal  genere  Cerapachys  e  farne  un 
genere  nuovo  che  chiamerò  Phyracaoes  (anagramma  di 
Cerapachys).  Typo  del  genere  P.  Magri  For. 

3.**  In  quanto  ai  generi  Syscia  e  Ooceraea,  essi 
differiscono  da  Cerapachys  priticipalmente  pel  numero 
di  articoli  delle  antenne,  le  quali  però  hanno,  in  quanto 
al  loro  articolo  terminale  molto  grosso,  la  stessa  strut- 
tura che  in  quest'ultimo  genere.  Altra  differenza  ri- 
sguarda  la  forma  dei  due  segmenti  i  quali  costituiscono 
il  peduncolo  adJominale,  specialmente  la  forma  del 
postpeziolo  che  è  più  o  meno  stretto  e  più  o  meno 
staccato  dal  segmento  seguente.  Io  non  credo  che 
convenga  attribuire  a  queste  differenze  valore  gene- 
rico, tanto  più  considerando  che  la  forma  e  la  gran- 
dezza del  postpeziolo  variano  molto,  entro  i  limiti 
dei  generi  Cerapachys  e  Parasyscia,  presi  nel  loro 
senso  attuale.  Io  ritengo  perciò  che  Syscia  e  Ooce^ 
raea  debbano  essere  ridotti  a  sottogeneri  di  Cerapa- 
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chys.  Bisognerà  però  escludere  dal  gruppo  Ooceraea 
le  forme  papuane  che  io  vi  aveva  comprese  e  che  diffe- 
riscono per  le  antenne  di  9  articoli;  per  questo  carat- 
tere dovrebi)ero  rientrare  nel  sottogenere  Syscia,  ma  se 
ne  scostano  per  la  forma  del  gastro,  il  cui  segmento 
basale  molto  grande  ricopre  quasi  tutta  quella  parte 
del  corpo.  Istituirò  per  esse  un  nuovo  sottogenere 
Cysias  (anagramma  di  Syscia);  tipo  del  sottogenere: 
C.  papuanus  Emery. 

Tutto  il  gruppo  comprende   dunque  due  generi 
Cerapachys  e  Phyracaces, 

Il  genere  Cerapachys  si  divide  in  5  sottogeneri. 

I.  -  Cerapachys:  antenne  di  12  articoli. 
Specie:  antennatus  F.   Sm.,  sulcìnodis  Emery, 

Risi  F  o  r .  Peringueyi  Emery,  cribrinodis  E  m  e  r  y, 
Aitkeni  For.,  Dohertyi  n.  sp.,  inconspicuus  n.  sp.,  opa- 
cus  n.  sp.  (1). 

II.  -  Parasyscia:  antenne  di  11  articoli. 
Specie:  Piochardi  Emery,  fossulatus  For. 

III.  'Ooceraea:  antenne  di  10  articoli. 
Specie:  fragosus  Rog.,  coecus  Mayr. 

IV.  -  Syscia:  antenne  di  9  articoli,  segmento  ba- 
sale del  gastro  poco  più  lungo  del  postpeziolo. 

Specie:  typhlus  Rog.,  australis  For. 

V.  Cysias:  antenne  di  9  articoli,  segmento  basale 
del  gastro  molto  grande. 

Specie  :  papuanus  Emery,  pusillus  Emery. 

Il  genere  Phyracaces  è  più  omogeneo  e  comprende 
le  specie  seguenti  : 

May  ri  For.,  Kraepelini  For.,  singularis  For.,  niargi^ 
nata  Emery,  pubescens  n.  sp.,  Braunsi  s.  sp. 

Al  medesimo  gruppo  si  connette  ancora  il  genere  Lio- 
ponera  Mayr,  con  l'unica  specie  longitarsus 
Mayr. 


(1)  Queste  due  ultime  specie  saranno  pubblicate  nella 
Termeszetmjzi  Fùzetek. 
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DESCRIZIONE   DELLE  NUOVE   SPECIE. 

y 

CBrapachya  Dohert/i  n.  sp. 

5.  Bruno  di  pece,  mandibole,  antenne,  zampe  e 
ano  ferrugìneo  scuro,  in  massima  parte  subopaca,  con 
pubescenza  adiacente  e  numerosi  peli  bianchicci  lun- 
ghi e  sottili  ;  fronte,  vertice  e  occipite  coperti  di  grosse 
fossette  ombelicate,  separate  da  una  rete  di  rilievi 
taglienti,  più  piccole  e  separate  da  spazi  piani  sui  lati 
del  capo  ;  sul  torace,  peziolo  e  postpeziolo,  le  fossette 
sono  più  piccole,  separate  da  interstizi  piani,  sui  quali 
si  vedono  punti  più  piccoli  che  portano  la  pubescenza, 
mentre  I  peli  ritti  sorgono  dalle  fossette.  Sui  3°  seg- 
mento dell'addome,  invece  delle  fossette,  si  trovano 
soltanto  punti  piligeri  che  sono  più  grossi  alla  base 
del  segmento,  e  divengono  man  mano  più  minuti  e 
meno  dissimili  dai  punti  pubigeri  verso  il  margine 
posteriore.  Il  capo  è  più  lungo  che  largo,  incavato  di 
dietro,  coi  lati  arcuati  ;  la  carena  laterale  della  fossa 
antennale  termina  d'avanti  con  una  sporgenza  denti^ 
forme;  gli  occhi  sono  grandi,  il  loro  diametro  poco 
maggiore  della  grossezza  dello  scapo  al  suo  apice.  Le 
mandibole  hanno  il  margine  laterale  quas'i  dritto,  quan- 
do si  guarda  il  capo  dì  prospetto.  Gli  articoli  medii  del 
funicolo  sono  più  grossi  che  lunghi,  1'  ultimo  ovoidale, 
allungato,  più  lungo  dei  quattro  precedenti  presi  in- 
sieme. La  faccia  declive  dell' epinoto  è  marginata,  ma 
senza  denti.  Il  peziolo,  veduto  dì  sopra,  è  rettangolare, 
più  largo  che  lungo,  il  postpeziolo  è  trapezoide,  con 
angoli  smussati,  poco  più  largo  che  lungo,  appena  più 
largo  del  peziolo  in  avanti,  e  va  allargandosi  alquanto 
indietro,  Il  segmento  seguente  è  poco  più  largo  del 
postpeziolo  in  avanti,  più  lungo  che  largo.  Lungh. 
4,5  mm. 

Var.  parwula  n.  var. 

5 .  Molto  più  piccola,  colore  tutto  ferrugineo,  scul- 
tura alquanto   più   debole,  pubescenza   meno  copiosa' 


=^-?^ffT 
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peziolo  e  postpeziolo  più  larghi  in  proporzione.  Lungh. 
2,8  mm.  —  Forse  più  che  varietà  è  operaia  minima 
della  slessa. forma. 

Boriieo,  Pulo  Laut  (Doherty)  un  esemplare  del  tipo 
e  uno  della  varietà. 

'    Ph/racaces  pubescen»  n.  sp. 

$.  Nera,  mandibole,  antenne,  tarsi  e  ano  ferru- 
gineo scuro,  lucida,  sottilmente  punteggiata,  copiosa- 
mente pubescente  e  irta  di  peli  sottili,  lunjihi  e  pallidi. 
Capo  più  lungo  che  largo,  alquanto  incavato  indietro, 
con  angoli  posteriori  ritondati  ;  carena  laterale  della 
fossa  antennale  poco  sporgente  ;  uno  spazio  liscio  e 
lucidissimo  si  estende  dalla  fossa  antennale,  fino  ai 
livello  del  margine  posteriore  dell'occhio;  anche  i 
lati  del  capo  sono  lucidissimi,  con  pochi  punti;  le  la- 
mine frontali  decorrono  parallele  in  avanti  e  compren- 
dono fra  loro  un'area  incavata,  dietro  la  quale  con- 
vergono, per  unirsi  in  un  rilievo  impari,  solcato  da 
un  sottile  solco  frontale.  Mandibole  trigone,  col  mar- 
gine laterale  quasi  dritto,  quando  si  guarda  il  capo  dal 
davanti.  Funicolo  delle  antenne  gradatamente  ingros- 
salo fino  al  penultimo  articolo  ;  questo  e  i  precedenti 
più  grossi  che  lunghi;  T  ultimo  é  lungo  quanto  i  due 
precedenti  insieme,  non  più  grosso  del  penultimo  e 
gradatamente  assotigliato  verso  l'apice.  Il  torace  è 
depresso  e  debole,  ma  di  struttura  normale  per  una 
palata  (le  ali  mancano);  Tepinoto  forma  sul  profilo 
una  curva  pronunziata,  ma  la  faccia  declive  non  ha 
limiti  distinti.  Peziolo  rettangolare,  poco  più  largo  che 
lungo,  con  margini  distinti  in  avanti  e  sui  lati,  gli 
angoli  posteriori  acuti  e  un  poco  sporgenti  indietro, 
ma  non  propriamente  dentiformi,  la  faccia  superiore 
convessa.  Postpeziolo  più  lungo  che  largo,  largo  in 
avanti  quanto  il  peziolo,  poco  allargato  indietro,  gli 
angoli  anteriori  marcati  e  con  un  rudimeiìto  di  spi- 
golo marginale.  Segmento  basale  del  gastro  poco  più 
largo  del  postpeziolo.  Lungh.  circa  6  mm. 
Borneo,  Pulo  Laut  (Doherty)  un  esemplare. 


Ph/racaces  Braunsi  m.  sp, 

5.  Bruno  di  pece,  hocco,  antenne,  zanipe  e  ano 
più  chiari,  lucida,  con  peli  numerosi,  sottili,  obliqui, 
più  copiosi  sull'addome;  pubescenza  delle  zampe  obli- 
quamente staccata;  scapo  con  alcuni  lunghi  peli  ;  tutto 
il  corpo  è  sottilmente  punteggiato,  più  fittamente  sul- 
l'addome. Capo  coi  lati  ritondati  e  col  margine  occi- 
pitale quasi  dritto,  appena  arcuato;  gli  occhi  occupano 
poco  meno  che  metà  dei  suoi  lati.  Le  mandibole,  strette 
alla  base,  vanno  allargandosi  alquanto  verso  il  mar- 
gine masticatorio,  che  è  ottusamente  dentellato  nella 
sua  parte  boccale.  Le  lamine  frontali  elevate  e  parallele 
si  abbassano  e  convergono  bruscamente  all'estremo 
posteriore.  Lo  scapo  non  oltrepassa  rocchio  ed  è  più 
breve  della  metà  del  funicolo,  il  quale  va  ispessendosi 
gradualmente  verso  Peslremità;  gli  articoli  2-6  di  que- 
sto sono  più  grossi  che  lunghi,  l'ultimo  più  lungo  dei 
precedenti,  ma  non  più  grosso.  Torace  breve,  e  robusto, 
con  la  faccia  declive  marginata  tutt' intorno.  Peziolo 
con  margiiìi  laterali  taglienti  ;  veduto  di  sopra,  è  molto 
più  largo  che  lungo,  con  contorno  anteriore  quasi 
dritto,  i  lati  arcuati,  il  margine  posteriore  profonda- 
mente incavato  fra  i  due  angoli  che  sporgono  indietro 
e  sono  ritondati.  Il  postpeziolo'  è  più  largo  e  più  lungo 
del  peziolo,  meno  del  segmento  seguente;  è  ritondato 
sai  fianchi.  Pigidio  impresso.  Lungh.  3,5  mm. 

Colonia  del  Capo,  Willowmore,  un  esemplare  man- 
datomi dal  Dott.  Brauns,  in  mezzo  a  molti  esemplari 
della  Cerapachys  Peringueyì. 


IL  -  Specie  nnoye  di  Ponorinae. 

Eciatomma  fGnamptogen/sJ  Haenschi  n.  sp. 

$  .  Bruno  ferrugineo,  torace  più  scuro,  capo  piceo, 
zampe  rosso  fulvo;  lucida,  tutto  il  corpo  ad  eccezione 
dogli  ultimi  due  segmenti  addominali  uniformemente 
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e  sottilmente  striato  (40  strie  da  una  lannina  frontale 
all'altra);  la  striatura  è  longitudinale  sulla  faccia  dor- 
sale; mandibole  striate;  tutto  l'insetto  è  irto  di  peli 
fulvi,  lunghi  e  sottili;  verso  il  margine  posteriore  dei 
tre  ultimi  segmenti  addominali,  i  peli  ritti  sorgono  in 
mezzo  ad  una  spazzola  fittissima  di  peli  più  fini  e  più 
corti,  dorati.  Il  capo  è  .subrettangolare,  più  largo  che 
lungo,  con  gli  occhi  verso  la  metà  dei  lati.  Le  mandi- 
bole hanno  i  margini  subparalleli,  ma  sono  piuttosto 
larghe,  sinuate  al  loro  margine  laterale,  dentellate 
lungo  Ve  circa  dnl  loro  margine  mediale  e  terminate 
con  punta  aguzza  e  alquanto  curvata.  Antenne  robuste, 
lo  scapo  non  raggiunge  del  tutto  il  margine  occipitale. 
Nodo  del  peziolo  largo  e  corto,  più  che  due  vòlte  largo 
quanto  è  lungo.  Ali  brune.  Lungh.  11  mm. 

Distinta  da  tutte  le  congeneri  a  mandibole  non  tri- 
gone, per  le  mandibole  striate  e  le  spazzole  di  peli  do- 
rati dell'addome;  una  spazzola  consimile  esiste  in 
alcune  altre  specie, ^soltanto  sull'ultimo  segmento. 

Coca  neir  Ecuador,  un  esemplare  raccolto  da  R. 
Haensch. 

'^  Diacamma  rugìwBriBx  n.  sp. 

5  •  Nera,  con  pubescenza  cenerognola  copiosa,  peli 
ritti  immerosi,  come  nel  D,  geometricurn.  La  scultura 
è  caratteristica;  il  capo  non  ha  solchi  longitudinali, 
ma  è  rigato  su  tuttofi  vertice  di  sottili  rughe  tra- 
sversali, debolmente  arcuate;  più  innanzi,  queste  di- 
ventano oblique  e  curvate  ad  arco  intorno  all' inser- 
zione delle  antenne;  tra  le  rughe  sporgono  piccoli  tuber- 
coli piliferi;  il  pronoto  ha  rughe  trasverse  grosse,  ma 
poco  profonde;  le  rughe  dell' epìnoto  sono  disposte 
come  nel  D.  geometricurn,  ma  sono  poco  distinte,  par- 
ticolarmente in  avanti;  il  peziolo  e  il  postpeziolo  non 
hanno  rughe.  Forma  del  capo  e  del  peziolo  pressoché 
come  nel  D.  geometricurn,  le  spine  del  peziolo  sono 
molto  corte  e  grosse  alla  base,  il  corpo  stesso  del  pe- 
ziolo alquanto  più  compresso.  Lungh.  11,5  mm. 

Timor:  ricevuto  dal  Museo  di  Dresda. 


29 


Ophthaftnopone  depiì/s  n.  sp. 


5  .  Rassomiglia  molto  ad  0.  ligi  For.,  ma  è  più  pic- 
cola, con  pubescenza  più  sottile,  cenerina,  pruinosa 
(come  quella  delle  Platythyrea)\  i  punti  sparsi  e  i  peli 
ritti  che  sorgono  da  essi  nella  O.  ligi  mancano  nella 
nuova  specie,  tatito  sul  tronco  quanto  sullo  scapo  e 
sulle  tibie.  Forma  del  capo  un  poco  meno  allungata 
che  nella  0,  Ilgi\  torace  un  poco  più  massiccio,  col 
mosonoto  più  corto,  quasi  due  volte  largo  quanto  è 
lungo;  margine  laterale  della  faccia  declive  delTepi- 
noto  più  elevato;  peziolo  meno  alto  e  più  largo,  con 
le  due  punte  o  tubercoli  angolari  posteriori  più  pro- 
nunziati. Del  resto  simile  alla  O.  IlgL  Lungh.  10  mm. 

Isola  di  S.  Thomè  (Mocquerys)  un  esemplare. 

Ophthalmopone  Mocguer/8Ì  n.  sp. 

5  .  Nera,  con  pubescenza  murina  densa,  in  mezzo 
alla  quale  sorgono,  da  punti  sparsi,  dei  peli  obliqui, 
molto  lunghi  e  sottilissimi,  quasi  lanosi,  bianchicci, 
scarsi  sul  capo  e  sul  torace,  copiosi  sull'addome  e 
sulle  zampe.  Capo  meno  stretto  che  nelT  O.  ligi;  dia- 
metro deir  occhio  minore  della  sua  distanza  dal  mar- 
gine anteriore  del  capo;  clipeo  quasi  come  in  quella 
specie;  mandibole  con  denti  ben  marcati,  e  alterna- 
mente più  grandi  e  più  piccoli  verso  l'apice,  sube- 
guali e  gradatamente  minori  verso  la  base,  dove  diven- 
gono minutissimi.  Lo  scapo  oltrepassa  notevolmente 
l'occipite;  nel  funicolo,  il  1*"  articolo  è  minore  del  2% 
i  segmenti  decrescono  successivamente  un  poco  in 
lunghezza,  fino  al  penultimo,  e  crescono  anche  di  spes- 
sore, i  primi  essendo  almeno  del  doppio  più  lunghe 
che  grossi,  i  penultimi  di  un  terzo  soltanto.  Torace 
più  allungato  che  nelle  altre  specie,  mesonoto  semi- 
circolare, epinoto  senza  solco  mediano.  Peziolo  con 
nodo  grosso,  ritondato  di  sopra,  senza  vestigio  di  punte 
o  angoli   posteriormente.  Estremità  dell'addome  con 
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setole  rigide,  brune,  zampe  lunghissime.  Lungh.  12,5  — 
13,5  mm.  ;  tibia  posteriore  3,2  mm. 
Isola  di  S.  Thomé  (Mocquerys). 

Ophiha/mopone  hottentota  Emery.  —  Ophth.  lanceo- 
lata Mayr. 

A  giudicare  dalla  descrizione  del  Mayr,  la  sua 
O.  lanceolata  mi  pare  fondata  sopra  un  esemplare  im- 
maturo della  0.  hottentota  (collocata  allora  impropria- 
mente nel  genere  Pachycondyla). 

Megaponera  Dohrni  n.  sp. 

5 .  Statura,  pubescenza  e  scultura  come  nella  M. 
foetens,  dalla  quale  differisce  per  i  punti  seguenti  :  il 
capo  è  più  pìccolo,  poco  più  largo  del  pronoto  ;  le 
mandibole  più  corte,  coi  denti  più  minuti,  quasi  eva- 
nescenti alla  base;  la  loro  superficie  è  irregolarmente 
punteggiata,  più  fortemente  verso  la  base,  e  verso  il 
margine  dentato,  quasi  liscia  al  margine  laterale;  le 
antenne  sono  più  corte  e  molto  più  grosse,  poco  meno 
grosse  che  nella  M.  crassicornis]  lo  scapo  oltrepassa 
notevolmente  l'occipite  (P oltrepassa  appena  nella  M. 
crassicornis)  e  i  penultimi  articoli  del  funicolo  sono 
appena  più  lunghi  che  grossi  (ben  distintamente  più 
lunghi  che  grossi  nella  M.  foetens,  più  corti  che  grossi 
nella.  M,  crassicornis)  ;  il  torace  è  più  alto  e  più  robu- 
sto che  nella  M.  foetens)  il  peziolo  è  più  corto  e  più 
alto  che  nelle  altre  due  specie;  sul  profilo,  il  dorso  di 
esso  è  più  inclinato  innanzi  e  l'angolo  postero-dorsale 
più  acuto.  Lungh.  13  mm, 

Akropong  sulla  Costa  d'Oro  (Imhoff);  un  esem- 
plare donatomi  parecchi  anni  sono  dal  compianto  C. 
A.  Doh  rii. 

Keoponera  un/dentata  Mayr,  var.  rugosa  la  n.  var. 

5.  Mentre  nel  tipo  della  specie  la  punteggiatura 
del  torace  è  sottile  e  poco  fitta,  per  cui  il  tegumento 
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serba  una  notevole  lucentezza,  in  alcuni  esemplari  del 
Perù,  i  punti  del  pronoto  e  del  mesonoto  sono  nriolto 
più  grossi  e  confluiscono  in  rughe  trasverse  o  irrego- 
larmente oblique.  In  altri  esemplari  del  Perù  e  del 
Matto  Grosso,  si  osservano  gradi  intermedi.  Negli  esem- 
plari a  forte  scultura,  il  mesonoto  è  più  depresso  e 
distintamente  marginato  (meno  distintamente  nel  tipo); 
anche  il  margine  del  pronoto  è  più  sporgente. 

/ 

Pachycondyla  (Eciomomyrmex)  japonica  n.  sp. 

5  .  Colorazione  e  aspetto  generale  della  P.  javana 
Mayr;  scultura  del  capo  e  del  torace  più  sottile;  sul 
capo,  i  punti  confluiscono  in  rughe  sottili,  a  decorso 
tortuoso,  irregolarmente  longitudinale  (nella  P.  yaoflr/za 
si  hanno  solchi  molto  più  regolari  e  più  grossi).  Il 
capo  ha  i  lati  meno  arcuati  ed  è  meno  ristretto  indietro, 
lo  spigolo  occipitale  è  fortemente  ritondato  e  non  pre- 
ceduto da  alcuna  traccia  di  depiessiune  (nel  tipo,  e  più 
ancora  nella  sottospecie  materna  For.  quello  spigolo 
é  più  marcato  e,  nella  forma  materna,  è  preceduto  da 
una  depressione  che  fa  risaltare  maggiormente  lo  spi- 
golo stesso).  Le  mandìbole  sono  meno  sottilmente 
striate  che  nella  P.  javana.  Le  antenne  sono  più  corte 
e  più  grosse,  con  i  penultimi  articoli  più  grossi  che 
lunghi  (più  lunghi  che  grossi  nella  P.jaoana).LsL  faccia 
declive  dell' epinoto  è  più  fortemente  marginata  che 
nella  P.  jaoana.  Il  peziolo  ha  la  stessa  struttura  come 
in  quella  specie,  ma  lo  spigolo  che  separa  la  super- 
ficie antero-laterale  dalla  postero-dorsale  è  più  riton- 
dato e,  sul  profilo,  i  contorni  anteriore  e  posteriore  più 
paralleli.  La  punteggiatura  del  postpezlolo  e  dei  se- 
gmenti seguenti  è  meno  sottile  che  nella  P.  Javana,  e 
quelle  parti  sono  meno  lucide.  Lungh.  10  mm. 

Isole  Tsushima  tra  la  Corea  e  il  Giappone  (Fruh- 
storfer). 
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Plepfroctena  minor  Emery. 


Il  Conradt  ha  raccolto  a  Fernando  Poo  5  esemplari 
5  che  evidentemente  appartengono  a  questa  specie. 
Il  più  grande  di  essi  è  maggiore  della  $  tipo  di  Assi- 
nie  e  misura  15  mm.  (larghezza  del  capo  3,5  mm.),  men- 
tre il  più  piccolo  non  oltrepassa  11,5  mm.  Come  nella 
$,  tutti  gli  articoli  del  funicolo,  eccetto  l'ultimo,  sono 
più  corti  che  grossi.  Il  capo  è  meno  incavato  alla  fac- 
cia occipitale  che  nella  P,  cristata,  per  cui  il  margine 
occipitale  è  più  ritondato  che  in  quella  specie  e  non  è 
inciso  nel  mezzo.  Capo,  torace  e  peziolo  lucidi  (strio- 
lati  ed  opachi  nella  P.  crestata). 

Una  $  di  Sierra  Leone  è  notevolmente  più  grande 
del  tipo;  il  suo  capo  è  poco  più  piccolo  di  quello  della 
5  massima  di  Fernando  Poo.  Lungh.  16  mm.;  lar- 
ghezza del  capo  3,3  mm.  Ali  brune,  con  riflesso  vio- 
laceo. 

Lepfogen/s  intermedia  n.  sp. 

5 .  Picea,  mandibole,  antenne,  zampe  e  ano  bruno 
castagno  più  o  meno  chiaro,  lucidissima,  con  punteg- 
giatura pubigera  sottilissima,  pubescenza  breve  e  driz- 
zata sul  corpo  e  sui  membri,  scarsissimi  i  lunghi  peli. 
Forma  del  corpo  più  corta  che  nella  L.  nitida  F.  Sm., 
più  allungata  che  nella  Z,.  castanea  Mayr,  occhi  grandi 
come  nella  prima,  ma  situati  più  in  avanti,  quasi  come 
nella  seconda.  Clipeo  carenato,  più  acuminato  che  nella 
L.  nitida  V  inclsura  del  dorso  del  torace  è  meno  pro- 
fonda che  nella  Zr.  nitida:  Tepinoto  offre  posterior- 
mente in  ciascun  lato  (al  disopra  della  bolla  che  rico- 
pre la  camera  della  ghiandola  metasternale)  un  tuber- 
colo più  marcato  che  nelle  due  specie  affini.  Veduto 
di  sopra,  il  nodo  del  peziolo  è  più  lungo  che  largo, 
fatto  quasi  come  nella  L.  nitida  ;  veduto  di  fianco,  ap- 
parisce più  rettangolare,  tagliato  dritto  d'innanzi  e  dì 
dietro,  con  contorno  dorsale  diritto  nel  mezzo  e  con  an- 
goli dorso-anteriore  e  dorso-posteriore  ritondati  (nella 
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L.  nitida,  il  contorno  dorsale  sì  unisce  all'anteriore 
mediante  una  curva;  il  profilo  del  peziolo  della  L.  ca- 
stanea  rassomiglia  a  quello  della  nuova  specie,  ma  il 
nodo  è  più  grosso  e  meno  alto).  Lungh.  4  mm. 

Colonia  del  Capo,  Willowmore;  raccolta  dal  Dott. 
Brauns. 

Leptogen/s  Stuhimanni  MSiyr  sottosp.  er/lhraea  nov. 
subsp. 

Nella  rassegna  delle  formiche  raccolte  nell'Eritrea 
dal  Dott.  Belli  (1)  ho  segnato  la  L.  Stuhlmanni ,  de- 
scritta dal  Mayr  sopra  esemplari  del  Mozambico. 
Avendo  confrontato  il  tipo  del  Museo  dì  Amburgo,  vedo 
che  gli  esemplari  eritrei  ne  rifferiscono  pel  capo  più 
fortemente  marginato  indietro,  pel  picciuolo  più  stretto 
e  più  allungato  e  pel  tegumerjto  lucido,  mentre,  nel 
tipo  è  subopaco  (anche  sul  gastro)  per  sottile  sotto- 
scultura. La  forma  eritrea  merita  dunque  di  essere  di- 
stinta come  sottospecie  a  sé. 

4nochBtu$  pellucìdus  n.  sp. 

5.  Giallo  d'ambra  chiaro,  parte  posteriore  del  to- 
race un  poco  bruna,  anteiuie  e  zampe  pallidissime, 
mandibole  quasi  incolore,  con  la  punta  dei  denti  bruna; 
tutto  l'insetto  è  come  semitrasparente.  Capo  poco  più 
lungo  che  largo,  profondamente  incavato  indietro,  le 
fosse  anlennali  prolungate  fino  al  livello  del  margine 
posteriore  degli  occhi  ;  questi  sono  grandi  e  convessi, 
e  spiccano  in  nero  sul  colore  chiaro  del  capo;  il  capo 
è  liscio  e  lucido,  con  una  zona  longitudinale  sottil- 
mente striata,  che  si  estende  dalla  fronte  all'occipite; 
il  clipeo  è  di  forma  ordinaria.  Le  mandibole  sono  lun- 
ghe circa  i  V5  del  capo,  sono  prive  di  denti  al  margine 
mediale  e  vanno  allargandosi  insensibilmente,  fino  al- 
l'incìsura   che   precede  i  denti    terminali.  Il   torace  è 


(1)  Bull.  Soc.  entom.  ital.  anno  33  p.  00,  1901. 
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opaco,  con  ruglie  arcuate  sul  pronoto,  trasversali  sul 
mesonoto;  tra  questo  e  Tepìnoto,  un  incavo  a  sella, 
terminato  posteriormente  da  uno  spigolo  acuto  del- 
l'epinoto  ;  in  questo  incavo,  alcuno  grosse  rughe  longi- 
tudinali; l'epinoto  è  fittamente  punteggiato  ed  offre 
posteriormente,  in  ciascun  lato,  un  piccolo  dente  ad 
angolo  vivo  ma  ottuso.  Peziolo  squamiforme,  più  alto 
che  largo,  troncato  o  appena  sensibilmente  incavato  in 
alto;  veduto  di  fianco  va  assottigliandosi  dal  basso 
in  alto,  dove  termina  con  margine  smussato  ;  offre 
una  faccia  posteriore  convessa  e  una  faccia  anteriore 
longitudinalmente  concava,  trasversalmente  convessa 
Lungh.  5  —  5,3  mm. 

Kamerun  (L.  Conradt)  due  esemplari. 


L'Accademico  Benedettino  Cav.  Prof.  Giacomo  Cia- 
MiciAN  e  l'Accademico  Onorario  Dott.  Paolo  Silber 
leggono  una  loro  Memoria  col  titolo  :  Azione  chimica 
delia  luce. 
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Presidenza  del  Prof.  Pincherlk,  Vice-Presidente. 

L'Accademico  Benedettino  Dott.  Cav.  Carlo  For- 
NASiNi  legge  un  suo  studio  col  titolo  :  Sinossi  metodica  dei 
foramìniferì  sin  qui  rinvenuti  nella  sabbia  del  lido  di  Rimini. 

L'Autore  si  è  proposto  di  riunire  in  questa  me- 
moria tutti  i  dati  che  si  posseggono  intorno  ai  resti 
di  foraminiferi  raccolti  sul  lido  riminese  dal  1739  sino 
ai  nostri  giorni,  ordinandoli  e  sottoponendoli  a  la  stre- 
gua de  la  critica  moderna.  Il  carattere  del  lavoro  è 
dunque  storico-critico.  Non  manca  però  una  parto  che 
ha  interesse  di  novità,  e  questa  consiste  nella  pubbli- 
cazione di  una  sessantina  di  figure  inedite  di  d' Or- 
big  ny,  che  rappresentano  altrettante  specie,  de  le  quali 
il  maggior  numero  non  era  conosciuto  finora  che  di 
nome. 

Nella  prefazione  viene  trattata  la  questione  de  la 
possibile  erraticità  di  alcuni  resti  di  mìcrozoi  che  si 
rinvennero  su  la  spiaggia  di  Rimini,  e  de  la  loro  pro- 
venienza dagli  strati  subappennini. 
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L'Accademico  Benedettino  Prof.  Comm.  Luigi  Bom- 
Bicci.  presenta  due  Menriorie  ed  una  Nota  con  i  rispet- 
tivi tìtoli  : 

Sui  probabili  modi  di  formazione  dei  cristalli  di  Granato, 

Sui  supposti  cristalli  liquidi  e  sui  pretesi  cristalli  viventi. 

Di  un  sensibile  aumento  spontaneo  di  lunghezza  negli 
aghetti  di  Rutilo  contenuti  nel  quarzo. 

Colla  prima  Memoria  TA.  intende  dimostrare,  mercè 
argomenti  in  parte  già  addotti  e  in  parte  nuovi,  come 
per  comprendere  la  costituzione  chimico-molecolare 
delle  specie  cristallizzate  del  gruppo  -  Granato  -  e  dei 
silicati  afiBni  sia  preferibile  la  ipotesi  della  costituzione 
strutturale  poligenica,  il  cui  concetto  fondamentale  è 
oggidì  applicato,  senza  discussione,  a  parecchi  casi  spe- 
ciali, da  insigni,  autorevoli  chimici  e  mineralogisti  ;  ciò 
inconfronto  della  ipotesi  unitaria  o  monogenica,  che 
condensa  artificialmente,  convenzionalmente,  in  una 
formula  unica  di  struttura  gli  atomi  tutti  indicati  dalla 
discussione  delle  analisi,  per  la  materia  del  singoli 
cristalli. 

Secondo  la  prima  ipotesi  i  cristalli  del  tipo  Gra- 
nato risulterebbero  costruiti  da  un  sistema  equilibrato, 
simmetrico,  dì  tre  gruppi  molecolari  corrispondenti  ai 
tre  semplici  tipi  di  idrati  del  silicio; 

SiH^O^     -     SiH^O,     -     SimOr, 

{Ac,  met asilicico)    {Ac.  ortosilicico)    (i,^  idi\  silicico) 

ossia,  per  la  sostituzione,  ivi,  all'idrogeno  di  altri  ra- 
dicali, collo  stesso  rapporto  delle  valenze  rispettive; 

Sina      —      siHi04      —      SÌRO& 

Tipo  plroBBonleo      Tipo  peridotleo    Tipo  andalaBitlco. 

La  somma  aritmetica  di  queste  tre  formule,  vale 

a  dire: 

ttti^  Il  ^'  Il 
Si^RzRiOit 

corrisponde  esattamente  alla   formula  empirica  deri- 
vante dalla  discussione  delle  analisi  del  Granato. 
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Secondo  l'altra  ipotesi  i  cristalli  dello  stesso  mi- 
nerafe,  tanto  abbondanti,  cosi  largamente  profusi  in 
roccie  delle  più  distanti  ubicazioni  e  dei  più  diversi 
modi  di  origine,  dalle  calcareo-spatiche  alle  scistose 
metamorfiche,  alle  eruttive  serpentinose  e  vulcaniche, 
quei  cristalli  cosi  distintamente  caratterizzati,  in  molti 
casi,  dalla  struttura  mimetica,  e  cosi  ribelli  ad  ogni 
tentativo  di  artificiale  riproduzione  sarebbero  un  unico 
sistema  di  atomi,  costituitosi  in  una  reazione  unica,  non 
per  fusione,  non  per  dissoluzione  o  per  soluzione  sem- 
plice, non  per  alcuno,  insomma,  dei  processi  noti  e 
sperimentati  della  cristallizzazione. 

Eppure  si  hanno  cristalli  di  Granato  più  grossi  del 
pugno,  e  roccie  granatifere  delle  quali  il  bellissimo 
minerale  è  l'essenziale  componente! 

Un  processo  di  aggregamento  di  molecole  già  chi- 
micamente costituite,  ed  entrate  già  nella  fase  mec- 
canica dell'orientazione  e  dell'assettamento  cristalli- 
geno,  ci  si  offre  spoglio  delle  difficoltà  che  per  quelli 
sopra  accennati  sarebbero  insormontabili;  ci  si  offre 
anzi  corrispondente  a  quello  pel  quale  vediamo  asso- 
ciati colle  loro  particelle  cristalline  i  feldispati  Anortite 
e  Albite  nei  plagioclasi,  i  cloruri  nei  fosfati  esagonali, 
l'allumina  nelle  Xugiti,  nella  Safflrina,  la  silice  anidra 
o  idrata  nei  feldispati,  nelle  miche,  ec,  e  nelle  zeoliti, 
e  l'acqua  di  cristallizzazione  in  un  grande  numero  di 
casi,  dalla  Selenite  all'allume  ottaedrlco. 

L' idea  di  siffatti  adunamenti  flsico-cristalligeni  non 
esclude,  non  compromette  minimamente  l' ipotesi  sot- 
tintesa nelle  formule  unitarie  di  moltissimi  composti 
inorganici  ;  essa,  moderandone  la  soverchia  estensione, 
la  eccessiva  tendenza  invaditrice,  non  inerente  al  con- 
cetto ma  solo  alle  personali  applicazioni,  offre  alla  mi- 
neralogia un  modo  opportunissimo  e  razionale  per  la 
interpretazione  di  un  enorme  numero  di  analisi  di 
minerali  complessi,  di  miscele  (cosi  dette),  di  più  e 
diverse  sostanze. 

Essa  ci  fa  travedere  il  meccanismo  sintetico  delle 
cristallizzazioni  nascenti  pel  concorso,  per  la  sintesi 
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di  composti  unitari  o  monogenici,  e  ci  permette  di  spie- 
gare le  inverse  dissociazioni,  le  grossolane  coesistente 
visibili  ad  occhio,  di  cristalli  diversi,  isoorientati  in 
cristalli  multipli,  i  policromismi  dei  pirosseni  e  delle 
tormaline,  e  le  più  istruttive  coesistenze  di  sostanze 
isomorfe  nelle  cristallizzazioni  artificiali. 

Del  resto,  l'idea  delle  cosistenze  poligeniche  può 
dirsi  comprovata  e  accertata  dalle  sue  felici   applica- 
zioni alla  classificazione  razionale  dei  più  elevati   tipi 
dei  silicati  minerali. 
Riassumendo  : 

1*  La  perdurante  impossibilità  di  spiegare  la  tanto 
potente,  facile,  profusa  cristallizzazione  del  granato, 
con  uno  qualunque  dei  processi  attivi  sui  composti 
unitari,  adottati  nei  laboratori  ; 

2*  La  concomitanza  nello  stesso  spazio  in  cui  cri- 
stallizza il  granato,  di  parecchie  altre  sostanze,  esse 
pure  cristallizzate,  non  di  raro  di  origine  idrica,  ov- 
vero alla  lor  volta  di  natura  complessa  : 

3*  La  considerevole  diversità  degli  ambienti  lito- 
logici, nei  quali  si  trovano  formati  i  granati,  taluni  per 
via  acquea,  ed  a  bassa  temperatura  (spato  calcare,  tufi 
vulcanici  di  sedimento),  taluni  per  lente  azioni  meta- 
morfiche (scisti,  cristallini),  taluni  per  eruzioni  o  in- 
trusioni ascendenti  (graniti,  sìeniti,  lave  vulcaniche, 
serpentine  ecc.); 

4*  La  scissione  osservata  in  talune  esperienze 
di  fusione  dei  cristalli  di  granato,  in  due  silicati  am- 
bedue cristallizzati,  e  corrispondenti  rispettivamente  a 
due  dei  tre  tipi  invocati  per  la  costituzione  pollgenica 
del  tipo  granato  (cioè  il  pirosseno  e  i!  silicato  d'allu- 
minio; ambedue  infusibili,  essendo  fusibile  l'elemento 
peridotico)  ; 

6®  La  frequenza  della  mimesia  strutturale  e  geo- 
metrica, nelle  varietà  non  titanifere; 

6'  Infine  l'accettazione  esplicita,  per  parte  di  emi- 
nenti mineralisti  contemporanei,  sia  del  concetto  della 
poligenesi,  sia  delle  sue  applicazioni  a  tutti  quei  casi 
speciali  che  vengono  presentati  e  discussi  sotto  i  ti- 
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toli  di  miscugli  o  mescolanze,  talvolta  con  risultati  e- 
saurienti,  confortano  TA.  a  sostenere  di  nuovo  la  tesi 
della  costituzione  poligenica  dei  Granati,  e  ad  insistere 
sulla  critica  delle  complicatissime  e  sconfortanti  for- 
mule unitarie,  inopportunamente  imposte  per  un  fe- 
nomeno essenzialmente  fisico  nella  storia  naturale  dei 
cristalli. 


Nella  Memoria  concernente  i  supposti  cristalli 
LIQUIDI  ed  i  pretesi  cristalli  viventi  l'A.,  Prof,  Bom- 
bicci  rileva  come  ambedue  le  tesi  sieno  aberranti  dai 
più  sicuri  e  razionali  criterii  sulla  solidità  fisica,  as- 
soluta, sinteticamente,  conseguita  dalla  materia  inor- 
ganica. 

Nei  corpi  fisicamente  solidi,  che  possono  restare 
tali  a  bassissime  e  ad  alte  temperature  e  mantener 
fisse,  a  date  temperature  le  loro  costanti  geometriche, 
non  è  concepibile  il  fenomeno  della  vita;  a  meno  che 
per  vita  non  s'intenda,  con  una  generalizzazione  inu- 
tile, il  moto  molecolare  sotto  Y  impulso  delle  energie 
fisiche  dell'ambiente. 

La  liquidità  non  può  concepirsi  propria  di  enti, 
come  i  cristalli  la  cui  esistenza  deriva  esclusivamente 
dalla  solidificazione  fisica  assoluta.  Possono  concepirsi 
bensì,  coir  aiuto  di  fatti  istruttivi  e  frequenti,  dei  liquidi 
dotati  di  proprietà  simili  a  quelle  di  certe  categorie  di 
cristalli,  riscontrabili  altresì  nei  liquidi  veri,  di  origine 
organica  e  nei  vapori. 

1  concetti  di  cristalli  viventi,  e  di  cristalli  liquidi^ 
in  rude  contrasto  con  tutto  ciò  che  si  conosce  per  via 
di  osservazioni,  di  esperienze  e  di  conclusioni  posi- 
tive sulla  genesi  dei  cristalli  veri,  altro  non  fanno  che 
offuscare  le  idee  sulle  qualità  relative  e  variabili  della 
materia,  a  seconda  che  essa  si  organizsa,  ovvero  cri- 
stallissa. 

L'apparire  di  tali  concetti  per  lo  più  deriva  da  no- 
zioni imperfettissime  o  superficialissime  sulla  fisica 
dei  cristalli    propriamente   detti  ;   e   dalia   universale 
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ignoranza  delle  cause  prime,  immediate,  eflflcienii  la 

vita,  organica  che  si  fruisco  ma  non  si  comprende. 

Possono  essere  vigorosamente  difesi  per  virtù  di 
autosuggestione  ;  e  come  nel  caso  dei  cristalli  cosi  detti 
vioenti  possono,  quei  concetti,  essere  popolarizzati,  dif- 
fusi, acclamati  con  entusiasmi  da  arena,  mercè  la  fa- 
cile presentazione  alle  moltitudini  profane,  stupefatte 
e  non  paganti,  di  copiose  proiezioni,  tecnicamente  bel- 
lissime; e  mercè  la  parola  affascinante  del  convintis- 
simo oratore. 

L'A.  combatte  questo  indirizzo  contemporaneo  di 
idee  e  di  fatti,  non  tanto  perchè  creda  necessaria  la  po- 
lemica critica  dinanzi  a  sodalizi  scientifici  che  vantano 
scienziati  seri  e  competenti  ;  quanto  per  evitare  che, 
in  ragione  di  talune  precedenti  ed  oggidì  antiche  ma 
non  obliate  pubblicazioni  {*),  nelle  quali  sono  discusse 
le  relazioni  fra  i  corpi  organici  e  viventi,  ed  ì  cristalli. 
Egli  possa  esser  creduto  iniziatore  o  aderente  all'in- 
dirizzo medesimo. 


Per  ultimo,  nella  Nota  sull'allungamento  osservato 
alle  estremità  di  taglio  di  alcuni  aghi  di  Rutilo  (var. 
Sagenite)  inclusi  già  completamente  in  grossi  e  lim- 
pidi cristalli  di  Quarzo  del  Brasile,  l'Autore  intende 
semplicemente  di  aggiungere  un  argomento  di  più  per 
la  conferma  e  la  misura  di  moti  molecolari,  talora 
perduranti  nei  cristalli  durante  una  indefinita  succes- 
sione di  tempi. 

Questi  moti  molecolari,  derivando  da  una  preesi- 
stente instabilità  in  un  forzato  equilibrio  cristalloge- 


(•)  L.  Bombieci  —  I  minerali  e  i  corpi  organizzati  e  vi- 
venti. (Prelez.  anno  1870). 

Idem  —  Il  processo  di  evoluzione  nelle  specie  minerali. 
(Discorso  inaugurale  nella  R.  Università  di  Bologna,  1877). 

Idem  —  Sui  fiori  di  neve....  Sulla  cristallizzazione  verticil- 
lata, a  grandi  corolle  florali,  della  neve  ecc.  1880,  1881. 
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nìco  e  da  un  relativo  grado  di  elasticità  della  materia 
cristallizzata  si  effettuano  appena  tal  condizione  anor- 
male sia  stata  interrotta  o  soppressa. 

Il  loro  effetto,  nelle  grandi  masse  cristalline  interne 
della  crosta  terrestre,  può  assumere  presumil)ilmente 
.una  proporzionata,  considerevole  importanza;  semina- 
tamente negli  assettamenti  strutturali  adducenti  al  me- 
tamorfismo litologico. 

Ad  ogni  modo,  essi  moti,  generalmente  lentissimi, 
rivelano  speciali  attitudini  dinamiche  nei  cristalli, 
estranee  alla  loro  genesi,  ma  spettanti  piuttosto  al- 
l'ambiente nel  quale  i  cristalli  si  vanno  formando. 


^^>^f:^'^ 
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3/  Sessione^  15  Dicembre  1901. 


Presidenza  del  Prof.  Pincherle,  Vice-Presidente. 

L'Accademico  Benedettino  Prof.  Giulio  Valenti 
le^ge  una  Memoria  :  Sopra  la  orìgine  della  musculatura 
negli  arti  caudali  dell' Axolotl. 

Le  incertezze  e  la  discrepanza  di  vedute  dei  vari 
ricercatari  (Rabl  (l),  Wiedersheim  (2),  Kaest- 
ner  (3),  Field  f4),  Byrnes  (5))  che  finora  si  sono 
occupati  delia  origine  della  muscolatura  degli  arti  ne- 
gli Anfibi,  mi  hanno  indotto  a  43raticare  delle  ricerche 
in  proposito  sopra  una  serie  non  interrotta  di  larve 
di  Ambii/stoma  (Axolotl),  dalla  lunghezza  di  mm.  3  al 
periodo  in  cui  gli  arti  si  fanno  appariscenti  air  ester- 
no del  corpo. 

Dall'esame  di  sezioni  disposte  in  serie  e  praticate 


(1)  Rabl  —  V.  Anatomen  Kongress.  Miinchen,  1801. 

(2)  Wiedersheim  —  Beit.  z.  Entwick.  v.  Proteus  angui- 
neus.  Areh.  /.  mìck.  Anat.  XXXV.  1890. 

(3)  Kaestner  —  Ueber  d.  Entstehung  der  Extremitaten- 
miisculatur  b.  den  anuren  Aniphibien.  Verand,  d.  Anat.  Gesell- 
schaft.  Jena,  1893. 

(4)  Field  —  Die  Vornierenkapsel,  ventrale  Musculatur 
u.  Extremitatenanlagen  bei  den  Amphibien.  Anat  Arueiger,  1894. 

(5)  Byrnes  —  Experimental  studies  on  the  development 
of  limb  muscles  in  Amphibia.  Journal  of  Morphology,  Voi.  XIV. 
1898. 
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obliquamente  io  senso  dorso-ventrale,  sono  portato  alla 
conclusione,  almeno  per  ciò  che  riguarda  gli  arti  cau- 
dali, ai  quali  finora  si  limitarono  le  mie  ricerche,  che: 

«  A  formare  quella  muscolatura  concorrono  tanto 
elementi  provenienti  direttamente  dal  miomeri  che 
elementi  dell'  ammasso  cellulare  destinato,  per  la  mas- 
sima parte,  alla  muscolatura  verUrale  ». 

Si  distaccano  i  primi  dalla  parete  esterna  del  di- 
verticolo proto  vertebrale  (Field  (1)  e  Maurer  (2)) 
rappresentante  la  origine  comune  della  muscolatura 
ventrale  e  della  musculatura  degli  arti  (Kaestner  f*) 
e  Field  f*)),  quando  esso  è  ancora  in  diretta  continuità 
con  l'angolo  ventrale  esterno  della  protovertebra,  e 
provengono  gli  altri  dall'ammasso  cellulare  rappre- 
sentante la  muscolatura  ventrale,  quando  questo  si  è 
già  distaccato  dalla  protovertebra  stessa. 

Gli  ultimi  danno  origine  nell'arto,  all'epoca  in  cui 
questo  incomincia  a  farsi  sporgente  all'esterno  del 
corpo,  ad  una  speciale  lamella  situata  ventralmente 
ad  altra  lamella  simile  costituita  dagli  elementi  pro- 
venienti direttamente  dalla  proto  vertebra. 

Per  tali  osservazioni,  ritengo  che  non  siano  da 
considerarsi  come  decisivi  i  resultati  sperimentali  della 
Byrnes  (3),  secondo  i  quali  i  miomeri  non  avrebbero 
niente  che  fare  con  la  muscolatura  degli  arti  negli 
Anfibi. 


11  Vice-Presidente  Cav.  Prof.  Salvatore  Pincherle 
legge  una  Memoria  :  Sulle  derivate  ad  indice  qualunque. 


(1)  Field  —  The  development  of  the  pronephros  and  seg- 
mentai duci  in  Amphibia.  BulL  ofthe  Museum  of  Comparative 
Zool.  ai  Harvard  College.  Cambridge,  1891. 

(2)  Maurer  —  Der  Aufbau  u.  die  Entwick.  der  ventralen 
Rumpfmusculatur  etc,  Morph,  lahrb.  Bd.  18.  Leipzig,  1802. 

(')  Vedi  i  lavori  citati  ai  numeri  2  e  4. 

(3)  1.  e.  __^ 
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é.^  Sessione^  12  Gennaio  1902. 


Presidenza  del  Prof.  Pincherle,  Vìce-Presidenle. 

Il  Segretario  legge  a  nome  delT  Accademico  Bene- 
dettino Comm.  Prof.  Cksare  Taruffi  una  Memoria  che 
ha  p^r  titolo  :  Deformità  uretre-sessuali. 

Il  Disserente  ricorda  dapprima  che  egli  intraprese 
la  sua  Storia  della  Teratologia  nel  1872  e  che  avanti 
di  finirla  nel  1894  (Voi.  Vili),  s'accorse  che  alcune 
parti  della  medesima  abbisognavano  delT aggiunta  dei 
nuovi  fatti,  di  cui  si  era  di  recente  arricchita  la  scienzn. 
e  che  altre  parti  meritavano,  in  seguito  ai  progressi 
dell' embriologia,  di  essere  rettificate  rispetto  all'ordi- 
namento. Desiderando  egli  stesso  di  cominciare  questi 
due  miglioramenti,  riuscì  a  principiarli  nel  1899  (1) 
dando  un  nuovo  quadro  dei  mostri  doppi,  che  distinse 
in  simmetrici  ed  asimmetrici,  e  collegandoli  con  una 
distinzione  pratica,  cioè  di  mostri  doppi  studiati  : 
1/  anatomicamente:  2.*  clinicamente. 

L'Autore,  dopo  avere  dato  in  luce  una  memoria 


(1)  Taruffi  —  Ermafroditismo  Clinico.  Memorie  delTAc- 
cademia  delle  Scienze  di  Bologna.  Sessione  25  Febbmio  1900, 
pag.  415.  Bologna,  1900. 
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sulle  duplicità  asimmetriche  ha  aggiunto  rordinamento 
deUe  duplicità  negli  organi  generativi,  cognite  col  no- 
me A'  Ermafroditismo,  al  quale  ha  dedicato  due  capi- 
toli. Oggi  egli  comunica  il  terzo,  che  risguarda  lo  stu- 
dio clinico  delle  deformità  esterne  degli  organi  stessi, 
aggruppate  fra  loro,  in  guisa  che  hanno  permesso 
al  disserente  di  chiamarle  uretro- sessuali;  avvertendo 
che  le  stesse  deformità,  si  possono  trovare  isolate 
ed  appartenere  bensì  alla  teratologia  ma  non  ai  pseudo- 
ermafroditismi. 

Gli  organi  generalmente  affetti  in  questo  gruppo 
sono  l'uretra  maschile,  il  pene,  i  testicoli,  lo  scroto, 
ai  quali  s'aggiungono  le  modificazioni  dell'abito  di 
corpo,  della  clitoride,  non  che  talora  frammenti  d'organi 
femminini.  Ma  la  distinzione  capitale  è  il  sesso  consi- 
derato anatomicamente  dal  sesso  inscritto  civilmente 
e  dallo  stato  dubbio  sulla  natura  del  sesso.  Fra  le 
deformità  uretro-sessuall.  aggiunge  ancora  come  ec- 
cezionali le  ernie  inguinali,  e  la  mestruazione  vera 
ed  anomala.  In  quanto  all'etiologia  considera  la  fre- 
quenza deir  eredità. 

Nell'ultima  parte  del  suo  scritto  l'autore  piglia 
in  esame  le  conseguenze  morali  che  risultano  da  tali 
deformità  uretro-sessuali,  e  considera  ancora  le  circo- 
stanze che  mitigano,  od  esacerbano  tali  conseguenze, 
quindi  si  danno  frequenti  varietà  per  occasioni  eguali 
o  simili,  quali  sono  il  divorzio,  la  fuga  dal  domicilio 
paterno,  il  suicidio  ecc.  ecc.  Ed  in  quest'ultima  parte 
il  disserente  fa  la  storia  di  tutte  le  propòste  che  si 
son  fatte  in  questo  secolo  per  prevenire  le  conseguenze 
suddette;  omettendo  le  idee  strane  e  le  misure  barbare 
avute  nei  secoli  passati  per  espiare  gli  atti  supposti 
delittuosi,  giunge  alla  conseguenza  che  espose  il  13 
novembre  1898  (1),  e  cioè  che  lo  Stato  Civile  prevenga 
tanto  le  persone  affette  quanto  i  parenti,  o  i  tutori,  o  i 


(1)  Vedi  BidletUno  delle  Scienze  Mediche,  Bologna,  gen- 
naio 1S99  pag.  74. 
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Commissari  della  Leva,  ciie  nei  registri  della  nascita 
risulta  un  difetto  negli  organi  sessuali  e  tanto  più 
quando  il  sesso  è  incerto. 


Legge  poscia  l'Accademico  Benedettino  Prof.  Cav. 
Augusto  Righi  la  seguente  Nota  col  titolo  :  Ancora  sulla 
questione  del  campo  magnetico  generato  dalla  convezione  elet- 
trica. 

In  una  precedente  Memoria  (*)  ho  discusso  questa 
questione,  la  quale  è  intimaniente  connessa  alle  basi 
stesse  della  teoria  di  Maxwell.  Dopo  aver  passato  in 
rassegna  tutti  i  lavori  sperimentali  eseguiti  intorno  al 
soggetto  e  intorno  a  soggetti  molto  affini,  sono  giunto  alla 
conclusione,  che  il  risultato  negativo  avuto  dal  signor 
Crémieu  non  è  cosi  nettamente  stabilito  da  scuotere  la 
nostra  fiducia  nella  teoria  suddetta.  Appare  tuttavia  da 
quel  mio  scritto,  che  non  si  può  dire  con  sicurezza  se 
e  quale  errore  inavvertito  abbia  inquinato  le  esperienze 
di  quel  fisico,  relative  alla  quistione  di  cui  qui  si  tratta, 
e  perciò  non  si  sa  ancora  spiegare,  come  egli  abbia 
potuto  ottenere  risultati  discordanti  in  modo  cosi  com- 
pleto con  quelli  degli  altri  sperimentatori.  Feci  poi 
d'altra  parte  osservare,  che  anche  alle  esperienze  di 
questi  ultimi  si  può  muovere  qualche  obbiezione,  o 
quanto  meno  sia  a  ritenersi,  che  anche  i  risultati 
loro  non  sono  cosi  limpidi,  quanto  generalmente  si 
era  creduto  prima  delle  esperienze  di  Crémieu.  Ne 
consegue  che,  comunque  queste  esperienze  vengano  in 
avvenire  giudicate,  resterà  al  loro  Autore  il  inerito  di 
avere  attirata  la  generale   attenzione   sopra  una   que- 


(•)  N,  Cimento,  ottobre  1901. 
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stione  d' interesse  capitale,  che  forse  troppo  presto  si 
era  ritenuta  come  pienamente  risolta  in  via  speri- 
mentale. 

Tutti  gli  sperimentatori,  che  hanno  voluto  consta- 
tare la  esistenza  del  campo  magnetico  creato  dalla 
conve/.ione  elettrica,  hanno  giudicato  opportuno  di 
porre,  fra  i  corpi  elettrizzati  in  moto  e  Pago  magne- 
tico destinato  a  rivelare  il  campo,  dei  diaframmi  me- 
tallici, aventi  lo  scopo  di  sottrarre  Pago  alle  forze 
elettriche,  che  da  sole  avrebbero  potuto  farlo  de- 
viare, ed  a  quanto  pare  hanno  tacitamente  ammes- 
so, che  quei  diaframmi  debbano  annullare  la  forza 
elettrica  sull'ago,  e  lasciare  inalterata  la  forza  ma- 
gnetica. E  ciò  è  tanto  vero,  che^essi  hanno  sempre 
cercato  di  verificare  la  coincidenza  numerica  fra  le 
deviazioni  osservate  e  quelle  calcolate  nella  ipotesi 
suddetta. 

È  sopratutto  sulla  possibile  azione  dell'  interposto 
schermo  metallico  che  fissai  la  mia  attenzione,  e  nello 
scritto  citato  cercai  di  dimostrare,  che  in  generale  non 
si  poteva  ammettere,  che  una  qualche  azione  magne- 
tica non  debba  quello  schermo  esercitare.  Ma  c\è  chi 
va  assai  più  oltre,  ed  attribuisce  allo  schermo  metal- 
lico la  facoltà  di  sopprimere  non  solo  la  forza  elet- 
trica, ma  anche  la  forza  magnetica.  I  risultati  di  C  ré- 
mi  eu  resterebbero  cosi  perfettamente  spiegati,  ma  di- 
verrebbero poi  inesplicabili  quelli  di  tutti  gli  altri  spe- 
rimentatori. 

Se  non  che  questa  opinione,  messa  avanti  dal  si- 
gnor Potier,  non  seml)ra  esatta,  se  non  quando 
la  lamina  conduttrice  si  supponga  dotata  di  condu- 
cibilità infinita,  e  non  è  dimostrato  che  come  tale 
sia  lecito  il  considerare  il  foglio  di  stagnola  o  la 
lastra  di  rame,  che  nelle  varie  esperienze  si  tro- 
vava collocata  fra  i  corpi  elettrizzati  in  moto  e  ratro 
magnet'co. 

Di  fronte  a  tanta  incertezza  intorno  alla  possibile 
azione  del  diaframma  conduttore,  era  naturale  il  pen- 
sare, ciie  si  sarebbe  giunti  forse  a  chiarire  completa- 
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mente  la  controversia,  quando  queir  incertezza  ces- 
sasse d'esistere.  Ciò  mi  condusse  ad  incitare  i  cultori 
della  fisica-matematica  ad  occuparsi  di  tale  questione, 
e  possìbilmente  a  fare  conoscere  almeno  «  il  campo 
«  elettro-maj^metico  prodotto  al  di  là  d'un  piano  Inde- 
«  finito  conduttore  da  una  carica,  che  si  muove  uni- 
«  formemente  in  linea  retta  ». 

Questo  caso  particolare  era  il  più  semplice  e  vero- 
similmente il  più  facile,  che  si  potesse  tentare  di  risol- 
vere, e  nello  stesso  tempo  non  tioppo  diverso  dalle 
effettive  condizioni  delle  esperienze,  tanto  che  le  con- 
<!lusioni  a  cui  si  sarebbe  é?lunti,  se  ai»che  non  diretta- 
mente applicabili,  avrebbero  fornito  certo  qualche  lume 
alla  questione  dibattuta. 

Il  proposto  problema  è  stato  risolto  completamente 
dal  prof.  Lev  i-Civita.  Dopo  avere  riconosciuto  che  le 
equazioni  dì  Hertz  non  erano  sufficienti  allo  scopo, 
egli  ha  ricorso  a  quelle  dì  Helmholtz,  le  quali  con- 
ducono, come  Egli  stesso  ebbe  già  a  dimostrare,  a 
quelle  di  Hertz,  quando  si  suppone  che  i  potenziali 
(elettrico  e  vettore)  si  propaghino  colla  velocità  della 
luce.  Ha  poi  riconosciuto  dopo,  che  i  risultati  non  mu- 
tano risolvendo  il  problema  mediante  le  equazioni  di 
Maxwel  I. 

II  dotto  collega  pubblicherà  certo  per  proprio 
conto  (*)  la  sua  interessante  ricerca  analitica,  della 
quale  mi  ha  dato  intanto  gentilmente  comunicazione  ; 
dal  canto  mio  farò  conoscere  I  suoi  risultati  finali, 
per  trarne  quelle  conseguenze  che  hanno  relazione 
colla  questione  discussa  nella  mia  citata  precedente 
pubblicazione. 

Il  piano  conduttore  indefinito,  parallelamente  al  qua- 
le si  muove  con  moto  rettilineo  ed  uniforme  una  carica 
elettrica,  è  supposto  dotato  di  conducibilità  finita,  ed 
è  rappresentata  con  k  la  resistenza,  che  un  quadrato 
di  un  centimetro  di  lato,   considerato   in   quel    piano, 


(•)  Negli  Anna /<?»  de  la  Faculté  des  Sciences  de  Toulouse. 
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presenta  ad  una  corrente,  che  passi  da  uno  dei  lati  al 
lato  opposto  del  quadrato.  La  resistenza  k,  che  può 
dirsi  resistenza  speciflca  del  pianole  che  è  uguale 
alla  resistenza  specifica  del  materiale  di  cui  è  costi- 
tuito divisa  per  lo  spessore,  viene  espressa,  per  sem- 
plificare le  formule,  non  già  in  ohm,  ma  con  una  unità 
trenta  volte  maggiore,  vale  a  dire  che  k  è  eguale  ad 
un  trentesimo  della  resistenza  d'un  centimetro  qua- 
drato del  piano  espressa  in  ohm. 

Le  formole,  cui  arriva  il  Levi-Civita,  contengono 
naturalmente  Ar,  e  fanno  conoscere  le  tre  componenti 
della  forza  elettrica  e  le  tre  componenti  della  forza 
magnetica  per  un  istante  qualunque  e  per  un  punto 
qualsiasi.  Pel  mio  scopo  mi  limiterò  a  considerare 
soltanto  ciò  che  avviene,  non  nello  spazio  che  è,  ri- 
spetto al  diaframma  conduttore,  dalla  stessa  parte  ove 
si  muove  la  carica  elettrica,  ma  nello  spazio  che  è 
dalla  parte  opposta. 

Il  risultato  generale  è  il  seguente,  e  cioè  il  dia- 
framma conduttore  modifica  il  campo  magnetico,  in 
modo,  che  la  forza  magnetica  al  di  là  dello  schermo  è 
minore  di  quella,  che  esìsterebbe,  qualora  il  diaframma 
fosse  soppresso. 

Ma  se  si  suppone,  che  k  diminuisca  sino  a  zero, 
cioè  che  la  conducibilità  del  diaframma  cresca  di  più 
in  più,  la  forza  magnetica  diminuisce  e  tende  a  zero. 
Resta  così  confermato,  quanto  fu  da  me  asserito,  e 
cioè  che  solo  con  conducibiIi.tà  infinita  una  lastra  con- 
duttrice può  considerarsi  come  uno  schermo  perfetto, 
non  solo  per  la  forza  elettrica  (la  quale  è  ridotta  ad 
essere  sensibilmente  nulla  anche  con  valori  piuttosto 
grandi  di  k),  ma  anche  per  la  forza  magnetica. 

Per  vedere  sino  a  qual  punto  il  diaframma,  posto 
fra  la  carica  in  moto  e  V  ago  destinato  a  misurare  la 
forza  magnetica,  può  influire  nelle  esperienze,  occorre 
fare  qualche  applicazione  numerica.  Ma  in  questo  caso, 
anziché  ricorrere  alle  formole  generali,  è  conveniente 
far  uso  di  formole  sem|)lificate,  col  tener  conto  della 
circostanza,  che  la  velocità  con  cui  la  carica  si  muove 
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è  certarr»eiite  ijiccolìssìma  in  confronto  della  velocità 
della  luce.  Il  rapporto  a  fra  la  prima  velocità  e  la  se- 
conda, si  può  cioè  considerare  come  una  quantità  assai 
piccola,  e  possonsi  cosi  trascurare  1  termini  moltipli- 
cati con  potenze  superiori  di  «.  Il  Lev  1-Ci vita  sup- 
pone, per  esempio,  che  la  velocità  della  carica  mobile 
sia  di  300  metri.  Allora  a  diviene  eguale  a  10""^ 

Anche  il  diaframma  conduttore  deve  essere  defi- 
nito numericamente.  Supponendolo  dì  rame  e  grosso 
un  millimetro,  si  trova  all' incirca  A?  =  0,5-10""^  Esso 
ha  dunque  l'ordine  di  grandezza  di  a,  nel  caso  pratico 
considerato,  e  si  dovrà  tener  conto  di  ciò  nel  semplifi- 
care le  formole.  Anziché  trascriverlo  coi  simboli  del 
Le  vi -Ci  vi  ta,  e  supporle  riferite  ayli  assi  mobili  da 
lui  adottati,  mi  permetterò  di  adottare  i  simboli  ed  il 
sistema  d'assi  adoperato  da  me  altrove  (*),  quando 
ebbi  a  determinare  il  campo  elettro-magnetico  prodotto 
da  una  carica  in  moto  rettilineo  ed  uniforme;  ciò  natu- 
ralmente al  solo  scopo  di  agevolare  i  confronti. 

Si  supponga  dunque,  che  la  carica  mobile  E  cam- 
mini colla  velocità  costante  e  secondo  una  retta,  che 
si  assume  come  asse  delle  j',  e  si  prenda  come  ori- 
gine dello  coordinate  il  punto  occupato  dalla  carica  E 
all'istante  ^  =  0.  Il  piano  conduttore  sia  parallelo  al 
piano  yz  e  distante  d  da  questo  piano.  Siano  infine  x^ 
y,  z  le  coordinate  d'un  punto  qualunque  preso  al  di  là 
del  diaframma  conduttore  (cioè  a?>GJ)  e  si  ponga  per 
brevità  di  scrittura: 


1 


rp  = 


s(s^/l-^  h^  -\-  h(d  -h  x) 


(*)  Mem.  della  R.  Acc.  di  Bologna,  24  febb.  1901  —  N,  Ci- 
mento, agosto  1901,  pag.  104. 
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Trascurando  le  potenze  dì  a   superiori  alla  prima  si 
trova,  elle  la  forza  elettrica  ha  un  potenziale  : 

^ak        ti) 


27C    s{8  -4-  X)  ' 

e  che  la  forza  magnetica  ammette  essa  pure  un  po- 
tenziale, che  è  : 

Si  vede  subito  che,  stante  la  piccolezza  di  a  e 
di  k  la  forza  elettrica  nel  punto  {xys)  può  essere 
considerata  come  nulla.  Se  ne  conclude  che  la  la- 
stra di  rame  adempie  bene  all' ufficio  di  riparare  con- 
tro la  forza  elettrica  la  regione  posta  al  di  là  del 
diaframma. 

Chiamando  poi  />,  dìl,  dT,  le  componenti  della  forza 
magnetica  nell'istante  t  nel  punto  qualunque  {xyz), 
si  ricava  dal  secondo  dei  potenziali  trascritti  mediante 
derivazione: 

dn=  -  ^ \x^  -h  co*  —  (psVvTT  jA  , 

Come  era  da  prevedersi,  pei  punti  del  piano  a?j,  di 
queste  tre  componenti  rimane  solo  la  seconda.  Infatti 
per  2/  =  0  si  ha: 

>!>  =  0,      dn=  —  Ea^,      dT=0. 

La  forza  magnetica  91T  varia  naturalmente  con  co, 
cioè  quando  muta  la  posizione  relativa  della  carica 
mobile  e  del  punto  (a?y  j),  nel  quale  si  considera  la  for- 
za M\  ma  possiamo  limitarci  ad  esaminare,  ciò  che 
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avviene,  quando  la  carica  mobile  è  alle  più  piccole  di- 
stanze dal  puiUo  (rinjz),  ossia  quando  o)  è  piccolissimo. 
In  tal  caso  si  ha  approssimativamente: 


Si  vede  così  che  la  forza  magnetica  cresco  in  valore 
assoluto  e  conserva  il  suo  segno  negativo  (cioè  è  di- 
retta come  la  direzione  negativa  dell'asse  delle  y) 
mentre  la  carica  mobile,  che  sta  per  giungere  a  quel 
punto  della  sua  traiettoria,  il  quale  è  alla  minima  di- 
stanza dal  punto  (xys),  si  avvicina  al  detto  punto.  Io 
raggiunge  e  poi  lo  oltrepassa.  Quando  la  carica  mo- 
bilie è  in  quel  certo  punto  (cioè  quando  w  =  0),  la  forza 
magnetica  ha  dunque  una  intensità  intermedia  fra  quel- 
le, che  ebbe  prima  e  che  avrà  dopo.  Perciò  avremo 
un'idea  adeguata  dell'effetto  prodotto  dalla  forza  ma- 
gnetica coi  successivi  valori  della  sua  intensità,  con- 
siderandola quando  (0  =  0.  In  tale  ipotesi  si  ha: 

vn=  —  Ea 


È  utile  confrontare  ora  questa  forza  magnetica  con 
quella,  che  nel  punto  considerato  esìsterebbe,  qualora 
il  diaframma  conduttore  non  esistesse.  A  que3to  scopo 
serviranno  le  formule  (20)  della  mia  Memoria,  citata 
più  sopra,  giacché  lo  Ire  ultime  dì  tali  formole  danno  : 

Ea{\-a')y                     Ea{\^a)x 
L= ^3 .     JI/=— ^3 ,     N=0, 

ove  L,  M,  AT,  indicano  le  componenti  della  forza  ma- 
gnetica in  questo  caso.  Siccome  ora  y  =  0,  (0  =  0,  e  si 
suppone  a  piccolissimo,  quoste  equazioni  si  riducono  a 

X 

Bendiconto  190U1902  5 
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Per  conseguenza  si  ha  : 

m=M- 


1+  viH-^* 

-Dunque  la  forza  magnetica  9ÌT,  prodotta  dalla  carica 
mobile  al  di  là  di  un  diaframma  conduttore,  è  minore, 
come  già  si  disse,  di  quella,  che  si  produrrebbe,  quando 
Il  diaframma  non  esistesse.  Ma  il  nostro  scopo  attuale 
è  di  precisare  l'entità  di  questa  diminuzione  della  forza 
magnetica. 

Per  avere  idea  concreta  dell'entità  dell'effetto  pro- 
dotto dal  diaframma  adotterò  dapprima  i  valori  nu- 
merici scelti   dal    Levi-Olvita,  è   cioè   a=^\Q'~^   e 

*  =  slO""®,  valore  quest'ultimo  relativo  ad  un  diafram- 
ma di  rame  di  un  millimetro  di  spessore.  In  tal  caso 
/i  =  47c  ed 

97r=  0,083/ . 

In  questo  caso  la  forza  magnetica  viene  ridotta  del  92 
per  cento  dal  diaframma.  Ma,  se  questo  non  è  dotato 
di  così  grande  conducibilità,  la  riduzione  è  minore.  Per 
esempio,  so  il  diaframma  consiste  in  una  foglia  di 
stagno  grossa  Vs  di  millimetro,  sì  trova  : 

9n=  0,49J/, 

e  cioè  la  forza  magnetica  è  in  tal  caso  quasi  la  metà 
di  quella,  che  la  carica  mobile  produrrebbe  senza  dia- 
framma. Un  tale  diaframma,  pur  difendendo  bene  dalla 
forza  elettrica,  riduce  la  forza  magnetica  II  meno  pos- 
sibile o  quasi,  giacché  infatti  il  rapporto  di  dìl  ad  M 
non  può  arrivare  a  0,5  per  qualunque  lamina  abba- 
stanza conduttrice,  in  riguardo  allo  scopo  al  quale  è 
destinata. 

Questo  risultato  a  prima  giunta  sorprende.  Infatti, 
quantunque  le  esperienze  istituite  per  constatare  la 
produzione  del  campo  magnetico  mediante  la  conve- 


II 
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zione  elettrica  sieiio  lungi  dal  realizzare  il  caso  qui 
considerato,  e  tra  altro,  invece  d'una  sola  carica  do- 
tata di  moto  rettilineo  si  abbiano  vari  conduttori  in 
rotazione,  pure  il  precedente  risultato  fa  sorgere  l'idea, 
che  anche  in  tali  esperiensia  il  diaframma  metallico 
debba  produrre  una  notevole  riduzione  dMntensità  della 
forza  ma;,'netica,  che  si  tratta  di  mettere  in  evidenza. 
Se  cosi  realmente  fosse,  diverrebbe  inconcepibile  il 
fatto,  che  quasi  tutti  gli  sperimentatori,  pur  non  cu- 
randosi dell'effetto  magnetico  dei. conduttori  collocati 
fra  l'ago  magnetico  ed  i  corpi  elettrizzati  in  moto,  ab- 
biano ottenuto  un  notevole  accordo  numerico  fra  le 
deviazioni  osservate  e  quelle  calcolate. 

Ma  vi  ha  una  circostanza,  di  cui  conviene  tener 
conto,  quella  cioè  che  nella  maggior  parte  dei  casi  i 
conduttori  mobili  ebbero  tal  forma  e  disposizione,  da 
formare  col  loro  insieme  un  conduttore  quasi  conti- 
nuo, messo  in  moto  in  tal  maniera,  che  solo  i  brevi 
intervalli  di  separazione  fra  le  varie  parti  mutavano 
posizione  nello  spazio.  Per  esempio,  i  conduttori  mobili 
erano  settori  d'un  disco  conduttore  girante  intorno  al 
proprio  asse,  separati  l'un  dall'altro  da  intervalli  ra- 
diali assai  stretti.  L'effetto  magnetico  del  diaframma 
dovrà  rassomigliare,  non  già  a  quello  relativo  al  caso 
d'una  carica  mobile,  rappresentato  dalle  precedenti 
formole,  ma  piuttosto  a  quello,  che  si  potrebbe  facil- 
mente calcolare,  d'una  retta  uniformemente  elettriz- 
zata, che  scorra  su  sé  stessa. 

Ora  il  Levi -Ci  vita  dimostra,  che  in  qualunque 
simile  caso  di  convezione  stazionaria,  cioè  di  conve- 
zione tale,  che  la  forza  elettrica  sensibilmente  non  muta 
durante  11  movimento,  l'effetto  del  diaframma  è  nullo. 
In  realità  il  caso  dol  disco  mobile  diviso  in  settori  non 
dà  luogo  ad  una  rigorosa  invariabilità  del  campo  elet- 
trico; ma  la  perturbazione  dovuta  alle  interruzioni  non 
può  che  essere  piccolissima.  Resta  cosi  spiegato  come 
fosse  inutile  tener  conto  del  diaframma  metallico  per 
calcolare  la  forza  magnetica  sull'ago  nelle  esperienze 
di  Rowland  etc. 


5(1 

Le  più  recenti  esperienze  eseguite  sull'argomento 
di  cui  qui  si  tratta,  quelle  cioè  del  sig.  Adams,  de- 
scritte già  nella  mia  prededente  Memoria,  sembrano 
però  accostarsi  assai  più  delle  altre  al  caso  della  carica 
in  moto  rettilineo.  Infatti,  nell'apparecchio  dì  Adams 
la  convezione  elettrica  è  prodotta,  non  da  un  disco 
conduttore  diviso  in  settori,  ma  da  un  certo  numero 
di  sferette  metalliche  elettrizzate  distribuite  sopra  una 
circonferenza  e  giranti  intorno  all'asse  di  questa.  Mi 
sembra  certo,  che  con  questa  disposizione  si  sarebbe 
ottenuta  una  forza  magnetica  notevolmente  minore  di 
quella  calcolata  senza  tener  conto  della  presenza  del 
diaframma  conduttore,  posto  fra  le  sfere  mobili  ed  il 
magnetometro,  se  l'A.  non  avesse  avuto  il  felice  intuito 
di  suddividere  il  detto  diaframma  in  tante  striscia 
sottili  e  parallele,  orientate  in  modo  da  rendere  impos- 
sibile la  produzione  nel  diaframma  di  quelle  correnti, 
alle  quali  si  può  ascrivere  l'azione  magnetica  del  dia- 
framma stesso. 

Come  si  vede,  la  ricerca  del  Lev i-Ci vita  chia- 
risce alquanto  la  parte  esercitata  dai  diaframmi  metal- 
lici. Un  tale  diaframma  modifica  dunque  generalmente 
il  campo  magnetico  dovuto  alla  convezione  elettrica, 
come  avevo  cercato  dì  dimostrare  nella  precedente 
Memoria;  ma  questa  modificazione  diviene  trascura- 
bile, quando  la  convezione  tenda  a  divenire  stazio- 
naria, come  accade  infatti  nella  maggior  parte  delle 
esperienze  relative  al  nostro  soggetto. 

Nella  nota  a  pag.  14  della  detta  Memoria  proposi 
due  modi  per  spiegare,  nella  ipotesi  che  la  corrente 
elettrica  non  sia  altro  che  un  trasporto  di  elettroni, 
come  possa  accadere,  che  un  conduttore  non  modifica 
il  campo  magnetico  di  una  corrente  costante.  Si  vede 
ora,  che  si  può  ammettere  la  seconda  di  quelle  spie- 
gazioni, e  cioè  ammettere  che  il  fatto  da  spiegare  di- 
penda dal  seguirsi  gli  elettroni  a  distanze  piccolissime, 
tanto  da  far  si  che  la  corrente  dififerisca  pochissimo 
dallo  scorrimento  su  sé  stessa  di  una  linea  continua 
elettrizzata. 


57 
Disgraziatamente  però,  mentre  restano  co?.!  elimi- 
nati certi  dubbi,  che  si  potevano  conservare  sull'Inter- 
pretazione delle  esperienze  più  volte  citate,  non  si 
arriva  ancora,  contrariamente  alle  concepite  speranze, 
a  render  conto  del  motivo  del  disaccordo  esistente  fra 
le  esperienze  di  Crémieu  e  quelle  degli  altri  speri- 
mentatori. 


L'Accademico  Onorario  Dott.  Francesco  Crevatin 
legge  la  seguente  Nota  :  Su  di  alcune  forme  di  terminazioni 
nervose  nei  muscoli  dell'occhio  del  dromedario. 

Grazie  alla  gentilezza  del  Prof.  Papi  direttore  del- 
l'Istituto di  Anatomia  veterinaria,  ho  potuto,  or  non  è 
molto,  avere  un  occhio  di  dromedario  insieme  con  la 
parte  de'  muscoli  oculari  rimasta  attaccata  al  bulbo 
visivo.  Ed  avendo  già  fatto  con  buon  esito  parecchie 
preparazioni  microscopiche,  sia  di  terminazioni  ner- 
vose nei  muscoli  e  tendini  del  globo  oculare,  sia  di 
cornee  di  diversi  vertebrati,  con  piacere  ho  colto  l'oc- 
casione di  preparare  col  metodo  del  cloruro  d'oro  e 
i  muscoli  e  la  cornea  di  un  animale  difficile  a  procu-* 
rarsi  e  che  tante  particolarità  presenta  nella  sua  ana- 
tomia; benché,  essendo  la  cornea  malata,  non  ispe- 
rassi  d'averne  buona  preparazione;  e  non  ebbi.  I  mu- 
scoli dell'occhio  al  contrario,  staccati  insieme  con  1 
loro  tendini  dal  bulbo  ed  immersi  per  qualche  tempo 
in  una  soluzione  di  acido  formico,  poi  levati  e  posti 
in  una  di  cloruro  aurlco  e  ripassati  infine  nella  solu- 
zione formica,  lasciaron  vedere  chiaramente  i  nervi 
loro  con  le  terminazioni  nervose,  alcune  delle  quali 
notabili  cosi  che  mi  par  bene  di  descriverle. 

Oltre  alle  terminazioni  nervee  ben  note  de'  mu- 
scoli, cioè  le  piastre  motrici,  i  fusi  neuromuscolari  e 
gli  organi  del  Golgi,  parecchi  dei  quali  mirabili  per 
straordinaria  lunghezza  e  per  sottigliezza,  ho  trovato 
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due  altre  forme  di  terminazioni  sensitive  muscolari  a 
piastrelle  o  grappoliJii  e  terminazioni  muscolo  tendi- 
nee particolari. 

Trovansi  ordinariamente  le  terminazioni  sensitive 
primamente  nominate  nella  parte  anteriore  dei  mu- 
scoli dell'occhio,  senza  negare  però  che  si  possano 
incontrare  anche  nella  posteriore,  e  sono  formate  dai 
rami  di  fibre  midollari,  le  quali  corrono  lungo  le  fi- 
bre muscolari  spargendo,  di  tratto  in  tratto,  dagli 
strozzamenti  anulari  fibre  midollari  o  pallide,  come 
più  spesso  osservasi,  che  muovono  o  lungo  le  fibre 
muscolari  o  obbliquamente  o  di  traverso;  e  quando 
son  molto  numerose  sembrano  irretire  le  fibre  mu- 
scolari passandovi  e  sopra  e  sotto,  come  avvolgen- 
dole in  un  intreccio  nervoso,  dove  più,  dove  meno  im- 
plicato ed  elegante.  Da  ultimo  i  filamenti  cilindrassili 
formano  le  terminazioni  nervose,  le  quali  hanno  figura 
di  piastrelle,  più  o  meno  irregolari  e  lontane  dalla 
forma  naturale  propria  delle  comuni  piastre  motrici, 
o  di  grappolini  o  di  piccole  clave  o  bottoncelli,  ed  è 
a  notare  che  su  di  una  stessa  fibra  muscolare  ben 
operata  dal  cloruro  d'oro,  si  possono  osservare  tutte 
queste  variate  forme  di  terminazioni,  che  rispondono 
a  quelle,  le  quali  avea  già  descrìtto  in  altri  mammi- 
feri (1);  ma  nel  dromedario  ho  potuto  scorgere  da  al- 
cuni grappolini  o  piastrelle,  partirsi  sottilissimi  fila- 
menti varicosi,  che  finivano  poi  in  un  semplice  rigon- 
fiamento o  in  un  altro  grappolit^o  o  piastrella  che  po- 
tea  parer  finale  o  dar  nascimento  ad  altro  filamento 
che  similmente  terminava.  E  non  voglio  qui  lasciar 
di  dire  che  anche  da  piastre  motrici  di  dromedario, 
ho  veduto  nascere  filamenti  simili,  che  collegavano 
due  0  più  piastre.  Son  questi  filamenti  le  fibrille  ultra- 
terminali del   Ruffini,  la  descrizione  e  l'interpreta- 


(1)  Su  di  alcune  particolari  forme  di  determinazioni  ner- 
vose dei  muscoli  che  muovono  rocchio.  Rendiconto  delle  Ses- 
sioni della  R.  Accademia  delle  Scienze  delT  Istituto  di  Bologna 
19()l. 
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zione  delle  quali  furono  argomento  già  di  parecchi 
lavori  (1). 

Le  terminazioni  muscolo-tendinee  particolari  sono 
formate  da  una  fibra  nervosa  midollare,  la  quale  corre 
sull'espansione  tendinea  dei  muscoli  presentando  de- 
gli strozzamenti  anulari,  e  infine  dopo  uno  strozza- 


ci) Sulle  fibrille  nervose  ultraterminali  nelle  piastre  mo- 
trici dell'uomo.  Osservazioni  del  dott.  Angelo  Ruffini  e 
considerazioni  del  dott.  Stefano  A  patii y.  Rivista  di  Patolo- 
gia nervosa  e  mentale  1900. 

A.  Ruffini.  Le  fibrille  nervose  ultraterminali  nelle  ter- 
minazioni nervose  di  senso  e  la  teoria  del  neurone.  Ibidem. 

In  questa  nota  il  Ruffini  descrive  delle  fibrille  ultrater- 
minali nei  corpuscoli  del  Meissner,  che  egli  crede  esistano 
in  ogni  corpuscolo  e  si  anastomizzino  con  le  espansioni  ner- 
vose elico-spirali  del  corpuscolo. 

Già  da.  parecchio  tempo  io  ho  osservato  fibrille  simili  nei 
bulbetti  del  Krause  della  congiuntiva  dell'uomo  e  recente- 
mente in  alcuni  corpuscoli  del  Meissner  dell'alluce  di  un  am- 
putato al  III  inferiore  della  coscia.  Nelle  mie  preparazioni  la 
reazione  è  riuscita  magnifica  per  finezza  ed  eleganza,  ma  non 
mi  fu  dato  dt  osservar  mai  anastomosi  tra  le  .fibre  nervose 
della  terminazione  principale  e  quelle  della  secondaria.  Le  mie 
osservazioni  sono  raccolte  in  uno  scritto  che  ha  per  titolo  : 
«  le  terminazioni  nervose  primaria  e  secondaria  dei  bulbetti 
del  Krause  e  dei  corpuscoli  del  Meissner,  che  pubblicherò, 
quando  samnno  pronte  le  figure  ». 

F.  Crevatin.  Sulle  fibrille  nervose  ultraterminali.  Ren- 
diconto delle  Sessioni  della  R.  Accademia  delle  Scienze  del- 
l'Istituto  di  Bologna,  1901. 

A.  Perroncito.  Sulle  terminazioni  dei  nervi  nelle  fibre 
muscolari  striate.  Bollettino  della  Società  medico-chirurgica  di 
Pavia,  1901 

R.  Fusa  ri.  Terminazioni  nervose  sulle  fibre  muscolari 
striate,  nella  epidermide  e  nell'epitelio  della  cavità  boccale 
dell' Ammocoetes  branchialis.  Comunicazione  fatta  all'Accade- 
mia di  medicina  di  Torino  1901.  V.  Policlinico  (supplemento) 
Anno  VII,  fase.  20. 

G.  Sala.  Nuove  ricerche  nei  corpuscoli  di  Paci  ni.  Boi- 
lettine  della  Società  medico-chirurgica  di  Pavia,  1901. 


mento  riducesi  a  filamento  cilindrassilo  ;  come  a  fila- 
menti cillndrassìli  si  riducono  quelle  fibre  semplici  o 
ramose,  che  partono  dagli  strozzamenti  anulari;  delle 
quali  fibre  non  tutte  son  midollari,  ma  alcune  possono 
esser  pallide  fin  dalIVorigine.  I  filamenti  cilindrassili 
poi  si  ramificano  più  o  meno,  e  da  ultimo  si  slargano 
ed  ingrossano  irregolarmente,  formando  zollette  ner- 
vose sparse  per  entro  il  tessuto  tendineo  a  maggiore 
o  minor  distanza  tra  di  loro.  Ma  oltre  a  questi  grup- 
pettini  nervosi  nel  tendine,  la  fibra,  che  genera  questa 
specie  di  terminazione  muscolo-tendinea,  innerva  con 
uno  o  più  rami  il  capo  della  fibra  muscolare,  che  si 
aggiunge  con  il  tendine.  I  detti  rami  sono  o  tutti  mi- 
dollari o  parte  midollari,  parte  pallidi  e  dividendosi 
replicatamente  vanno  a  formare  un  ciuff'o  di  ultime 
fibrille  cilindrassili  grossamente  varicose,  che  abbrac- 
cia, come  una  specie  di  cappuccio  restremo  tendineo 
della  fibra  muscolare. 

Queste  fibrille  varicose  sembrano  terminnre  in  un 
rigonfiamento  tondeggiante  o  ovale  sopra  la  fibra  mu- 
scolare ;  ma  devo  notare  che  da  alcuno  del  rigonfla- 
fiamenti  ho  veduto  partire  un  esilìssimo  filetto  vari- 
coso, che  solo  per  qualche  tratto  ho  potuto  seguire.  Le 
terminazioni  a  cappuccio  non  sono  state  finora  de- 
scritte nei  mammiferi  da  nessun  investigatore,  ch'io 
mi  sappia;  ma  negli  anfibi  il  prof.  Ercole  Giaco- 
mini  (1).  ha  trovato  delle  terminazioni  a  paniere,  che 
rispondono  certo  alle  mie  terminazioni  a  cappuccio: 
ma  un  paragone  giusto  e  minuto  non  posso  fare,  non 
avendo  il  Giacomi  ni  pubblicato  figure  dei  suol  tro- 
vati. 


(l)  Ercole  Giaco  mini.  Sulla  maniera  onde  i  nervi  si 
terminano  nei  miocommi  e  nelle  estremità  delle  fibre  musco- 
lari dei  miomeri  negli  anfibi  urodeli.  Monitore  zoologico  ita- 
liano, anno  IX,  N    4. 

Idem.  Sulla  maniera  onde  i  nei*vi  si  terminano  nei  tendini 
e  nelle  esti*emità  delle  fibre  muscolari  degli  arti  negli  anfibi 
urodeli.  Ibidem  N.  5. 
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5/  Sessione,  26  Gennaio  1902. 


Presidenza  del  Prof.  Pincherle,  Vice-Presidente. 

L'Accademico  Benedettino  Sen,  Prof.  Giovanni  Ca- 
pellini legge  una  Meoìoria  col  titolo  :  Balene  fossili 
toscane.  I.  Batona  etrusca. 

Sino  dal  1876  TA.  accennava  alla  grande  impor- 
tanza della  Toscana  In  riguardo  ai  Misticeti  fossili,  e 
ricorda  i  resti  principali  raccolti  fino  allora  in  diversi 
punti  di  questa  regione,  col  proposito  di  illustrarli.  Ma 
trascorso  qualche  tempo  e  TA.  non  avendo  potuto  occu- 
parsene, il  Van  Ben  eden  pubblicava  nel  1880  la  de- 
scrizione delle  Ossa  fossili  dei  dintorni  di  Anversa, 
stabiliva  i  generi  Balcenula,  Balcena,  e  Balcenoius,  e 
per  nuove  scoperte  si  accresceva  notabilmente  il  ma- 
teriale di  cui  l'A.  poteva  disporre.  Ma  il  lavoro  fu  più 
volte  interrotto,  per  illustrare  fossili  nuovamente  sco- 
perti, di  non  minore  importanza.  Ora  neir  inizio  del 
nuovo  secolo  ha  ripreso  la  preziosa  pubblicazione  con 
questa  sua  1.'  Memoria  sul  genere  Balcena. 

Dopò  avere  riportati  i  caratteri  delle  vere  Balene, 
indicati  dal  Van  Ben  eden,  si  trattiene  sulla  coale- 
scenza delle  vertebre  del  collo  in  questo  genere,  che  il 
Cuvier  ritenne  che  dipendesse  dalla  sola  età,  e  che 
si   verificasse  esclusivamente  negli    individui   adulti. 
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Ma  l'Eschricht  e  il  Van  Beneden  dimostrarono 
chela  saldatura  delle  vertebre  cervicali  si  trova  anche 
nel  feto,  una  vera  miniaturai  dell'animale  adulto,  ap- 
pena lungo  qualche  decimetro. 

I  primi  avanzi  di  vere  Baléne  furono  trovati  nei 
dintorni  di  Anversa  ed  il  Van  Beneden,  nella  Osteo- 
grafla  dei  Cetacei,  propose  di  riferirli  ad  una  specie  di- 
stinta, che  chiamò  Balcena  primigenia.  Il  Dott,  Brandt 
nelle  sue  ricerche  sui  Cetacei  fossili  e  subfossili  di 
Europa,  segnalò  altri  avanzi,  ma  il  Van  Beneden  fu 
d'avviso,  che  ad  eccezione  di  due,  non  se  ne  dovesse 
tener  conto,  perchè  fondati  sopra  resti  insignificanti 
ed  incerti. 

Un  importante  acquisto  di  ossa  fossili  della  Va! 
di  Chiana,  fatto  pel  Museo  Geologico  di  Bologna  nel  1871, 
forni  l'opportunità  alTA.  di  annunziare  pel  primo  la 
scoperta  di  una  Balena  fossile  in  Italia. 

Comunicata  la  scoperta  all'eminente  Cetologo  Van 
Beneden  la  trovò  del  più  grande  interasse, ma  aggiun- 
geva che  una  vera  balena  nel  bacino  del  Mediterraneo 
non  Bra  a  credersi,  giacché  non  conosceva  Cetacei 
colla  saldatura  di  8  vertebre  nel  collo,  mentre  la  prima 
dorsale  doveva  essere  libera.  Questo  collo  fossile  di 
Balena  fu  presentato  a  questa  Accademia  nella  seduta 
del  25  Maggio  1871,  dimostrando  che  era  impossibile  di 
riferirlo  ad  alcuna  delle  specie  viventi.  Nel  1872  il  Van 
Beneden  parlò  di  questa  scoperta  alla  R.  Accademia 
del  Belgio,  il  Gervais  alla  Società  Geologica  di  Fran- 
cia, e  TA*  in  una  seduta  della  prima  riunione  straordi- 
nario della  Società  Italiana  di  Scienze  naturali  in  Siena, 
aggiunse  ancora  informazioni,  presentando  vari  dise- 
gni, ed  anche  un  frammento  di  mandibola  trovato  in 
Siena,  ed  altre  vertebre,  e  propose  di  considerare  tutti 
quegli  avanzi  come  spettanti  ad  una  specie  nuova, 
che  allora  trovò  opportuno  chiamare  Balcena  etru^ca. 
Il  collo  di  Balena  di  Chiusi  era  il  solo,  che  presen- 
tasse i  caratteri  principali  di  quelli  della  Balena  pro- 
veniente. dall'Isola  Santa  Margherita,  di  antica  data, 
chiamata  Balena  di  Lacepède,  Ma  per  questa   semi- 
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^'lianza  vi  era  in  proposito  il  parere  di  Van  Beiicden 
che  non  riteneva  probabile  che  una  vera  Balena  avesse 
potuto  essere  catturata  nel  Mediterraneo  e  si  conti- 
nuava a  ritenere  che  l'avanzo  di  Balaena,  illustrato  da 
Lacepède  e  da  Cuvier,  Tosse  d' ignota  provenienza  e 
non  avesse  rappresentato  il  Mistìceto  arrenatosi  all'I- 
sola di  S.  Margherita  verso  la  fine  del  secolo  XVIII. 
Se  non  che  una  vera  Balena  catturata  a  Taranto  il  7 
Febbraio  1877  fece  cessare  P  affernnazione  dogmatica 
dei  Zoologi,  che  nel  Mediterraneo  non  fossero  mai 
entrate  vere  Balene. 

L'A,  riepiloga  cosi  quanto  si  conosce  di  avanzi 
spettanti  a  grosse  Balene  scoperte  in  Italia,  e  con  molte 
probabilità  riferibili  tutte  alla  Balcena  etrusca. 

I  primi  resti  segnalati  e  descritti  come  spettanti  a 
vere  Balene  sono  le  vertebre  scavate  nel  Poggio  di 
Pasquelone  in  Val  di  Chiana. 

Le  vertebre  di  cui  fa  cenno  il  Balda  ssari,  già  da 
lui  riferite  ad  una  Balena,  sarebbero  gli  avanzi  i  più  an- 
tichi noti;  poscia  l'omero  raccolto  nel  torrente  Bior- 
nia  presso  Brolio,  nel  1867. 

II  frammento  di  mandibola  scavato   in   Siena   nel 
vicolo   di   Tone,   presso  il  Palazzo  Saracini   nel  1869, 
mentre  si   scavava  una   fogna;  le  vertebre  trovate  a* 
Guistri«:ona  a  SO  di  Castelnuovo  Berardenga,  che  già 
si  trovavano  nel  Museo  di  Siena  nel  1876. 

I  resti  dell'apparato  uditivo  donato  dal  Cav.  Law- 
ley  al  Museo  di  Firenze  e  provenienti  dai  dintorni  di 
Pieve  Santa  Luce,  che  furono  raccolti  in  seguito. 

La  mandibola  dì  Poggio  Stablcone  scoperta  nel  1879 
e  scavata  tre  anni  dopo,  più  alcuni  avanzi,  compresa  una 
bella  vertebra  caudale,  furono  raccolti  posteriormente. 

Questo  prezioso  materiale  distribuito  nei  Musei  di 
Siena,  Firenze  e  Bologna  si  riferisce  a  non  meno  di  8 
individui  distinti  e  di  due  grandezze  diverse. 

La  Memoria  è  accompagnata  da  tavole,  nelle  quali 
sono  figurati  ì  resti  più  importanti. 
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L'Accademico  Benedettino  Prof.  Dioscoride  Vitali 
le^ge  una  memoria  intitolala:  Osservazioni  sulla  ricerca 
chimico-tossicologica  del  mercurio. 

L'Autore,  in  un  caso  di  perizia  della  quale  era  stato 
incaricato  allo  scopo  di  ricercare  il  mercurio  nel  vi- 
sceri di  cadavere  esumato,  dopo  avere  distrutto  le  so- 
stanze animali  col  metodo  di  Fresenius  e  Babo, 
e  avere  precipitato  dalla  soluzione  acida  il  mercurio 
coir  acido  solfidrico  e  lavato  il  precipitato,  per  de- 
purarlo e  distruggere  i  frammenti  della  carta  da  fil- 
tro cui  era  mescolato,  lo  trattò  ripetutamente  a  caldo 
con  acido  nitrico  concentrato,  il  quale  lo  trasformò  in 
un  composto  bianco  insolubile,  che  ripreso  con  poca 
acqua  diede  un  liquido  che  anche  lievemente  acidifi- 
cato e  cimentato  con  una  punta  d'acciaio  sopra  la- 
mlnetta  d'oro,  non  produsse  la  nota  macchia  cinerea. 
Sospettando  che  quella  sostanza  bianca  insolubile  fosse 
di  solfato  di  piombo,  ne  trattò  una  piccolissima  por- 
zione con  tartrato  d'ammonio  alcalino,  nel  quale  essa 
non  si  sciolse.  Visto  per  altro  che  essa  anneriva  col- 
l'acido  solfidrico,  sospettò  potesse  essere  un  composto 
di  mercurio  insolubile  nell'acido  nitrico  che  si  fosse 
•formato  fra  una  sostanza  di  natura  acida  prodottasi 
per  l'azione  ossidante  dell'acido  nitrico  sulle  sostanze 
organiche  di  cui  era  imbrattato  il  precipitato  o  il  mer- 
curio contenuto  in  questo.  L'Autore  dimostrò  innanzi 
tutto  che  in  quel  composto  insolubile  e  bianco  era 
contenuto  mercurio.  Egli  fece  diverse  supposizioni 
circa  la  sua  natura  e  il  modo  di  formazione  e  fini  per 
convincersi  che  esso  non  era  altro  che  un  composto 
di  nitrato  e  solfuro  mercurico,  il  cui  nitrato  si  era  for- 
mato per  l'azione  dell'acido  nitrico  su  parte  del*  sol- 
furo e  die  poi  si  era  combinato  colla  parte  del  solfuro 
stesso  indecomposto, 

L'Autore  infine,  in  seguito  a  questo  fatto,  spiega  i 
risultati  negativi  ottenuti  da  taluno  nella  ricerca  tossi- 
cologica del  mercurio  segnalati  nella  letteratura  scien- 
tifica e  nei  quali   nessun  dubbio  eravi  sulla  propina- 
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zione  del  composto  mercuriale  veriefico  e  dimostra  la 
importanza  del  fatto  medesimo  nei  riguardi  colla  chi- 
mica tossicoloi^ica  e  per  rispetto  alla  ricerca  del  mer- 
curio nel  metodo  irenerale  d'analisi  dei  metalli. 


Il  Segretario  legge  a  nome  dell' Accademico  Ono- 
rario Comm.  Dolt.  Antonio  Baldacci  una  Memoria 
col  titolo:  Itinerari  fisogeografici  del  mio  secondo  viaggio  in 
Creta  (1891)). 


®^i 
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6/  Sessione^  23  Febbraio  1902. 


Presidenza  del  Prof.  Taruffi,  Presidente. 

L'Accademico  Benedettino  Prof.  Pietro  Albertoni 
nella  sua  settima  comunicazione:  sul  contegno  e  sull'a- 
zione degli  zuccheri  nell'organismo  tratta  delle  trasformazioni 
che  gli  zuccheri  subiscono  nell'organismo. 

Egli  conferma  per  il  glucosio  e  per  il  lattosio, 
quanto  aveva  già  dimostrato  rispetto  allo  zucchero  di 
canna,  che  cioè  durante  il  periodo  di  assorbimento  di 
detti  zuccheri  si  verifica  una  forte  diminuzione  del- 
Talcalinità  del  sangue.  In  sei  prove  prima  della  som- 
ministrazione dello  zucchero  (glucosio)  si  aveva  una 
alcalinità  media  di  0,193  NaOH  per  ogiii  100  gr.  di  san- 
gue, e  dopo  ore  1,30  dalla  somministrazione  di  50  gr. 
glucosio  la  stessa  media  scende  a  ^^r.  0,1242,  e  per  il 
lattosio  da  0,1871  a  0,1310. 

Questi  risultati  hanno,  portato  l'A.  a  studiare  l'eli- 
minazione dell'ammoniaca  dopo  la  somministrazione 
degli  zuccheri.  Le  esperienze  fatte  nell'uomo  hanno 
mostrato  che  nelle  4  ore  successive  a  detta  sommini- 
strazione la  quantità  di  ammoniaca  eliminata  colle 
orine  quasi  si  raddoppia,  cosi  per  es.  da  0,58  a  1,156 
dopo  30  gr.  di  lattosio,  da  0,56  a  0,98  dopo  50  gr.  giù- 
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cosio.  Invece  nelle  ore  seguenti,  nelle. quali  Passorbi- 
mento  è  terminato,  scema  reliminazione  d'ammoniaca 
sotto  la  norma,  per  cui  la  cifra  complcssiv«a  nelle  24 
ore  non  apparisce  maggiore. 

Si  sa  che  l'ammoniaca  serve  per  la  neutralizza- 
zione degli  acidi  e  risultacomplessivamente  da  queste 
ricerche  che  gli  zucche^-i  assorbiti  si  trasformano  in 
prodotti  acidi. 


L'Accademico  Onorario  Prof.  Paolo  Vinassa  de 
Rbuny  legge  alcune  Osservazioni  sulla  variabilità  della  cen- 
chiglia  nei  molluschi. 

L'Autore,  continuando  i  suoi  studi  iniziati  sino  dal 
1896  su  questo  tema,  si  occupa  delle  variazioni  indivi- 
duali osservate  sopra  parecchie  migliaia  di  conchiglie 
del  Tritonìum  apenninicum  Sasso,  raccolte  tutte  quan- 
te in  una  località,  per  concluderne  che  caratteri,  presi 
talvolta  come  importanti  per  separazioni  specifiche, 
sono  invece  esclusivamente  individuali,  e  che  mentre 
in  paleontologia  può  essere  importante  il  dare  un  nome 
ad  una  variazione  che  interessi  stratigrafllcamente  e 
filogeneticamente,  è  un  peso  inutile  nella  nomenclatura 
dare  un  nome  a  variazioni  di  nessuna  importanza. 


'^^^j^ 
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7.  Sessione^  9  Marzo  1902 


Presidenza  del  Prof.  Taruffì,  Presidente. 

L'Accadennico  Benedettino  Prof.  Cav.  Cesare  Ar- 
zELÀ  legge  una  Nota  col  titolo  :  Sul  secondo  teorema  della 
media  per  gli  integrali  doppi. 

L'Autore  in  una  l^reve  nota  estende  agli  integrali 
doppi  il  cosidetto  secondo  teorema  della  media  per  gli 
integrali  definiti  semplici. 

Già  in  un  lavoro  f^uglf  integrale  doppi  pubblicato 
nelle  memorie  di  riuesta  Accademia  nel  1892  ha  esteso 
quel  teorema  al  caso  di  funzioni  continue  di  due  va- 
riabili :  qui  la  condizione  della  continuità  vien  tolta,  e, 
se  il  campo  è  un  rettangolo,  la  proposizione  è  data  in 
forma  generale. 


L'Accademico  Benedettino  Cav.  Prof.  Luigi  Donati 
legge  U(ìa  sua  Nota  :  Sui  sistemi  di  unità  elettro-magnetiche. 

Le  recenti  proposte  dclTIng.  Giorgi  (*)  hanno  ri- 
rnesso.  come  si  dice,  sul  tappeto  la  quistione  delle  unità 


(•)  Atti  del r  Associazione  Elettrotecnica  Italiana,  dicembre 
1901. 
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elettromagnetiche:  onde,  attesa  l'importanza  dell' ar- 
gomento, ho  creduto  conveniente  di  riassumere  bre- 
vissimamente in  questa  nota  i  capisaldi  della  qui- 
stione  rilevando  quei  punti  che  occorre  tener  presenti 
per  bene  orientarsi  nella  discussione  ed  agevolare  il 
confronto  fra  i  divèrsi  sistemi  e  l'apprezzamento  delle 
proposte  deiring.  Giorgi.  —  In  ciò  che  se^rue  si  sup- 
pone s?empre  il  riferimento  ad  una  certa  terna  Z,  Jlf,  T 
di  unità  fondamentalf  ed  alle  note  relazioni  di  dipen- 
denza fra  le  varie  Unità,  che  sono  generalmente  am- 
messe. 

Dalla  legge  di  Coulomb,  denotando  con  /  la  forza 
esercitata  alla  distanza  r  in  un  mezzo  isotropo  ed  omo- 
geneo fra  due  masse  elettriche^  o  quantità  di  elettricità, 
rappresentate  dai  numeri  e ,  é ,  s\  ha 

•^         a 

dove  a  è  una  costante  Jìsfca  dipendente  dal  mezzo;  la 
quale,  distinguendo  con  a©  il  valore  relativo  al  mezzo 
normale,  si  può  rappresentare  mediante  il  prodotto  ea«, 
in  cui  e  è  un  coefiHciente  puramente  numerico  che  espri- 
me la  misura  della  cosldctta  capacità  specifica  indut- 
tiva —  Se  si  tratta  di  masse  determinate,  ry  ha  per 
ogni  dato  mezzo  ed  ogni  data  terna  Z,  M,  T  un  va- 
lore   determinato;   e    lo    stesso    è    a   dirsi    quindi    dì 

—  e  in  particolare  di  —  pel  mezzo  normale,  o  dì  - 
a  %o  a» 

neir  ipotesi  che  le  masse  sieno  uguali  :  e  se  queste 
sono  tali  che  ry=l,  sarà  pure  -  =i.  —  Cosi  risulta 

«0 

determinata  in  funzione  delle  unità  fondamentali  l'u- 

nità  di  misura  di  —,  le  cui  dimensioni  sono  quelle  di 

ao 

r*/,  cioè  {L^MT^^l.  Assegnando  il  valore  numerico 
di  ao  (il  che  equivale  a  fissare  l'unità  di  misura  per 
la  quantità  fisica  cui  sì  riferisce  a)  viene  determinata 
per  tal  modo  l'unità  di  e;  e  reciprocamente.  L'  unità  di 
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massa  elettrica  e  la  costante  ao  (costante  elettrica  del- 
l'etere) sono  pertanto  mutuamente  subordinate,  talché 
data  runa,  ne  risulta  anche  l'altra  :  onde  poi  per  mezzo 
delle  relazioni  note  restano  determinate  le  unità  di  tutte 
le  altre  quantità  elettriche  propriamente  dette.  Basta 
quindi  assegnare  il  valore  di  ao  ó  l'unità  di  massa 
elettrica  o  anche,  invece  di  questa,  J' unità  dì  una  qua- 
lUuQue  altra  delle  quantità  del  gruppo  elettrico,  perchè 
tutte  te  unità  del  gruppo  risultino  determinate. 

Lo  stesso  può  ripetersi  per  le  quantità  magnetiche^ 
Non  si  ha  che  sostituire  alle  masse  elettriche  e,  e!  le 
masse  magnetiche  che  indicheremo  con  g,  7',  ed  a  la 
analoga  costante  magnetica  p  =  |iPo,  P-  essendo  il  coef- 
ficiente corrispondente  ad  e,  che  qui  prende  il  nome 
di  permeabilità,  e  Po  la  costante  magnetica  dell'etere. 
Vi  è  completo  parallelismo  fra  le  quantità  delle  due 
specie,  in  quanto  che  ciascuna  quantità  dell' un  gruppo 
con  la  rispettiva  unità  trova,  almeno  idealmente,  il 
corrispondente  nell'altro  gruppo. 

Vi  ha  poi  fra  i  due  gruppi,  che  cosi  si  presentano 
come  paralleli  ma  indipendenti,  una  relazione  di  cól- 
legamento  derivante  dal  nesso  ekntromagnetlco.  Que- 
sta può  essere  fornita  dalla  legge  di  Biot  e  Savart 
che  dà  per  la  forza  elementare  rf/ esercitata  alla  distan- 
za r  sopra  un  polo  magnetico  ^Vda  un  elemento  di  di 
corrente  d'intensità  /  in  qualunque  mezzo  (isotropo 
ed  omogeneo) 

_^^^sen(rrf/) 

dove  y,  come  sopra  a  e  p,  significa  una  costante  fi- 
sica, con  questa  differenza, che  essa  non  varia  da  mezzo 
a  mezzo  ed  è  quindi  una  costante  universale.  —-  La 
nuova  relazione  mette  fra  loro  in  dipendenza  l'unità 
di  /  (e  quindi  di  e\  l'unità  di  7' e  l'unità  di  y(o  il  valore 
attribuito  ay),  determinando  in  funzione  delle  unità  fon- 
damentali l'unità  di  —,  dacché  —  deve  essere  espres- 
Y  r 

so  dallo  stesso  numero  di  r^-jj  (per  sen(rrf/)  =  l).  E 
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poiché  d'altra  parte  le  unità  dì  e  e  q  sono,  come  si  è 
visto,  dipendenti  da  oo  e  Po,  ne  viene  una  dipendenza 
fra  a(),3o,T>  ^^  quale,  conne  si  sa,  è  espressa  da 


=  V 


VaoPo 

dove  V  ha  le  dimerìsioui  di  una  velocità  e  rappresenta 
la  misura  di  una  velocità  determinata  (velocità  cri- 
tica), hi  virtù  di  tale  dipendenza,  ad  una  delle  due  as- 
segnazioni occorrenti,  per  quanto  si  è  detto,  alla  deter- 
minazione delle  unità  dei  due  gruppi  si  può  sostituire 
l'assegnazione  del  valore  di  y. 

Ciò  che  precede  risponde  più  specialmente  al  punto 
di  vista  classico  ispirato  al  concetto  dell'azione  a  di- 
stanza. Dal  punto  di  vista  moderno  che  poggia  sui 
co.  cetti  associati  di  induzione  e  forsa^  elettrica  e  ma- 
gnetica, e  di  for:sa  magnetomotrice  collegata  coll'esi- 
slenza  di  una  corrente  elettrica,  le  relazioni  fonda- 
mentali piuttosto  che  dalle  leggi  di  Coulomb  e  di 
Biot  e  Savart  sono  rappresentate  dai  teoremi  di 
Gauss  e  di  Ampère:  i  quali,  mentre  per  mezzi  o- 
mogenei  sono  equivalenti  alle  leggi  stesse  (da  cui  in 
tal  caso  possono  derivarsi,  come  reciprocamente  esse 
possono  derivarsi  dai  medesimi),  sono  però  più  gene- 
rali, non  essondo  subordinati  come  quelle  alla  condi- 
zione dell'omogeneità;  e  si  riguardano  come  espres- 
sione di  fatti  fondamentali  d'onde  pel  caso  di  mezzi 
omogenei  discendono  le  leggi  suddette  quali  manife- 
stazioni particolari. 

Ponendo 

4ic  '  47r  *  47C 

e  definendo  l'induzione  elettrica  e  l'induzione  magne- 
tica come  il  prodotto  della  forza  elettrica  e  magnetica 
rispeltivamenle  per  x  e  X  (anziché  per  a  e  ji  come  si 
fa  ordinariamente),  e  chiamando  ancora  induzione  e- 
lettroniagnetica  il  prodotto  per  co  della  forza  magnete- 
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motrice  associata  ad  una  corrente  (integrale  della  forza 
magnetica  per  una  linea  chiusa  concatenata  colla  cor- 
rente), con  che  x  e  X  vengono  a  rappresentare  la  mi" 
sura  óeW  induttività  elettrica  e  deW  induttioità  magne- 
tica del  mezzo  che  si  considera,  ed  w  la  misura  d«lla 
induttioità  elettromagnetica  uguale  per  tutti  i  mezzi 
(avvertendo  che  xo,  Xo,  w  soddisfano  alla  stessa  rela- 
zione       -     ==  0  di  «0,  3o,  y),  quei  teoremi  ricevono  la 

loro  più  semplice  espressione,  venendo  a  significare 
l'eguaglianza  dei  numeri  che  rappresentano  le  masse 
elettriche  e  magnetiche  e  le  intensità  delle  correnti  e- 
lettriche  a  quelli  che  rappresentano  i  flussi  d'indu- 
zione elettrica  e  magnetica  emananti  dalle  regioni  oc- 
cupate dalle  dette  masse  e  rispettivamente  l'induzione 
elettromagnetica  derivante  dalle  correnti,  notando  in 
ordine  a  quest'ultima  che  all'eguaglianza  de!  prodotto 
per  0)  della  for^a  m^ignetomotrice  all'intensità  della 
corrente  elettrica  fa  riscontro  l'eguaglianza  reciproca 
(all' infuori  del  segno)  del  prodotto  per  lo  stesso  co 
della  forza  elettromotrice  derivante  da  una  corrente 
magnetica  (variazione  del  flusso  d' induzione  magne- 
tica) all'intensità  della  medesima.  Cosi  risultano  sem- 
plificate nella  forma  e  nel  senso  le  predette  relazioni 
fondamentali  mediante  l'eliminazione  del  fattore  4?:  che 
vi  compariva  dapprima,  e  tale  semplificazione  si  riper- 
cuote sul  sistema  delle  equazioni  dell'  elettromagneti- 
smo che  da  quelle  discendono. 

Ciò  posto,  si  vede  in  primo  luogo  come  per  le  u- 
nltà  elettromagnetiche,  parlando  dì  sistemi  assoluti, 
la  qualifica  di  assoluto  ha  necessariamente  un  senso 
convenzionale  supponendo  sempre  l'assegnazione  ad 
arbitrio  dei  due  dati  che  occorrono  per  la  deriva- 
zione di  un  qualunque  sistema  dalle  unità  fonda- 
mentali L,  M,  T.  E  in  secondo  luogo  si  vede  come  in 
questo  senso  si  possano  per  ogni  data  terna  L,  M,  T 
dedurre  diversi  sistemi  secondò  il  diverso  modo  con 
cui  si  procede  nell'assegnazione  suddetta.  Cosi  sì  pos- 
sono assegnare  i  valori  di  due  qualunque  delle  tre  co< 
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stanti  Od.Po.Y:  o  assegnare  un'unità  del  gruppo  elet- 
trico o  dèi  gruppo  magnetico  ed  il  valore  di  una  co- 
stante che  non  sia  rispettivannente  la  ao  o  la  ^;  o  (t- 
nalmente  assegnare  un'unità  del  gruppo  elettrico  ed 
una  del  gruppo  magnetico. 

I  sistemi  di  maggiore  importanza  Onora  in  uso 
si  riferiscono  alla  terna  e.  fj.  s.  (centimetro,  grammo, 
secondo)  e  si  riducono  al  sistema  di  Gauss  e  Hertz 
(impiegato  specialmente  nel  campo  puramente  teore- 
tico) in  cui  si  pone  ao  =  le  Po  =  l,  onde  viene  y  =  o,  ed 
al  sistema  elettromagnetico  in  cui  si  poiìe  Po  =  l  e  y  =  1, 

onde  viene  ao  =  ^.   In  essi  per  mezzo  di  xo,  X«,  co, 

per  quanto  si  è  detto  di  sopra,  viene  a  ricomparire  il 
471  nelle   relazioni  fondamentali  (avendosi  nel   primo 

xo  =  Tz.  ^0  =  4^  ®  "®'  secondo  ^«=4^^»  ^ —J^)»  onde 

esso  passa  nelle  equazioni  che  da  quelle  discendono 
ed  arreca  una  complicazione  incomoda. 

A  questi  due  sistemi  di  tipo  classico  potrebbero 
far   riscontro   i   corrispondenti   sistemi    raaionalizsati 

(x«=l,  Xo  =  l:(tì=c)  e  (>o=l,  o)  =  l  ;)Co=--t)  esenti 

da  tale  complicazione  e  più  conformi  al  punto  di  vista 
moderno.  Quanto  poi  al  secondo,  va  notata  una  proprietà 
che  esso  ha  a  comune  con  tutti  i  sistemi  per  cui  co  =  l 
(Y  =  4tc),  e  consiste  in  ciò  che  la  forza  magnetomo- 
trice  corrispondente  ad  una  corrente  elettrica  e  la  forza 
elettromotrice  corrispondente  ad  una  corrente  magne- 
tica vengono  (qualunque  sia  la  terna  fondamentale)  ad 
essere  misurate  dagli  stessi  numeri  che  rappresentano 
le  rispettivo  intensità  di  corrente,  vale  a  dire  che  le 
unità  vengono  a  coincidere:  onde  segue  che  ogni 
unità  del  gruppo  magnetico  si  può  ricondurre  ad  una 
del  gruppo  elettrico  e  vicevèrsa;  e  cosi  il  numero 
delle  unità  distinte  può  essere  ridotto  a  metà. 

Al  sistema  elettromagnetico  ordinario  di  cui  sopra 
si  riattacca  il  sistema  cosi  detto  pratico  generalmente 
usato  ora  in  elettrotecnica,  il  quale  si  presenta  come 
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un  sistema  ibrido  ed  incoereiite.  Alcune  delle  sue  u- 
nilà,  cioè  l'unità  di  lavoro,  di  quantità  di  etettrieùéy 
di  intensità  di  corrente  elettrica,  di  forzu  elettromo^ 
trice,  di  resistenza,  di  capacità  e  di  induttanza,  che 
son  quelle  di  uso  più  corrente  nel!'  elettrotecnica,  si 
possono  considerare  come  facenti  parte  del  siste- 
ma elettromagnetico  relativo  alla  terna  fondamentale 

9  —Il 

(10  c,  10  g.,  s.),  oppure  derivare  dalle  corrispondenti 
deir ordinario  sistema  elettromagnetico  (e.  g.  s.)  me- 
diante moltiplicazione  o  divisione  per  certe  potenze 
di  10.  Ora  giova  notare  che  le  unità  di  questo  gruppo 
risultano  completamente  determinate  data  che  sia  la 
prima  di  esse,  ossia  l'unità  di  lavoro,  ed  una  qualsivo- 
glia delle  tre  seguenti,  oltre  l'unità  di  tempo,  la  quale  è 
sempre  la  stessa  (il  secondo)  per  tutti  i  sistemi  :  di  guisa 
che  esse  costi tuiscotio  come  un  complesso  a  parte  che 
non  ha  altra  dipendenza  dal  resto  airinfuori  dei  dati 
suddetti.  —  Quanto  alle  rimanenti  unità  del  sistema 
pratico,  esse  si  prendono  direttamente  dal  predetto  si- 
stema elettromagnetico  (e.  g.  s.)  o  (per  le  unità  mec- 
caniche) dal  sistema  (m.  kg.  s.). 

I  difetti  del  sistema  pratico  attuale  hanno  da  lun- 
go tempo  consigliato  di  pensare  ad  una  riforma.  Una 
proposta  radicale  in  questo  senso  fu  già  fatta  da  Hea- 
visi  de.  Il  suo  sistema  sì  riduce  in  fondo  al  sistema 
elettromagnetico  (e.  g.  s.)  razionalizzato  (Xo=l,  tDr=i: 

xo=-r),  e  solo  per  le  unità  del  gruppo  testé  nominalo, 

lasciarido  invariate  quelle  di  e  ed  /,  si  è  fatta  una  ridu- 
zione mutando  Punita  di  lavoro  nel  suo  multiplo  per 
10*,  con  che  le  altro  unità  risultano  moltiplicate  (forza 
elettromotrice,  resistenza,  induttanza)  o  divise  (capacità) 
per  lo  stesso  fattore  10*.  Si  ha  così  un  sistema  certa- 
mente pregevole  in  sé  e  preferibile  al  sistema  pratico 
in  uso,  ma  la  cui  adozione  incontra  gravi  difficoltà 
per  il  profondo  rimaneggiamento  che  richiederebbe, 
essendo  tutte  le  sue  unità,  ad  eccezione  di  quelle 
meccaniche,  in  rapporto  non  semplice  colle  attuali.— 
Altri   sistemi   affini   concepiti   in   modo   da    attenuare 
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tali  difficoltà  sono  stati  suggeriti  più  recentemente  da 
altri,  fra  cui  meritano  di  essere  ricordati  Fesse  fi- 
de n  (*)  e  Fleming  (**);  ma  anche  questi  importano 
qualche  mutamento  incomodo. 

Le  cose  erano  a  questo  punto  quando  sono  venute 
le  proposte  deU'Ing.  Giorgi,  il  quale  ha  indicato  un 
sistema  assoluto  di  tipo  razionalizzato  in  cui  si  con- 
servano invariate  tutte  le  unità  pratiche  delgruppo 
summentovato.  Egli  si  pone  a  priori  sulla  base  di  (0=  1 
(che  sembra  consideri  piuttosto  come  un  postulato  che 
come  un'  assegnazione  convenzionale),  onde,  come  si 
è  notato  di  sopra,  si  ha  ,già  il  vantaggio  di  poter 
ricondurre  le  unità  magnetiche  a  quelle  elettriche  ; 
e  fondandosi  poi  sulla  proprietà  testò  accennata  del 
gruppo  suddetto,  da  cui  deriva  la  possibilità  di  in- 
quadrarlo in  un  sistema  assoluto  che  può  essere 
scelto  a  piacere  fra  tutti  quelli  pei  quali,  essendo 
l'unità  dì  tempo  rappresentata  dal  secondo,  l'unità 
di  lavoro  corrisponda  al  joule  ed  una  delle  tre  unità 
seguenti  coincida  colja  rispettiva  unità  pratica,  per 
es.  l'unità  di  elettricità  sia  uguale  al  coulomb,  ri- 
solve facilmente  il  problema  prendendo  come  terna 
fondamentale  il  metro,  il  chilogrammo  ed  il  secondo 
(per  la  quale  l'unità  di  lavoro  è  appunto  il  joule)  e 
assegnando  direttamente  per  l'unità  di  quantità  di  e- 
lettricità  il  coulomb  (o  per  l'unità- di  corrente  Vampe- 
re)  considerato  come  quantità  empiricamente  definita. 
E  cosi  ne  risulta  un  sistema  assoluto  e  razionale  il 
quale,  avendo  a  comune  tutte  le  unità  del  gruppo  sud- 
detto coli' attuale  sistema  pratico,  può  essere  vantag- 
giosamente sostituito  a  questo  senza  andare  incontro 
alle  difficoltà  di  un  rimaneggiamento  troppo  incomodo 
ed  oneroso. 

L'idea  è  nuova  e  felice;  e  sebbene  qualcuna  delle 
considerazioni  con   cui  ring.   Giorgi  accompagna   e 


(•)  Tlie  El.  World:  9  dicembre  1899. 
(••)  The  Electrician,  29  die.  1899  e  segg. 
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sviluppa  le  sue  proposte  appaia  discutibile,  io  credo 
che  il  sistema  in  sé  sia  buono,  come  senza  scendere 
a  particolari  mi  sembra  risulti  già  da  quanto  precede, 
e  credo  che  la  sua  adozione  segnerebbe  un  progresso 
per  l'elettrotecnica. 


^^'^(gP 
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S.""  Sessione^  16  Marzo  1902. 


Presidenza  del  Prof.  Taruffi,  Presidente. 

L'Accademico  Onorario  Prof.  Fausto  Morini  leg^^e 
una  Nota  col  titolo:  Osservazioni  intorno  ad  unaMucorinea 
(con  una  tavola). 

I. 

Il  gen.  Helicostylum  nel  quale  il  suo  fondatore  ave- 
va descritta  una  sola  specie,  VH.  elegans  (1).  dopo  gli 
importanti  lavori  del  Van  Tieghem  e  Le  Mounier 
e  del  Bainier,  comprende  parecchie  specie  alcune 
delle  quali  molto  interess^anti  per  la  morfologia  com- 
parata e  la  biologia  delle  Mucorinee.  La  detta  forma 
non  era  però  completamente  nota  al  Corda,  il  quale 
ne  descrisse  soltanto  le  ife  (rami  di  T  ordine)  ed  i  pic- 
coli sporangi  che  si  sviluppano  attorno  queste  dai  ca- 
ratteristici ramuli;  infatti,  egli  cosi  si  esprime  nella 
esposizione  dei  caratteri  del  gen.  suddetto:  —  Stlpes 
erectus,  spiraliter  incurvus,  sim piece,  dein  decicluus. 
Sporangium  acrogenum,  stipili  adflxum,  dein  deciduum, 
irregulariter  rumpena  (2).  —  Quindi  il  Corda  consi- 
derava detti  rami  di  1*  ordine  come  ife  miccliali  e  ri- 


ti) A.  C.  S.  Corda  —  Icones  fungorum  hucusque  cognito - 
rum.  —  Tomus  V,  Pars  II,  pag.  55;  Tab.  1 1,  Fig.  28.  —  Pragae,  1 S42. 

(2ì  Corda  -  Op.  cit.  Tomus  V,  Pars  1,  pag.  18;  Pare  II, 
pag.  55. 
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teneva  che  le  ife  sporàngio! ifere  incurvate  o  contorte 
a  spira  corrispondessero  alle  ife  portanti  gli  sporangi 
delle  specie  di  Mucor. 

Pei  caratteri  delle  ife  fornr)atrici  dei  piccoli  sporangi, 
il  gen.  ^e//eo^^^/a/n  rappresenta  una  Tainnidea  cor- 
rispondente al  gen.  Circinella  (1)  fra  le  Mucoree  ed  al 
gen.  Herpocladium  (2)  fra  le  Mortierellee  :  nia  princi- 
palmente il  polimorfismo  degli  sporangi,  il  modo  di 
deiscenza  di  questi,  il  tipo  .di  ramificazione  delle  ife 
fruttifere  primarie  ed  i  caratteri  delle  spore,  stabili- 
scono un'importante  differenza  fra  i  detti  due  generi 
ed  il  gen.  Helicostylum. 

Il  presente  lavoro  studia  una  forma  interessante 
di  Helicostylum^  la  quale  pei  suoi  caratteri  contribuisce 
altresì  a  spiegare  la  evoluzione  delle  Mucorinee  a  pìc- 
coli sporangi,  nei  quali  la  formazione  delle  spore  è  no- 
tevolmente ridotta  fino  ad  aversi  il  massimo  grado  di 
semplificazione  che  si  ha  negli  sporangi  monospori  ; 
evoluzione  questa  cosi  importante  per  la  costituzione 
delle  due  grandi  serie  degli  Asco-  e  dei'Basidiomiceli. 

II. 

11  detto  fungillo  sviluppossi  sopra  sterco  bovino 
conservato  sotto  campana,  nel  quale  aveva  già  avuto 
luogo  una  rigogliosa  vegetazione  di  Piloboli,  la  quale 
continuò  por  parecchie  generazioni  successive.  Dopo 
circa  due  mesi,  la  riproduzione  dei  Piloboli  andò  gra- 
datamente diminuendo,  mentre  il  substrato  nutritizio  di- 
ver)iva  più  consistente  per  la  lenta  disseccazione  da 
esso  subita.  Nel  fondo  di  qualcuna  delle  numerose  ed 
irregolari  anfrattuosita  cosi  prodottesi  alla  superficie 
del  substrato,  formaronsi  numerosi  cespuglielti  o  gio- 


ii) Van  Tieghem  et  Le  Monnier  —  Reclierches  sur 
les  Mucorinées.  (Ann.  des  Sciences  Natur.;  Botanique,  1873;  5* 
Sèrie,  Tome  XVII,  pag.  298). 

(2)  J.  Schròter  —  Die  Pilze  Schlesiens.  Erete  Hàlfte  (Kryp- 
logamen-Flora  von  Schlesien.  —  Pilze;  Breslau,  1880);  pag.  202 
e  203. 
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meruli  scoloi-ati,  appena  visibili  ad  occhio  nudo,  quasi 
globulosi  e  del  diam.  di  circa  Va  dì  mm.  costituiti  da 
filamenti  lassamente  fra  loro  congiunti. 

Ciascuno  dei  detti  cespuglietti  è  formato  da  un  mi- 
celio poco  sviluppato,  le  cui  ife  non  presentano  carat- 
teri speciali  di  fronte  a  quelli  delle  altre  specie  di  He- 
Ucostylum,  Da  esso  soMevasi  perpendicolarmente  una 
grossa  ifa  lunga  da  mm.  0;75  a  mm.  1,3,  larga  da  ji  22 
a  |x  28,  che  rappresenta  l'asse  principale  della  ramifl- 
ficazione  iflca,  per  la  quale  si  costituisce  la  fruttifica- 
zione sporangiale  (F'ig.  1').  Detta  ifa,  la  quale  si  è  con- 
servata sempre  sterile,  cioè  senza  formazione  sporan- 
giale  alla  sua  sommità,  può  essere  benif.slmo  distinta 
in  tre  regioni,  una  inferiore  ed  una  superiore  entrambe 
prive  di  ramuli  ilici,  per  cui  in  dette  porzioni  Tifa 
nnaniiensi  indivisa,  ed  una  regione  mediana  corrispon- 
dente circa  alla  parte  mediana  di  detta  ifa,  dove  oc- 
cupa press'  a  poco  il  terzo  della  lunghezza  totjile  di 
questa  (Fig.  V  e  2*  b).  Numerose  ife  si  dipartono  da 
questa  regione  ed  i  loro  punti  d'inserzione  sono  per 
solito  molto  avvicinati  gli  uni  agli  altri.  Questi  rami 
di  primo  ordine,  più  sottili  e  brevi  dell' ifa  primaria 
(Fig.  l'è  2*),  giammai  sono  orizzontali,  ma  sì  dispon- 
gono su  quella  con  un  angolo  acuto  di  variabile  aper- 
tura. Tali  ife  sono  scolorate,  possiedono  una  membrana 
incrostata  di  minutissimi  cristalli  di  ossalato  di  Calcio, 
sono  lunghe  da  mm.  0,62  a  mm.  0,90  e  la  loro  porzione 
terminale  è  stenle  ed  acuminata;  inoltre  mostransi  me- 
diocremente rìgide  e  diritte,  massime  nella  loro  regione 
superiore,  cioè  soprai?tante  alla  parte  sporangiolifera; 
per  ciò,  riguardo  a  quest'ultimo  carattere,  dette  ife  si 
presentano  setulose.  (Fig.  1*  e  2*j. 

Parallelamente  a  ciò  che  si  è  riscontrato  nell'asse 
primario,  la  sola  regione  mediana  dei  detti  rami  di 
primo  ordine  mostrasi  ramificata  secondo  il  tipo  mo- 
nopodiale  racemoso:  numerose  esili  e  brevi  ife  scolo- 
rate e  fragili,  disposte  senz'ordine,  stanno  addensate 
attorno  ad  ogni  ifa  setulosa  lungo  detta  regione.  Cia- 
scuna ifa  si  presenta  notevolmente  incurvala,  più  spesso 
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verso  Paltò  e  per  regola  secondo  un  piano  che  com- 
P'fende  ancora  T.asse  dell'  ifa  setolosa;  il  più  deUe  volte 
l' incurvazione  dell' ifa  dimostrasi  cosi  accentuata  che 
questi  nel  suo  ulteriore  sviluppo  assume  una  dispo- 
siziot^e  spirale  la  quale  però  nei  casi  in  cui  è  maggior- 
mente  sviluppata  non  supera  che  dt  pochissimo  un 
giro  di  spira  completo.  (Flg.  1*,.  2*,  ii*). 

Queste  ife  cosi  contorte  si  assottigliano  notevol- 
mente nella  loro  porzione  terminale  dove  s'inseri- 
scono piccoli  sporangi  sempre  sprovvisti  di  columella, 
globulosi,  scolorati,  del  diam.  di  |x  26  a  |i  30  e  conle- 
nenti spore  ovoidali,  con  naenibrana  liscia,  ialine  e  lie- 
vemente luteole,  il  cui  numero  varia  da  circa  5  a  18- 
di  rado  si  ha  una  maggior  depauperazione  nel  numcrt> 
delle  sporangiospore,  e  la  formazione  di  sporangioli 
bispori  e  monospori  costituisce  una  eccezione.  La  mem- 
brana di  ciascun  sporangiolo  è  incrostata  da  finissimi 
-cri^jtalll  aghiformi  di  ossalato  di  Calcio  e  non  si  di- 
scioglie nell'acqua.  Quindi  l  piccoli  sporangi,  senza 
aprirsi,  si  distaccano  dall' ifa  incurvata  che  li  ha  pro- 
dotti, unitamente  ad  una  piccola  porzione  di  questa  ; 
la  loro  membrana  va  poi  lentamente  disorganizzandosi 
-e  scomponendosi  fino  al  residuo  di  un  breve  tratto  ir- 
regolare che  permane  aderente  alla  porzione  terminale 
dell'  ifa  fruttificante  (Flg.  5*j.  Talune  volte,  come  ha  an- 
cora notato  il  De  Bary  (1),  la  deiscenza  degli  sporan- 
gioli può  aver  luogo  mediante  lacerazione  della  mem- 
brana di  questi,  determinata  dall'aumento  in  volume 
della  massa  delle  spore,  in  conseguènza  della  fase  ini- 
ziale della  germinazione  che  in  queste  può  stabilirsi  già 
■dentro  gli  sporangioli. 

Tutte  le  ife  compotienti^l'apparato  sporangifero  non 
solo  si  mostrano  prive  di  sepimenti  trasversi,  ma,  come 
in  parte  è  già  stato  notato,  la  loro  membrana  presen- 
tasi incrostata  di  cristalli  di  ossalato  di  Calcio. 


(1)  A.  De  Bary  —  Vergleichende  Morphologie  u.  Biologie 
•der  Filze,  Mycetozen  u.  Bacterien  —  Leipzig,  1884,  pag.  161. 
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III. 

II  fungillo  ora  descrìtto  presentasi  singolarmente 
interessante,  massime  per  i  seguenti  caratteri  :  1.*  in 
ogni  caso  Tifa  primaria  mostrarsi  sterile;  2.*^  sterili 
pure  si  dimostrano  le  ife  setolose  che,  come  rami  di 
primo  ordine  si  sviluppano  dall' ifa  principale;  3/  la 
formazione  sporangiale  é  circoscritta  alla  genesi  dei 
soli  piccoli  sporangi,  prodotti  da  ife  incurvate  o  con- 
torte a  spira,  le  quali  nascono  dalle  ife  setulose,  È  dun- 
-que  avvenuto  un  aborto  completo  del  grandi  sporangi 
terminali  delle  ife  primarie  ed  eziandio  di  quelli  delle 
ife  setulose;  e  questo  è  un  carattere  fisso  e  costante 
della  forma  ora  descritta,  la  presenza  del  quale  è  con- 
fermata non  solo  dallo  studio  delle  fruttificazioni  spo- 
rangiolifere  adulte  qua  e  là  nascenti  sullo  sterco  bovino, 
ma  altresì  dagli  esperimenti  di  cultura  intrapresi  colle 
spore  degli  sporangioll,  dalle  quali  si  ottennero  forme 
più  o  meno  rigogliose  si,  ma  sempre  nei  caratteri  es- 
senziali non  differenti  da  quella  ora  studiata,  e  perciò 
colla  formazione  fruttifera  sempre  limitata  agli  spo- 
rangioli.  In  alcuni  casi  le  culture  misero  in  rilievo  fatti, 
in  parte  già  stati  notati  dal  Va  n  TìeghemeLe  Mon- 
n  i  e  r  nelT  H.  elegans  (1)  e  cioè  che  le  dimensioni  degli 
sporangioli  ed  il  numero  delle  spore  in  questi  conte- 
nute diminuisce  progressivamente  procedendo  dalla 
base  verso  la  porzione  supcriore  della  regione  spo- 
rangiolifera  delle  ife  setulose;  non  solo,  ma  la  dimi- 
nuzione nel  numero  delle  spore  appare  correlata  al- 
l'aumento della  ramificazione,  per  la  quale  si  produce 
un  maggior  numero  di  piccoli  sporangi. 

Nel  fungillo  qui  studiato  non  si  riscontrano  le  mol- 
teplici variazioni  osservate  dal  Van  Tieghem  e  Le 
Mounier  nella  forma  adulta  dell' ^.  elegans  (2)  svi- 
luppatasi  su  sterco  di  gatto  e  particolarmente  nelle 


(1)  Van  Tieghem  et  Le  Monnier  —  L.  e,  pag.  313. 

(2)  Van  Tieghem  et  Le  Monnier  —  L.  e,  pag.  315; 
PI.  23,  fìg,b4  a  -  m. 
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culture  di  questa  specie,  in  relazione  al  diverso  grado 
di  complicazione  dell'apparato  fruttifero;  e  neppure  le 
variazioni  non  meno  profonde  riscontrate  dal  Van  Tie- 
ghem  neir/T.  glomeratum  (1)  e  nelP^.  nigricans  (2). 
Tutte  queste  variazioni  hanno  tenue  importanza  perchè 
non  permanenti  e  perchè  dipendenti  soltanto  da  un  di- 
verso grado  di  valore  nutritivo  del  substrato.  Aggiun- 
gasi poi  a  quosto  riguardo  che  il  Van  Tieghem  ed 
il  Le  Monnier  in  nessun  caso  hanno  osservato  una 
forma  corrispondente  a  quella  qui  studiata. 

La  nostra  specie  ha  quindi  definitivamente  perduta 
la  facoltà  formativa  degli  sporangi  grandi;  carattere 
questo  che,  trasmesso  attraverso  una  lunga  serie  di 
generazioni,  si  è  fissato  coir  eredità  ed  è  perciò  dive- 
nuto costante.  Ed  è  appunto  un  tale  fenomeno  di  adat- 
tamento a  determinate  condizioni  biologiche  dell'am- 
biente, il  quale  si  è  stabilito  nelP  ìfa  principale  e  nei 
rami  di  primo  ordine,  che  costituisce  il  carattere  princi- 
pale della  specie  qui  descritta,  la  quale  per  ciò  diffe- 
risce da  tutte  le  altre  finora  note  (3)  ed  è  distinta  per 
la  presenza  di  una  sola  forma  di  sporangi,  cioè  gli  spo- 
rangioli,  la  cui  abbondante  produzione  compensa  la 
soppressione  dei  grandi  sporangi. 

Prescindendo  da  questo  monomorflsmo  sporan- 
giale  cosi  stabilitosi  in  detta  specie,  la  quale  rispetto 
alla  sua  forma  stipite,  era  tipicamente  eteromorfa,  fra 
tutte  le  specie  di  Helicostylum  la  nostra  forma  pre- 
senta maggiori  affinità  col T ^.  e/e^a/is:  tuttavia  essa  se 
ne  distingue  perchè  le  condizioni  biologiche  che  hanno 
agito  sui  glandi  sporangi,  lentamente  determinando 
la  scomparsa  di  questi,  hanno  eziandio  este.so  la  loro 
azione  anche  alle  ife  principali  ed  alle  prime  ramifi- 


(1)  Van  Tieghem  —  Troisième  Mémoire  sur  les  Muco- 
rinées  (Ann.  des  Sciences  Natur.;  Botanique,  1876;  6*  Sèrie,  To- 
me IV,  pag.  373  e  374  ;  PI.  13,  Fig.  74,  a  -  e). 

(2)  Van  Tieghem  —  L.  cit.,  pag.  375,  PI.  13,  Fig.  79,  a  -/. 

(3)  Vedi  anche  Bainier  —  Observations  sur  les  Mucori- 
nées.  (Ann.  des  Sciences  Nat.;  Botanique,  1883;  6^  Sèrie,  Tome 
XV,  pag.  «5,  86;  PI.  4  (5-11). 
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cagioni  di  queste,  riducendole  notevolmente  nella  di- 
mensione. Infatti,  mentre  le  ife  portanti  i  grandi  spo- 
rangi, le  quali  neW H.  elegans  sono  lunghe  da  cm.  0,5 
a  cm.  4  e  ^m-osso  da  |ì  30  a  60  (ì,  nella  nostra  specie 
le  ife  ad  esse  corrispondenti,  che  sono  le  ife  primarie 
sterili,  sono  molto  meno  lunghe  e  molto  più  sottili;  lo 
stesso  dicasi  delle  ife  setulose.  Ma  la  forma  ora  stu- 
diata dififerisce  ancora  per  la  maggior  dimensione  de- 
gli sporangioli  e  delle  spore,  nonché  per  la  forma  di 
queste  e  per  la  costante  mancanza  della  columella  in 
quelli  ;  aggiungasi  che  la  porzione  terminale  delle  ife 
setulose  mostrasi  acuminata  (l).  —  La  denominazione 
dì  Helicostylum  intermedìum  che  proponiamo  pel  fun- 
gillo  qui  descritto,  è  fondata  sul  carattere  principale 
.della  fruttificazione  che  è  ridotta  ai  soli  sporangioli, 
i  quali  possono  presentare  fenomeni  di  una  riduzione 
notevolissima,  per  cui  esso  rappresenta  un'  importante 
forma  di  transizione  al  gen.  Chaeiociadium,  nelle  cui 
specie  si  é  definitivamente  fissato  il  carattere  degli 
sporangioli  monospori. 

Sotto  l'importante  punto  di  vista  di  questa  evolu- 
zione dello  sporangio,  le  osservazioni  qui  esposte  han- 
no uno  speciale  interesse  perchè  dimostrano  esistere 
un'altra  forma  in  cui  la  progressiva  riduzione  degli 
sporangi  rendesi  sempre  più  manifesta  fino  ad  aversi, 
come  unica  forma  superstite,  gli  sporangioli;  carat- 
tere questo  che  si  presenta  maggiormente  evoluto  nel 
gen.  Chaeéocladìum,  al  quale  si  possono  poi  collegare 
le  specie  di  Piptocephalis,  Syncephalis  e  Syncephaia- 
slrum,  dove  lo  sporangio  sarebbesi  infine  modificato 
in  un  conidio. 

Lo  studio  delle  Mucorinee  eterosporangiate  :  gen.^e- 
lécostylum,  Tliamnìdiuni,  Cliaeiòstylum  e  Tlielactis,  è 
particolarmente  utile  per  la  ricerca  della  suddetta  evo- 
luzione; ma  in  tutte  queste  forme  la  dimostrazione 
più  chiaia  di  tale  metamorfosi    finora   era   recala  dal 


(1)   A.  Fischer  —  Pliycomycetes  (Rabenhorst's  Krypto- 
^amen-Flora;  Ei'ster  Band,  IV  Abtiieilung,  Filze);  pag  2;'0. 
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Thamnidium  chaetocladioides  minutamente  studiato 
dal  Brefeld  (1).  Ora,  V H.  intermedium  sotto  tale  punto 
di  vista  si  connette  Intimamente  colla  specie  prece- 
dente, anzi  mostra  ma^^giore  importanza  di  questa, 
perchè  in  esso  la  riduzione  sporangiale  dimostrasi 
concretata  secondo  una  forma  unica  e  costante  e  non 
soggetta  alle  numerose  variazioni  rilevate  dal  Brefeld 
nc^lle  culture  del  Th.  cliaetocladioides. 


Spiegazione  della  Tavola 


Fig.  l*  —  Fruttificazione  intera  deWHelicosit/lum  intermedium. 

a)  —  ifa  primaria. 

b)  —  ife  setulose  secondarie. 
e)  —  sporangioli. 

Fig.  2"  —  Regione  sporangifem  dell'asse  primario  a),  con  una 
sola  ifa  sctulosa  completa  b), 
e)  sporangioli. 

Fig.  3*  —  Due  sporangioli  portati  da  ife  contorte  a  spira. 

Fig.  4*  —  Un  sporangiolo  visto  a  m>jggior  ingrandimento. 

Fig.  5*  —  Uno  sporangiolo  in  cui  è  già  avvenuta  la  dissemi- 
nazione delle  spore;  breve  tratto  della  sua  membrana 
è  rimasta  aderente  alla  porzione  superiore  dell' ifa. 


L'Accademico  Onorario  Prof.  Floriano  Brazzola 
comunica  una  sua  Memoria  col  titolo:  Contributo  allo 


(1)  O.  Brefeld  —  Untersuch.  a.  d.  Gesammtgebiet  d.  My- 
kologie.  —  Heft  IX,  mit  4  iitliog.  Taf.  ;  Munster  in  Westf.  -  1891. 

F.  von  Tavel  —  Vergleicliende  Morphologie  der  Filze.— 
Jena,  1H92;  pag.  35,  Fig.  16  (5-G). 
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studio  delle  forme  tifoidi  del  cavallo  e  specialmente  del  tifo 
petecchiale. 

Fa  notare  come  uno  degli  argomenti  più  contro- 
versi e  confusi  della  patologia  veterinaria  sia  senza 
dubbio  quelle  delle  cosldette  affezioni  tifoidi,  e  come 
gli  autori  non  solo  non  siano  d'accordo  sulla  entità 
delle  singole  malattie,  ma  neppure  sulla  loro  classifi- 
cazione. 

In  generale  si  mettono  insieme  colla  denomina- 
zione «  affezioni  tifoidi,  setticemie  emorragiche,  pa- 
steurellosì  »  delle  malattie  molto  disparate  (influenza, 
polmonite,  tifo  addominale,  balordone,  tifo  petecchiale, 
anasarca)  malattie  che  costituiscono  delle  vere  entità 
morbose  e  che  oggi  è  assolutamente  necessario  tener 
separate- 

Naturalmente  questo  non  si  può  fare  se  non  in 
Dase  a  sicuri  dati  etiologici,  anatomo  patologici  e  pa- 
togenetici.  Ora  su  questi  argomenti  le  nostre  cogni- 
zioni sono  limitate  e  controverse. 

L'A.  avendo  ultimamente  avuto  l'opportunità  di 
studiare,  specialmente  dal  punto  di  vista  etiologico  ed 
anatomo  patologico,  una  di  queste  malattie,  il  tifo  pe- 
tecchiale, ha  riunito  i  risultati  delle  sue  ricerche  nella 
memoria  che  presenta  col  titolo  indicato. 

Le  conclusioni  cui  arriva  sono  le  seguenti  : 

Nel  gruppo  affezioni  tifoidi  del  cavallo  sono  riu- 
nite malattie  diverse  che  oggi  devono  assolutamente 
essere  distinte,  differenziate. 

Il  gruppo  infezioni  tifoidi  deve  essere  ristretto  : 
dobbiamo  indicare  con  questa  denomnjazlone  solo  le 
forme  sostenute  da  microrganismi  che  hanno  carat- 
teri vicini  al  bacillo  di  E  ber  th,  e  se  vogliamo  al  grup- 
po bacterium-coli. 

Queste  forme  si  riducono  al  tifo  addominale,  al 
tifo  cerebrale,  ;il  tifo  petecchiale,  di  cui  gli  agenti  spe- 
cifici si  possono  ritenere  dimostrati. 

Le  altre  forme  riunite  in  questo  gruppo  (influenza, 
polmonite  infettiva)  sono   altrettante   entità  morbose, 
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sostenute  da  altri  agenti  specifici  e  come  tali  devono 

essere  considerate. 

Il  tifo  petecchiale  è  una  vera  forma  tifoide  soste- 
nuta da  un  microorganismo  che  da  una  parte  ha  carat- 
teri vicini  al  bacillo  di  Eberth  ed  al  bacterium-coli 
dell'uomo,  dall'altra  ha  strettissimi  rapporti  col  mi- 
crorganismo del  tifo  addominale  e  del  balordone  del 
cavallo. 


L'Accademico  Onorario  Dolt.  Francesco  Cre\ atin 
legge  la  seguente  Nota  :  Sulle  terminazioni  nervose  nelle 
papille  linguali  e  cutanee  degli  uccelli;  (con  una  tavola). 

La  distinzione  delle  papille  cutanee  dei  mammi- 
feri, che  si  faceva  un  tempo,  in  papille  vascolari  e 
papille  nervose  non  veiz^se  punto  a  maitello  di  critica, 
potendo  in  un  taglio  solo  di  pelle  umana,  ottinìamente 
colorata  dal  cloi'uro  d'oro,  osservarsi  papille  irrorate 
da  vasi  sanguigni  e  riccamente  irretite  da  plessicini 
nervosi  più  o  meno  intricati  e  papille  provviste  di 
corpuscoli  nervosi  del  Meissner  corse,  oltre  che  da 
anse  vascolari,  da  fibre  nervose  pallide. 

Tutte  le  forme  di  terminazioni  nervose  della  pelle 
dell'uomo  furono,  non  è  gran  tempo,  descritte  con 
sufficienza  di  parole  'ed  illustrate  con  splendor  di 
figure    dal    Dottor   Angelo   Rufiini;  (l)   e   lo   Sfa- 


ti) A.  R  uff  ini  —  Sulla  presenza  di  nuove  forme  di  ter- 
minazioni nervose  nello  stmto  papilhire  della  cute  delPuomo 
con  un  contributo  allo  studio  della  struttura  dei  corpuscoli 
del  Meissner.  Siena,  189 S. 

Le  fibrille  nervose  ultmter minali  nelle  terminazioni  ner- 
vose di  senso  e  la  teoria  del  neurone.  Rivista  di  Patologia 
nervosa  e  mentale. 

Di  un  nuovo  organo  nervoso  terminale  e  sulla  presenza 
dei  corpuscoli  Golgi -Mazzo  ni  nel  connettivo  sottocutaneo 
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meni  (l)  estese  poi  al  cane,  al  gatto  e  ad  una  scim- 
mia quelle  ricerche  che  il  Ruffini  avea  ristretto  al- 
l'uomo. Ed  io  avea  pur  in  .-mimo  di  allar/;are  aticora 
le  ricerche  sui  mammiferi,  (2)  investi^^ando  il  tessuto 
podofliloso  dei  solipedi,  prima  dì  passare  ad  altre  in 
altre  classi  dì  vertebrati.  Ma  avendomi  la  mia  mal- 
ferma salute  vietato  di  condurre  a  termine  le  ricerche 
sui  solipedi,  che  continuerò  quando  ne  avrò  agio,  ed 
avendo  ottenuto  qualche  mese  fa  eccellenti  prepara- 
zioni microscopiche  della  lingua  e  della  pelle  di  un'a- 


dei  polpastrelli  delle  dita  dell' uomo.  R.  Accademia  dei  Lincei 
Memorie  della  classe  di  scienze  fisiche  matematiche  e  natu- 
rali. Voi.  VII,  1894. 

Ulteriori  ricerche  sugli  organi  nervosi  terminali  nel  con- 
nettivo sottocutaneo  dei  polpastrelli  dell' uon  o  e  sulle  diverse 
qualità  di  corpuscoli  del  Pacini  che  si  osservano  nello  stesso 
tes-uto.  Ricerche  fatte  nel  laboratorio  di  Anatomia  normale 
della  R.  Università  di  Roma  e  in  altri  Laboratori  biologici 
Voi.  V. 

(1)  P.  Sfameni  —  Le  terminazioni  nervose  delle  papille 
cutanee  e  dello  strato  subpapillare  nella  regione  plantare  e  nei 
polpastrelli  del  cane,  del  gatto  e  della  scimmia.  Annali  di  Fre- 
niatrìa e  scienze  affini.  Torino,  1900. 

Gli  organi  nervosi  terminali  del  Ruffini  ed   i  corpuscoli 
del  Pacini  studiati  nelle  piante  e  nei  polpastrelli  del  cane,^ 
del  gatto  e   della  scimmia.  Memorie  della  Reale  Accademia 
delle  scienze  di  Torino,  Serie  II,  Tomo  L. 

(2)  Ho  già  ottenuto  buone  preparazioni  nervose  nella  pelle 
delle  piante  dei  piedi  del  mus  decumanus  del  myoxus  glis  del- 
l'erinaceus  europaeus.  Nelle  papille  cutanee  ili  questi  animali 
trovansi  plessicini  nervosi  e  piccole  forme  di  corpuscoli  Pa- 
ci niani.  Questi  corpuscoli ,  spesso  gemelli  possono  esser  in 
diverso  numero  nelle  varie  papille.  Dello  zoccolo  del  cavallo 
ho  esaminato  il  tessuto  vellutato  e  il  fogliettato.  Nelle  grandi 
papille  del  primo  m'è  venuto  fatto  di  scorgere  dello  fibrille 
nervose  pallide.  Subito  sotto  la  base  delle  lamine  papillari  del 
tessuto  fogliettato  o  podofilloso  ho  trovato  numerose  termina- 
zioni nervose  che  rispondono  a  quelle  delle  figure  7  e  10  del 
lavoro  del  Ruffini  che  ha  per  titolo:  Ulteriori  ricerche  negli 
organi  nervosi  terminali  ecc. 
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nitra  selvatica,  pubblico  ora  quanto  mi  venne  fatto  di 
osservare  sui  nervi  papillari  doi^li  uccelli. 

Tre  sono  le  forine  di  terminazioni  nervose  che  io 
ho  potuto  osservare  nella  lingua  degli  uccelli,  lasciando 
da  parte  quelle  dei  muscoli  linguali.  E  di  queste  tre 
forme  due  sono  note  da  molto,  e  sono  corpuscoli  ner- 
vosi ;  l'altra  terminazione  sono  fibrille  nervose  pallide, 
che  corrono  più  o  meno  ramose  nelle  papille. 

I  corpuscoli  sono  chiamati  di  Herbst  quelli  di 
una  maniera,  del  Gran  dry  quelli  deir  altra.  Alcuni 
uccelli  posseggono  soltanto  corpuscoli^  dell' Herbst, 
come  ha  notato  il  Giaccio  (1)  nei  pappagalli,  altri 
uccelli  posseggono  soli  corpuscoli  del  Gran  dry,  ed 
altri  infine,  come  parecchi  palmipedi,  posseggono  nella 
lingua  ainendue  le  forme  dei  detti  corpuscoli  e,  per 
quel  che  ho  osservato  neiP  anitra,  il  numero  dei  cor- 
puscoli del  Gran  dry  supera  quello  dei  corpuscoli  del- 
PHerbst. 

Quanto  alla  sede,  i  corpuscoli  dell' Herbst  del- 
l'anitra trovansi  nel  connettivo  suiipapillare  o  ritti  o 
adagiati,  e  nelle  papille  non  ne  ho  potuto  vedere  alcuno; 
ma  nella  lingua  dei  pappagalli,  che  di  tali  corpuscoli 
è  tutta  sparsa,  trovansene  molti  nel  connettivo  inter- 
muscolare, molti  nel  connettivo  subpapillare,  e  parec- 
^chi  anche  nelle  papille.  Quanto  alla  struttura  loro,  io  mi 
passerò  tacitamente,  essendo  essa  nota  per  antiche  e 
per  nuove  ricerche,  tia  le  quali  ricorderò  quelle  di 
Dogi  e  I  (2)  di  Szymonowicz  e  di  Sala. 


(1)  G.  V.  Giace  io  —  Della  lingua  degli  psittaci  e  sua  in- 
terna struttura.  Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  del- 
l'Istituto  di  Bologna.  Serie  V,  Tomo  Vili. 

(2)  A.  S.  Dogiel  —  Zur  Fnage  uber  den  Bau  der  Herbst- 
schen  Kòrperchen  und  die  Methylenblaufixirung  nach  Bethe 
Zeitschrift  fQr  wissenschaftliche  Zoologie.  LXVI. 

Szymonowicz  —  Ueber  den  Bau  and  die  Entwicklung 
der  Nervenendigungen  im  Entenschnabel.  Archiv  fùr  mikro- 
skopische  Anatomie  und  Entwicklungsgeschichte  48  Bd. 

Sala  —  Ueber  den  innersten  Bau  der  Herstschen  Kòrper- 
chen  Anatomischer  Anzeiger  XIX  Bd. 
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La  seconda  maniera  di  corpuscoli  sono  queHi  del 
Gran  dry,  conosciuti  pur  essi  da  molto  e  studiati 
recentemente  dal  Sz yraonowicz  (1),  dallo  Sfamen  i, 
dal  Dogiel  e  Willanen. 

I  corpuscoli  del  Gran  dry  trovansi  d'ordinario  ne- 
gli strati  subpapiliari,  ma  io  ho  veduto  qualche  papilla 
possedere  nella  sua  parte  inferiore  o  un  sol  corpuscolo 
o  parecchi,  differenti  dagli  ordinari  per  mole  e,  quando 
son  parecchi,  per  l'ordinamento  che  possono  avere: 
quanto  alla  mole,  perchè  sono  assai  più  piccoli,  quanto 
all'ordinamento,  perchè  possono  osservarsi  un  sopra 
r altro  a  breve  distanza  tra  di  loro-o  che  si  toccano; 
e  una  sol  fibra  midollare  per  via  di  cortissimi  rami 
può  formare  a  tutti  i  corpuscoli  quei  dischetti  nervosi, 
che  sono  posti  tra  lo  cellule  tattili  di  ogni  corpuscolo. 
Le  quali  cellule  raro  è  che  si  colorino  per  opera  del 
cloruro  d'oro  in  maniera  che  agevolmente  si  ricono- 
scano, perchè  d'ordinario  anche  i  grossi  corpuscoli 
del  Gran  dry  non  lasciano  chiaramente  vedere  se  non 
le  terminazioni  nervose  e  l'Invoglia  connettiva,  e  il 
rimanente  appare  come  sostanza  sottilissimamente  gra- 
nosa, colorata  in  rosso  dilavato  senza  distinzione  di 
nuclei.  Solo  talvolta  o  in  qualche  corpuscolo  il  cloruro 
d'oro  opera  in  modo  che,  senz' altra  colorazione,  le  cel- 
lule laltive  lasciano  riconoscere  la  natura  loro  Ed  i 
corpuscoli  del  Grandry,  come  quelli  del  Krause, 
del  Pacini,di  Golgi  e  Mazzoni,  dell'Herbst  ed 
altri  possono  ricevere  due  sorta  di  terminazioni  ner- 
vose: runa  che  io  ho  chiamato  principale,  perchè  è 
diversa  nelle  diverse  generazioni  di  corpuscoli  in  modo 
che  basta  per  lo  più  essa  sola  a  farci  riconoscere  la 


(1)  Szymonowicz  lavoro  citato. 

Sfameni  —  Dì  una  nuova  particolare  reticella  nervosa 
amielinica  esistente  intorno  ai  corpuscoli  del  G  ra  nd  ry.  Estrat- 
to dagli  annali  di  freniatria  e  scienze  affini.  Torino,  1900- 

A.  S.  Dogiel  und  K  Willanen  —  Die  Beziehungen  der 
Nerven  zu  den  Grandry'schen  Kòrperchen.  Zeitschrift  fur  wis- 
senschaftliche  Zoologie.  LXVII. 
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specie  del  corpuscolo,  P  altra  che  ho  chiamato  secon- 
daria, perchè  nelle  differenti  maniere  di  corpuscoli  non 
è  tanto  differente,  che  basti  per  sé  sola  a  chiarire  la 
specie,  alla  quale  il  corpuscolo  appartiene.  Il  modo 
dunque  come  io  (1)  interpreto  questa  terminazione  se- 
condaria delle  varie  specie  di  corpuscoli  non  è  Tistes- 
so'del  Ruffini,  il  quale  pensa  che  le  terminazioni  se- 
condarie aiDbiano  a  tenersi  per  fibrille  ultraterminali. 

Ma  avvolge  la  terminazione  secondarla  i  corpu- 
scoli del  Grandry  o  penetia  anche  dentro  di  essi? 
Da  quello  che  si  può  scorgere  nei  miei  esemplari  mi- 
croscopici, la  terminazione  nervosa  secondaria  è  for- 
mata ordinariamente  da  una  o  da  più  fibrille  nervose 
pallide,  le  quali  o  corrono  gran  tratto  con  la  fibra  o 
con  le  fibre  midollari  della  terminazione  principale 
formanti  i  dischetti  nervosi  interposti  fra  le  cellule 
tattive,  o  corrono  separate  e  provengono  dal  plesso 
nervoso  subpapillare.  Se  la  terminazione  nervosa  se- 
condaria possa  essere  formata  da  sottili  fibre  midol- 
lari, come  mi  venne  fatto  di  vedere  in  altri  corpuscoli» 
non  ho  potuto  scorgere.  Le  fibrille  pallide,  giunte  alla 
cassula  connettiva  dei  corpuscoli,  gittano  qualche  ramo 
e  non  formano  intrecci  solo  alla  periferia  della  tunica, 
ma  vi  si  addentrano;  ed  alcuni  rami  vedonsi  finire  tra 
gli  strati  di  essa;  ma  altri  indubbiamente  giungono 
alle  cellule  tattive  e  vi  terminano  sopra  in  differeiìti 
maniere.  La  più  semplice  è  con  un  rigonfiamento  o 
botioncello,  che  tocca  le  cellule  tattive.  La  più  impli- 
cata è   con    un    intreccio  o   plessiciho   varicoso,  che 


(1)  F.  Crevatin  —  Di  alcune  forme  di  corpuscoli  nervosi 
del  connettivo  sottocutaneo  e  della  loro  struttui-a.  Rendiconto 
delle  Sessioni  della  R.  Accademia  delle  Scienze  deir  Istituto  di 
Bologna.  Anno  accad.  1899-900. 

A.  Ruffini  —  Le  fibrille  nervoso  ultraterminali  nelle  ter- 
minazioni nervose  di  senso  ecc.  Rivista  di  Patologia  nervosa 
e  mentale,  1900. 

Vedi  anche  le  nuove  ricerche  sui  corpuscoli  di  Paci  ni 
di  G.  Sala,  1901  ecc. 
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avvolge  le  cellule  tattìve,  il  quale  in  questi  corpuscoli 
mi  parve  moiìo  fitto  ed  cloganlc  di  quello,  che  descrissi 
nei  corpuscoli  sottocutanei  de' mammiferi.  Si  potrebbe 
dubitare  che  quei  rami  delle  fibrille,  che  si  perdono 
tra  gli  strati  della  cassula,  o  sieno  tronchi  talvolta  dal 
taglio,  o  non  sieno  colorati  dal  cloruro  d*oro  in  tutta 
la  lor  lunghezza,  e  pensare  che  anch'essi  sieno  più 
lunghi  e  procedano  oltre  la  cassula  a  formare  l'in- 
treccio o  Tarborizzazione  intorno  le  cellule  tatti  ve; 
ma  nulla  toglie  di  credere  che,  cosi  come  appare,  al- 
cune fibrille  finiscano  naturalmente  nello  spessore  della 
tunica,  che  rinserra  le  cellule  tattlve.  Le  fibrille  della 
terminazione  secondaria  appaiono  raramente  liscie, 
d'ordinario  sono  vaiicose,  e  talora  con  grossi  nodi; 
sieno  esse  naturalmente  cosi,  o  rese  tali  per  opera  di 
sostanze  chimiche,  che  disugualmente  le  rigonfino. 

La  terza  forma  di  terminazioni  della  lingua  sono 
le  fibrille  papillari,  le  quali  mi  furono  dal  cloruro  d'oro 
dimostrate  con  tutta  chiarezza  e  finezza.  E  non  solo 
nella  lingua  ho  potuto  scorgere  le  fibrille  papillari,  ma  ^ 
anche  nella  cute  della  parte  inferiore  delle  dita  del 
piede.  Tuttavia  devo  dire  che  pochi  tagli  della  cute 
mi  riuscirono  ben  colorati,  forse  per  maggior  diffl- 
coltà  di  riuscire.  E  non  avendo  avuto  per  le  mie  ri- 
cerche che  un'anitra  sola,  non  posso  da  poche  [prepa- 
razioni giudicare  quanto  sia  varia  la  forma  dei  ples- 
slcini  papillari,  e  se  non  esista  all' infuori  di  essi  altra 
forma  di  terminazione  nervosa.  Ma,  da  quanto  ho  ^ià 
potuto  osservare,  mi  sembra  che  i  nervi  papillari  della 
cute  dei  piedi  somiglino,  cosi  in  generale,  a  quelli  delle 
papille  linguali,  che  mi  riuscirono  ben  colorati  in  mag- 
gior numero  di  preparazioni  microscopiche.  E  benché 
nelle  papille  linguali  abbia  notato  maggior  varietà  di 
forme  nei  plessicini  papillari  ed  in  alcuni  di  essi  note- 
vole intrigamento  di  fibrille,  pure  credo  che  anche  nelle 
papille  cutanee  delle  dita  riscontrar  si  possano  le  di- 
verse forme,  che  ho  veduto  nella  lingua,  e  reputo  di 
poter  senza  danno,  pei-  amor  di  brevità,  descrivere 
insieme  le  terminazioni  delle  papille  linguali  e  cutanee. 
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Sia  le  papille  della  lingua,  sia  quelle  della  cute  del 
piede,  variano  di  grandezza  e  di  grossezza  e  special- 
mente quelle  della  lingua  secondo  le  diverse  parti  e  se- 
condo che  si  osservino  quelle  della  faccia  superiore  o 
quelle  della  faccia  inferiore  della  lingua.  La  mia  descri- 
zione riguarda  le  papille  linguali  della  faccia  superiore, 
le  quali  si  distinguono  in  generale  per  la  loro  grande 
lunghezza.  Ogni  papilla  possiede  un'ansa  vascolare 
d'ordinario  assai  semplice,  la  quale,  per  opera  del 
cloruro  d'oro  si  può  colorare  in  rosa,  in  violetto  scuro, 
o  anche  in  nero.  Naturalmente  le  migliori  preparazioni 
sono  quelle  che  mostrano  le  papille  quasi  senza  colore, 
le  anse  vasali  colorate  in  rosa  e  le  fibrille  nervose 
colorate  in  nero. 

Le  fibre  nervose,  che  vanno  alle  papille,  in  gene- 
rale derivano  dal  plesso  nervoso  subpapillare,  ed  appa- 
iono d'ordinario  come  filamenti  sottilmente  varicosi, 
talvolta  esilissimi,  talvolta  grossetti,  i  quali  in  varia- 
bile numero,  o  di  un  solo,  o  di  due,  o  di  più,  tal  fiata 
sciolti,  tal' altra  riuniti  in  niazzeltini,  corrono  le  papille 
dalla  base  verso  la  sommità,  tenendosi  o  presso  il 
mezzo  della  papilla,  o  da  una  banda,  o  chi  da  una 
banda  chi  dall'altra,  e  gittato  un  certo  numero  di  rami 
finiscono  nella  papilla  o  non  ingrossati  punto  o  con 
piccoli  rigonfiamenti,  i  quali,  se  frequentemente  appa- 
iorjo  sui  capillari,  che  irrorano  di  sangue  le  papille, 
non  di  rado  non  haniìo  alcun  contatto  con  vasi. 

Dal  numero  dei  filamenti,  dallo  scambiarsi  di  fibrille 
tra  i  mazzettini  di  fili,  dalle  più  o  meno  divisioni  dei 
filetti  nervosi,  dall' arrestarsi  a  distanza  dalla  sommità 
delle  papille,  o  dal  giungervi  assai  presso  e  magari 
poi  ripiegarsi  e  scendere  in  giù  per  qualche  tratto, 
dipendono  le  forme  più  o  meno  implicate  di  queste 
terminazioni. 

Nel  caso  più  semplice  abbiamo  una  sola  fibrilla,  la 
quale,  percorrendo  la  papilla,  sparge  due  o  tre  rami, 
che  seguono  i  capillari  o  camminano  poco  discosti 
dalla  superficie  della  papilla,  e  non  giungono  alla  som- 
mità della  detta  papilla  e  finiscono  ordinariamente  con 
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un  rigonfiamento.  Altre  volte  la  fibra  presto  si  risolve 
in  un  ciuffetlino  di  fibrille  più  o  meno  varicose.  Tal- 
volta in  luogo  di  una  fibra  sola  ne  abbiamo  due  o  tre 
-che  nel  modo  detto  di  sopra  si  divìdono,  od  anche  un 
mazzetto  di  fibrille,  che  tiene  tal  maniera;  ed  i  fila- 
menti nervosi  corrono  non  solo  presso  che  tutta  la 
lunghezza  della  papilla,  ma,  giunti  presso  il  suo  sommo, 
o  ratto  o  dolcemente  si  piegano  e  calano  per  qualche 
poco  verso  la  base. 

Più  implicate  sono  le  terminazioni  nervee  quando 
uno  o  più  mazzettinì  di  fibrille  ed  una  o  più  fibre  cor- 
rono nella  papilla,  scambiandosi  tra  di  loro  dei  fila- 
menti nervosi  replicatamente,  in  modo  da  formai  e  con 
questi  scambi  e  con  le  ramificazioni  delle  fibre,  intrec- 
ciamenti,  viluppetti,  graticolati,  e  cespugli  di  forma 
variala,  che  uno  sguardo  alle  figure  fa  intender  meglio 
che  lunga  descrizione  a  parole.  Sono  queste  forme  dì 
plessicini  o  dì  reticelle  nervose  più  eleganti,  che  non 
ho  potuto  ancora  osservare  nelle  papille  cutanee  delle 
dita  dei  piedi,  ma  il  non  riuscir  sempre  con  compiu- 
tezza la  reaziono  del  cloruro  d'oro  rende  necessario 
investigare  replicatamente  Io  stesso  organo  o  lo  stesso 
tessuto  prima  di  poter  avere  tutte  o  gran  parte  delle 
terminazioni  nervose,  che  vi  si  riscontrano:  e,  come 
dissi,  io  non  potei  fare  tali  preparazioni  che  una  sola 
volta. 

Rimane  a  discutere  a  che  ufficio  sieno  deputate  le 
terminazioni  nervose  papillari.  Mancano  fondamenti 
sicuri  per  poter  loro  assegnare  o  un  ufficio  di  sensi- 
bilità o  un  ufficio  di  moto;  e  però  non  si  possono  fare 
che  delle  ipotesi  più  o  meno  probabili. 

Nel  suo  bellissimo  lavoro  sulle  terminazioni  ner- 
vose della  cute  dell'uomo  che  ho  citato,  il  Ruffini, 
fondandosi  sul  fatto  che  le  fibrille  nervose,  prima  di 
cessare,  avvolgono  i  capillari  sanguigni  come  i  viticci 
di  certe  piante  s'attorcigliano  sopra  il  palo,  che  la 
pianta  sostiene,  considerando  i  rapporti  che  le  estre- 
mità finali  delle  fibre  nervose  hanno  con  le  anse  vasco- 
lari, inclina  a  credere  che  le  fibre  nervose  da  lui  de- 
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scrìUc  nelle  papille  dell'uomo  abbiano  ufficio  di  nervi 
vasomotori  ;  ma  prudentemente  lascia  dì  dare  un  giu- 
dizio risoluto. 

Ma  i  fisiologi  non  hanno  ancora  pienamente  dinno- 
strnto  che  per  stimoli  nervosi  possano  i  capillari  mu- 
tare il  lume  loro;  e  molti  niegano  potersi  attivamente 
slargare  o  restrignere  i  capillari  sanguigni,  e  lo  Sfa- 
rne ni,  pur  dimostrando  vera  l'esistenza  anche  nei 
mairimìl'eri  delle  cosi  dette  anse  nervose  avviticchiate  ai 
capiUari,  crede  che  meglio  della  funzione  vasomotrice 
sìa  da  ascrivere  a  tali  fibre  la  funzione  di  sensibilità. 

E  che  le  terminazioni  papillari  sieno  con  ogni  prò- 
babililà  terminazioni  nervose  sensibili  io  lo  credo  assai 
prohaiule,  non  solo  perchè  m  molte  papille  non  si  nota 
alcun  rapporto  stretto  tra  nervi  e  vasi,  ma  anche  per- 
chè nelle  papille  cutanee  delle  dita  del  piede  dell'ani- 
tra non  riscontrai  altre  forme  di  termirìazìoni  se  non 
i  nervi  papillari;  e,  se  veramente  altre  non  esistes- 
sero, io  credo  più  ragionevole  negare  ai  CMpillari  nervi 
propri  vasomotori  che  non  a  quolle  parti  della  cute 
oei'vi  sensibili. 

SPIEX3AZI0NE  DELLE   FIGURE 


Le  fìf^^ure  furono  ricavate  coli' aiuto  dell' apparato  Abbe 
Zeiss  da  sottili  tagli,  fatti  con  un  rasoio,  di  pezzi  preparati 
secondo  il  processo  del  Fischer  alquanto  modificato  e  imbe- 
vuti di  glicerina.  La  carta,  sulla  quale  vennero  disegnate  le 
figure,  em  fissata  alla  tavoletta  del  Bernhard  inclinata  e 
alzata  da  5  a  8  cm.  circa  sovra  il  piano  del  tavolino  del  mi- 
croscopio. 

Fìg.  r  —  Taglio  perpendicolare  trasverso  della  lingua  di  un' 

anitm. 
Vedesi  un  corpuscolo  di  Gran  dry  uno  di  Herbst  e  dei 

nervi  papillari. 
Obb.  D.  Oc.  2  di  Zeiss.  Tubo  del  microscopio  a  15. 
Fif5%  2°  —  Taglio  perpendicolare  ti-asverso  della  membrana  del 

becco. 
Vedonsi  due  corpuscoli  di  Herbest,  uno  del  Grandry 

0  le  fibro  nervose  pallide  delle  piccole  papille. 
^:>bb.  D.  Oc.  1  di  Zeiss. 


Obb.  D.  Oc.  2  di  Zeiss. 


i^ 
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Fig.  3*  —  Taglio  obbliquo  quasi  parallelo  alla  superficie  della  i^ 

membrana  del  becco. 
Vedesi  un  corpuscolo  delPHerbst  ed  uno  del  Gran- 
dry.  Nel  corpuscolo  di  Herbst  sono  chiaramente  visi- 
bili i  nuclei  della  clava,  nel  corpuscolo  del  Gran  dry 
le  cellule  tatti  ve  appaiono  circondate  da  una  coroncina 
di  nuclei  che  appartengono  alle  cellule  interne  della 

cassula.  -5^ 

Obb.  D.  Oc.  3.  di  Zeìss. 

Fig.  4*  —  Corpuscolo  del  Gran  dry  della  lingua.  :^|| 

Vedesi  la  terminazione  primaria  in  forma  di  due  dischi  '^ 

tattili  nervosi  e  la  secondarla  che  forma  un  plesso  eie-  "^i^ 

gante  nella  cassula  e  intorno  alle  cellule  tattili. 

Obb.  F.  Oc.  2  di  Zeiss. 

Fig.  5*  —  Corpuscolo  del  Gran  dry  della  lingua. 

La  terminazione  primaria  forma  tre  dischi  tattili,  il  primo 
dei  quali  si  continua  direttamente  col  secondo. 
La  terminazione  secondaria  appare  molto  semplice. 
Obb.  F.  Oc.  2.  di  Zeiss. 
Fig.  6*^  —  Corpuscolo  del  Gran  dry  della  lingua. 

La  terminazione  primaria  forma  un  dischetto  tattile,  la 

secondaria  una  piccola  ramificazione  che  termina  con 

rigonfiamenti  sulle  cellule  tattili. 

Obb.  F.  Oc.  2  di  Zeiss.  -i^i 

Fig.  7*  —  Papilla  linguale  con  parecchi  corpuscoli  del  Gran-  .^ 

dry  posti  un  sopra  T altro.  J^^ 

Obb.  D.  Oc.  2  di  Zeiss.  M 

Fig.  8*  —  Papilla  linguale. 

Una  fibi-a  nervosa  vi  si  interna  e  sparge  pochi  rami  che 

sembrano  terminare  sui  capil'ari  con  bottoncini.  . 

Obb.  D.  Oc.  2  di  Zeiss.  '.^ 

Fig.  9*  —  Papilla  linguale 

Vedonsi  le  anse  capillari  ed   un  plessicino  nervoso   prù 
implicato  di  quello  della  figura  precedente. 

Obb.  D.  Oc.  2  di  Zeiss. 

■  .j 

Fig.  10*  —  Plesso  di  una  papilla  linguale.  Una  fibrilla  nervosa  ^ 

giunge  fin  sotto  la  sommità  della  papilla.  M^ 


■1 

i 


"h-; 


:i 


Fig.  11*  —  Parte  inferiori»  del  plessicino  nervoso  pallido  di  una  .'4 

papilla  linguale.  Non  furono  disegnati  i  capillari.  '^ 

Obb.  D.  Oc.  2  di  Zeiss. 
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Fig.  12*  —  Papilla  di  un  dito  del  piede  di  un'anitra. 

Vederi  una  sola  fibrettina  nervosa. 

Obb.  D.  Oc.  2  di  Zeisa. 
Fig.  13*  —  Papilla  di  un  dito  del  piede 

Vedesi  un  ciuifettino  di  fibrille  nervose. 

Obb.  D.  Oc.  2  di  Zeiss. 
Fig.  14*  —  Altra  papilla  di  un  dito  del   piede  con  un  ciufifetto 
di  fibrille  pallide. 

Obb.  D.  Oc.  2  di  Zeiss. 
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9/  Sessione,  13  Aprile  1902. 


Presidenza  del  Prof.  Taruffi,  Presidente. 

L'Accademico  Benedettino  Prof.  Emilio  Villari 
legge  una  Memoria,  che  ha  per  titolo:  Sul  riscaldamento 
polare  prodotto  dalle  scintille  elettriche,  e  sulla  resistenza  che 
esse  incontrano  nell'  idrogeno. 

Da  uno  studio  sulla  resistenza  opposta  dall'idro- 
geno all'arco  voltaico  (1)  fui  condotto  ad  investigare 
il  riscaldamento  polare  prodotto  dalle  scariche  elet- 
triche e  la  resistenza  opposta  dall'  idrogeno  alle  scin- 
tille. Le  ricerche  sul  riscaldamento  polare  sono  già 
state  fatte  da  molti  sperimentatori  coi  termometri  e 
con  le  termopile,  e  vanno  ricordati  specialmente  i  la- 
vori del  Poggendorff,  Despretz,  Gossiot,  Nac- 
car^  Guglielmo  Wiedmann  (E.),  Mugna,  Rit- 
ter,  Neef,  Matteucci,  ecc.  (2).  Tuttavia  credo  utile 
pubblicare  i  risultati  delle  mie  esperienze  perchè,  se 
dall'  una  parto  varranno  a  confermare  quelli  già  noti,. 
dall'altra  varranno  ad  estenderli  e  completarli.  In 
ultimo  indicherò  le  esperienze  da  me  eseguite  sulla 
resistenza  opposta  dall'  idrogeno  e  da  qualche  altra 


(1)  R.  Acc.  d.  Lincei,  Roma  188  \ 

(2)  Per  maggiori  particolari  v.  G.  Wiedmann,  Die  Lehre 
von  der  Electricitat  voi.  IV.  p.  li.  p,  720.  Braunschweig  4885. 


102 

gas  al  passaggio  delle  scintille,  1  cui   risultati   credo 

siano  affatto  nuovi. 

I. 
Riscaldamento  prodotto  dalle  scintille  dei  condensatori. 

1.  In  queste  prime  ricorche  feci  uso  di  una  umc- 
china  Wimshurst  di  inedia  giandezza,  della  quale 
regolavo  la  velocità  col  battere  di  un  metronomo.  Cia- 
scuna delle  armature  esterne  dei  suoi  piccoli  con- 
densatori era  unita  ad  uno  dei  poli  deJle  due  termo- 
pile A  e  B,  flg.  1,  poste  ad  alcuni  centimetri  di  distanza 


Fig.  1 


fra  le  quali  sì  facevano  scattare  le  scintille,  re^^olan- 
done  l'energia  con  la  distanza  degli  elettrodi  E.  Le 
termopile  erano  fatte  con  fili  di  ferro  e  di  argentana 
del  diametro  di  1  mm  circa,  ed  erano  masticiate  in 
tubi  di  vetro  sorretti  dti  aste  di  legno.  La  pila  A  era, 
in  queste  esperienze,  stabilmente  unita  al  galvano- 
metro  astatìco  ed  a  specchio  G, 

Girando  continuamente  la  macchina  ed  invertendo, 
dì  tanto  io  tanto,  le  comunicazioni  delle  pile  con  le 
armature  dei  condensatori  s'ebbero  le  seguenti  devia- 
zioni medie  definitive  del  galvanometro  G: 

La  pila  A  —  dà  a  G  430  a  440  mm. 
A  +  400  a  410  mm. 
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Cioè  :  //  riscaldamento  polare  della  pila  A,  positiva 
o  negatioay  per  la  scarica  dei  condensatori  fu  pres- 
soché eguale. 

2.  Simili  esperienze  eseguii  facendo  balenare  le  scin- 
tille dei  condensatori  della  macchina  Wimshurst 
fra  la  termopila  ed  una  pallnia  d* ottone  di  15  mm. 
Dopo  15"  di  rotazione  della  macchina  riunivo,  con  un 
interruttore  a  leva,  gli  elettrodi  fra  loro  e  la  pila  A  al 
galvanometro:  e  le  sue  deviazioni  medie,  per  la  pila 
positiva  o  negativa,  furono  le  seguenti  : 

Pila  A  +  deviazione  70,0, 
Pila  A  —  »  69,9. 

Risultato^  identico  al  precedente. 

8.  Feci  scattare  le  stesse  scintille  fra  la  termopila 
ed  un  disco  d'ottone  a  bordi  rotondeggianti,  spesso 
di  5  cm.  di  diametro  e  dello  spessore  di  1  cm.  La  pila 
era  stabilmente  unita  al  galvanometro,  le  cui  osserva- 
zioni si  facevano  durante  la  rotazione  uniforme  della 
macchina.  Le  scintille  fra  gli  elettrodi  erano  di  20  mm. 
e  le  medie  delle  deviazioni  furono  le  seguenti  : 

Pila  —  deviazione  definitiva  85, 
Pila  +  »  »  7ò. 

Aumentata  la  lunghezza  delle  scintille  fia  gli  elet- 
trodi a  35  cm.  s'ebbe: 

Pila  A  -—  deviazione  definitiva  410, 
Pila  ^  +  »  »  416. 

/  riscaldamenti  della  pila  sono  pressoché  indipen- 
denti dalla  sua  polarità  :  ed  il  riscaldamento  della  pila 
cresce  moUissimo  con  la  lunghezza  delle  scinlille  che 
scocca  fra  gli  elettrodi;  e  ciò  è  naturale,  perchè  con 
delta  lunghezza  cresce  P  intensità  delle  scariche. 

4.  Sperimentai  con  le  scintille  di  10  mm.,  date  da 
4   grandi   giare    caricate    con    10    unità    arbitraiie.   Lo 

Rendiconto  1901-1902  8 
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scintille  avvenivano  fra  la  pila  e  la  pallina  e  si  pro- 
vocavano abbassando  una  leva  d'un  interruttore,  la 
quale  prinìa  produceva  la  scarica  e  subito  dopo,  con 
bicchierini  a  nìercurio,  riuniva  la  pila  al  galvano- 
metro.  Le  giare  si  caricavano  sempre  ad  un  modo,  e 
s'alternavano  le  comunicazioni  di  esse  con  la  pila  e 
la  pallina.  Ecco  le  deviazioni  medie  di  varie  misure: 


Medie  generali 

Pila  A  — 

87.4 

Pila  A  —      76 

Pila  A  + 

77 

Pila  A  +      75.5 

Pila  A  - 

71 

Pila  A  + 

74 

Pila  A  - 

70 

ri  riscaldamento  della  termopila  positiva  o  nega- 
tioa  è,  anche  in  questo  caso,  pressoché  costante. 

5.  Ripetendo  le  stesse  esperienze,  con  la  medesima 
carica  delle  4  giare  e  con  scintille  di  varia  lunghezza 
s'ebbero,  in  media,  i  risultati  seguenti: 

Lunghezza  di  scintilla      Devinzione 
Con  la  pila  A  +  3  61) 

5  o:» 

10  70 

Sembra  che  il  riscaldamento  della  pila  positiva  sia 
indipendente  dalla  lunghezza  della  scintilla. 

Lo  stesse  bottiglie  furono  caricate  con  16  unità  e 
con  diverse  lungliezze  di  scintille  e  s'ebbero,  in  me- 
dia, i  valori  seguer.ti  : 

Lunghezza  delle  scintille  Deviazior;i 
30,5  min.  94 

8  85 

30,5  94 

Da  queste  misure  appare  invece:  Che  il   riscalda- 
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mento  della  pila  positiva  crebbe  un  poco  con  la  lun- 
ghezza della  scintilla. 

6.  Per  determinare  l'influenza  delle  cariche,  ad  uno 
stesso  potenziale,  adoperai  dei  condensatori  dei  quali 
crescevo  le  cariche  e  la  capacità  nello  stesso  rapporto. 

Per  sperimentare,  abbassavo  la  leva  di  un  inter- 
ruttore speciale,  la  quale  provocava  prima  la  scarica 
del  condensatore  con  una  scintilla  di  5  mm.  fra  le 
solite  due  termopile,  e  subito  dopo  riuniva  il  galvano- 
melro  alla  termopila  negativa.  Le  deviazioni  medie  del 
galvanometro  furono  le  seguenti  : 


Numero  di 

giare 

Cariche 

De 

viazioni  di  G 

2 

6 

U 

4 

12 

88 

8 

24 

U5 

12 

36 
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Cioè  :  Il  riscaldamento  dei  poli  cresce  lentamente 
col  crescere  delle  cariche. 

Le  seguenti  misuro  mostrano  l'effetto  simultaneo 
delle  cariche  e  del  potenziale. 

Numero  di  giare  Cariche  Deviazioni  di  G 
2                          4  32 

»  6  45 

»  IO  52 

Cioè  :  //  riscaldamento  polare  cresce  lentamente 
con  le  cariche  ed  i  potenziali. 

Le  misure  seguenti  si  riferiscono  all'effetto  dei 
soli  potenziali,  dovuti  ad  una  carica  costante  di  16 
unità. 


uinero  di  giare 

Deviazioni  di  G 

4 

100 

8 

85 

4 

116 

8 

96 

106 

Cioè  :  //  calore  polare  cresce  lentamente  col  pò- 
ten:s£ale. 

In  conclusione  si  può  dire  che  :  Il  riscaldamenco 
polare  cresce  con  le  cariche,  col  potensiale  e  col  cre- 
scere di  entrambi,  ma  molto  meno  che  proporzional- 
mente. 

7.  Feci  scattare  la  scintilla  di  4  giare,  cariche  con 
IO  unità,  fra  due  termopile  contenute  in  un  pallone  di 
vetro  con  azoto  a  differenti  pressioni.  Le  misure  ese- 
guite nel  modo  precedente  dettero  le  medie  seguenti, 
relative  alla  pila  negativa: 


Pressioni 

Deviazioni 

di  G 

752  mm. 

42 

433 

49 

212 

47 

75 

5() 

4  a  5  inm. 

53 

Cioè  :  //  riscaldamento  della  pila  negativa  cresce 
leninmente  col  decrescere  della  pressione  dell'  azoto 
nel  quale  scattano  le  scintille. 

Lo  scariche  delle  precedenti  esperienze  devono 
ritenersi  costanti,  giacché  le  misure  si  ripeterono  da  5 
ad  8  volle  per  ciascun  caso,  ricaricando  sempre  le 
giare  egualmente. 

I  numeri  seguenti  rispondono  alle  medie  di  più 
esperienze  eseguite  al  solito  modo,  con  scintille  nel- 
l'azoto, e  conducono  ad  identiche  conclusioni: 

Pressione  Deviazioni  di  G  per  la 

Pila  ^  —     Pila  A.-\- 
760  mm.  53,5  59,5 

8  60,4  61,4 

I  numeii  seguenti,  ottenuti  con  una  stessa  pila, 
rispondono  alle  medie  di  esperienze  eseguite  con  scin- 
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tuie  di  4  giare,  balenanti   nell'azoto  e  nell'idrogeno: 

Scintilla  nell'idrogeno 

Pila  yi—  dà  26;  Pila  A  + dà  27'al  galvanometro  (1) 

Scintilla  nelPazoto 

Pila  y4  —  dà  41  ;  Pila  X  +  dà  43  » 

Simili  misure  fatte  con  le  scariche  delle  bottigline 
della  macchina  Wimsliurst  dettero  al  galvanometro 
le  seguenti  deviazioni  medie; 

Scintille  nell'idrogeno  Pila  >1+  dà  18 
»         nell'azoto        Pila  ^+ dà  31,7 

Cioè:  I  due  poli,  positwi  e  negativi,  si  scaldano 
pressoché  egualmente  per  le  scintille  nell'idrogeno  e 
nell'azoto,  ma  il  loro  riscaldamento  nelV  asolo  è  quasi 
doppio  di  quello  nell*  idrogeno. 

II. 
Flusso  elettrico. 

8.  Eseguii  delle  esperienze  col  flusso  della  mac- 
china Wimshurst,  senza  i  suoi  condensatori.  Il 
flusso  passava  fra  le  due  termopile  orizzontali,  A  e  J5, 
fig.  1,  isolate  in  tubi  di  vetro,  e  poste  alla  distanza  di 
10  mm.  o  più  fra  loro;  delle  quali  quella  A  era  unita 
stabilmente  col  galvanometro  a  specchio  G.  Le  pile 
non  potevano  tenersi  verticali,  l'una  sull'altra,  perchè 
la  superiore  si  sarebbe  riscaldata  sensibilmente  di  più 
per  l'aria  riscaldata  dalle  scintille.  La  polarità  delle 
pile  si  mutava  invertendo  le  loro  comunicazioni  con 
la  macchina.  Le  misure  furono  fatte  girando  uniforme- 
mente la  macchina  e  misurando  le  deviazioni  definitive 
del  galvanometro:  le  medie  di  esse  furono  le  seguenti  : 


ti)  Nel  giornale  non  è  indicata  la  tensione  dei  gas  ado- 
perati ;  credo  che  si  trovassero  alla  pressione  ordinaria. 
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Pila  A  -  dà  a  G  470  a  480. 
Pila  A  +  dà  a  g"i80  a  190. 

Temendo,  che  T  unione  permanente  del  galvano- 
metro  con  la  pila  e  con  la  macchina  potesse  produrre 
una  deviazione  per  derivazione  di  corrente,  disposi 
l'apparecchio  come  è  indicato  schematicamente  nella 
flg.  2.  Gli  elettrodi  erano  uniti  alle   pile  À  e  B  ed   ai 


Fig  2 


bicchierini  di  vetro  i'  contenenti  mercurio:  la  pila  A 
era  unita  ai  bicchierini  simili  i.  L/asta  //'  di  ebanite, 
che  poteva  sollevarsi  ed  abl)assarsi,  portava  quattro 
asliccelle  metalliche  con  serrafili,  dei  quali  quelli  verso 
G'  comunicavano  fra  loro  e  quelli  verso  /  erano  uniti 
a  G.  Abbassando  Tasta  / /',  gli  elettrodi  E  venivano 
uniti  fra  loro,  e  la  pila  A  veniva  unità  a  G.  Si  faceva 
girare  con  uniformità  la  macchina  per  5'  ad  interrut- 
tore / /'  sollevato;  indi  lo  si  abbassava  e  le  medie 
deviazioni  impulsive  di  G  furono: 

per  la  Pila  A  —  oltre  550  (fuori  la  scala), 
per  la  Pila  A  +      »      168. 
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Risulta:  Che  la  piia  negativa  pel  flusso  elettrico  si 
riscalda  molto  di  più,  della  pila  positioa. 

La  quasi  identiU  di  questi  e  dei  precedenti  risul- 
tali mostra,  che  la  stabile  unione  di  G  con  la  pila  A 
non  vi  induceva  perturbazione  apprezzabile. 

9.  **eci  delle  esperienze  simili,  col  far  passare  il 
flusso  della  macchina  Wirm^shurst  fra  una  pila,  unita 
stabilmente  a  G  ed  una  pallina  di  ottone  del  diametro 
di  15  nim.  Il  flusso  s'invertiva  invertendo  le  comuni- 
cazioni con  la  macchina,  ed  ebbi,  in  due  serie  di  mi- 
sure fatte  girando  sempre  la  macchina  con  uniformità, 
le  seguenti  medie  : 

I.  Serie  Pila  A—  deviazione  definitiva  di  G  420  (oltre), 
Pila  A+  60  a  70; 

li.  Serie  Pila  A—  deviazione  definitiva       450  a  470, 
Pila  yl+  70  ad  80, 

Pila  A  —  da  450  a  474. 

Altre  misure  eseguii,  disponendo  le  comunicazioni 
come  nella  flg.  2:  l' interruttore,  //',  tenuto  sollevato  in 
principio,  fu  abbassato  dopo  aver  fatto  funzionare  la 
macchina  per  un  dato  tempo.  Cosi  ebbi  le  medie  de- 
viazioni impulsive  seguenti  : 

Pila  yl  —       4r)0, 
Pila  A  +       111. 

Tutti  questi  risultati,  analoghi  fra  loro,  mostrano  : 
Che  pel  flusso  fra  la  pila  e  la  pallina,  la  pila  negativa 
si  scalda  4  a  5  volte  di  pia  della  pila  positiva. 

10.  Feci  passare  il  flusso  della  macchina  fra  la  pila 
ed  un  discodi  ottone  a  bordo  rotondeggiante, dello  spes- 
sore di  1  cm.  e  di  5  cm.  di  diametro:  con  la  pila  sta- 
bilmente unita  al  galvanometro  ebbi  le  medie  seguenti  : 

nia  ^  —        360  a  370  definitivi. 
Pila  ^  +        20(1 
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Dunque  :  La  pila  negativa  si  scaldò  di  più  della  pò- 
sitiaa,  ma  la  differenza  fa  meno  sentita  di-  quando  if 
flusso  passò  fra  due  pile  o  fra  una  pila  ed  una  pallina. 

11.  Misurai  il  riscaldamento  delle  termopile  poste 
a  diverse  distanze  fra  loro  ed  attraversate  dal  flusso 
della  macchina,  diretto  successivamente  in  divèrse  di- 
rezioni. Le  medie  ottenute  furono  le  seguenti  : 

Distanza  delle  pile       Deviazione  di  G  per  la 


Pila  A  — 

Pila  A-\- 

10  mm. 

475 

185 

2() 

40 

205 

30 

465 

20» 

40 

455 

175 

SI  vede  che  li  riscaldamento  polare  mutò  poco  pel 
variare  della  lunghezza  del  flusso  :  forse  vi  è  un  riscal- 
damento massimo  dei  poli,  per  una  certa  distanza  di 
essi.  Detto  massimo,  se  esìstesse,  potrebbe  dipendere, 
in  parte  almeno,  dalla  variata  intensità  del  flusso.  Le 
esperienze,  però,  eseguite  in  proposito  sono  assai  poco 
numerose. 

12.  La  diff'erenza  del  riscaldamento  polare  palesa- 
tosi nella  diversa  direzione  del  flusso  non  può  dipen- 
dere dalla  diversa  intensità  di  questo,  perchè  la  si  os- 
serva anche  quando  il  flusso  passa  fra  due  pile  iden- 
tiche; nel  qua!  caso  il  detto  flusso  deve  esser  indi- 
pendente dalla  sua  direzione.  Tuttavia  credetti  utile 
fare  delle  misure  dirette. 

Disposi  le  pile  A  ^  B,  flg.  2,  a  37  mm.  di  distanza 
fra  loro  e  vi  interposi  una  pallina  di  ottone  del  diametro 
di  15  mm.;  cosi  il  flusso  elettrico,  passando  da  /l  a  ^ 
o  viceversa,  incontrava  sempre  la  medesima  resistenz.i» 
6  non  mutava  d' intensità.  *Si  girava  la  macchina  per 
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15",  e  poi,  abbassando  /  /'  si  osservava  la  deviazione 
definitiva  di  G.  I  risultati  medi  dettero  questi  valori  : 

Pila  A  —       161, 
Pila  A  -\-        59.     . 

Ossia  :  //  riscaldamento  del  catodo  fu  .circa  triplo 
di  quello  dell'  anodOy  analogamente  ai  casi  precedenti. 

13.  Si  fece  passare  il  flusso  fra  due  pile,  poste  a 
20  rnm.  di  distanza  fra  loro,  rinchiuse  in  un  pallone 
di  vetro  ripieno  d'azoto  o  d'idrogeno,  alla  pressione 
ordinaria.  Le  misure  si  praticarono  girando  la  mac- 
china per  5  a  6  minuti  e  poi,  abbass/ìto  l' interuttore  /  /', 
fig.  2,  osservavo  il  galvanometro;  le  medie  di  più 
esperienze,  ripetute  in  giorni  diversi  ed  in  condizioni 
non  affatto  identiche,  dettero  1  numeri  delle  seguenti 
serie;  in  ciascuna  delle  quali,  soltanto,  i  detti  numeri 
sono  comparabili  fra  loro: 

Serie  L     Flusso  nell'azoto: 

Pila  A  —  olire  55(),      Pila  A  +       173), 

Flusso  nell'idrogeno; 
Pila  A  —  256.        Plln  A  +        96. 
Serie  II.    Flusso  nell'azoto: 

Pila  A  —  419.        Pila  A  -\-        188); 

Flusso  nell'idrogeno: 
Pila  A  —  46,  Pila  ^  +        10. 

Serie  IH.  Flusso  nell'azoto: 

.  Pila  A  —  381,        Pila  A  -f      .  186. 
Flusso  nell'idrogeno: 
Pila  A  —  57.        Pila  A  +  18. 

Si  conclude  :  Che  il  catodo  si  riscalda  assai  pia  del-- 
f  anodo  (come  al  solito)  e  che  il  riscaldamento  polare 
nell' asolo- è  molto  maggiore,  che  nell'idrogeno,  come 
per  le  scintillo  dei  condensatori. 
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iir. 

Rocchetto. 

14.  Con  un  induUore  da  35  cm.  dì  scintilla,  feci 
molle  nfiisure  simili  alle  precedenti  adoperando  P  ap- 
parecchio indicalo  schematicamente   nella  flg.   3,  che 


Fig.  3 


non  Ila  bisogno  di  descrizione.  L' induttore  trovavasi 
cosi  lontano  dal  galvanometro  astatico  ed  a  specchio 
G  da  non  influirvi. 

Si  faceva  agii*e  di  continuo  l'induttore  e  dopo  5' si 
abbassava  V  interruttore  /  e  s'osservava  la  deviazione 
di  G,  dovuta  al  riscaldamento  di  A:  ìndi,  sollevato /e 
ritornato  G  a  ^,  si  abbassava  I  e  si  riosservava  la  de- 
viazione di  G  pel  riscaldamento  di  B,  e  cosi,  ogni  5', 
si  ripetevano  le  misure.  Si  noti  che  le  deviazioni  di  G 
crescevano  un  poco  durante  le  prime  misure  eseguite 
nei    primi  40  o  50  minuti  e  poi  divenivano  costanti. 
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perchè  in  detto  tempo  aumentava  per  le  continue  scin- 
tille, la  temperatura  delle  saldature  delle  pile.  Qui  di 
seguito  riporto  le  medie  delle  deviazioni,  divenute  co- 
stanti : 

Con  la  Filavi  +  42  divisioni,  con  la  Pila  B  —  227. 

Invertite  le  comunicazioni  delle  pile  col  rocchetto 
s'ebbero  le  deviazioni  seguenti: 

Con  la  pila  A  —      169,        con  la  Pila  B  +     49. 
E  prendendo  le  inedie  in  cuoce  s'ottenne: 
per  il  polo  —  198  divisioni,  pel  polo  +  45 

Ripetute  le  medesime  serie  di  misure  s'ebbero  le 
medie  seguenti  : 

Con  la  Pila  A  —      161,       con  la  Pila  B+      57, 
^  +      42.  B  -    210. 

Per  le  medie  in  croce  s'ottenne: 

Pel  polo  -       185,5,      pel  polo  +      49,5. 

Si  vede  anche  qui  :  Che  il  riscaldamento  del  catodo 
è  quasi  quadruplo  di  quello  dell'  anodo. 

15.  Situai  una  pallina  di  ottone  del  diametro  di  15 
mm.  fra  le  pile  A  e  B,  a  i)  mm.  da  ciascuna;  feci  scat- 
tare una  sola  scintilla  fra  le  pile  ed  osservai  G:  ìndi 
invertii  le  comunicazioni  con  R  e  ripelei  le  misure  con 
G,  sempre  unito  alla  stessa  pila  A,  Le  medie  furono: 

per  A  —      41, 
per  A  +      12, 3. 

Ripetei  le  misure,  facendo  scattare  rapidamente 
quattro  scintille,  ed  ebbi  le  medie  seguenti  : 

per  A  —       173, 

per  A  +        36. 

Rapporti  1:3,3;  1 :4,8 
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Cioè  :  Pel  flusso  del  rocchetto  fi  riscaldamento  del 
catodo  fu  da  3  a  5  volte  maogiore  di  quello  delC anodo. 

Nelle  cspeiìeiize  precedenti  le  scariche  passavano 
sempre  da  una  pila  alla  pallina  e  da  questa  air  altra 
pila,  comunque  fossero  diretto  ;  perciò  le  differenze  ter- 
miche su  indicate  non  possono  riferirsi  a  diversa  inten- 
sità delle  scariche,  che  rimaneva  invariata  e  costante. 

16.  Volli  osservare  se  la  scarica  indotta  variava  di 
intensità  passando  da  una  punta  ad  una  pallina  o  vice- 
versa. Feci  passare  V  indotta  per  un  mio  galvanometra 
a  specchio,  fatto  con  un  filo  di  rame  coperto  da  grosso 
strato  di  guttaperca  ed  avvolto  su  rocchetti  di  ebanite^ 
per  avere  un  buono  isolamento.  Da  varie  esperienze 
ottenni  le  seguenti  deviazioni  medie  per  la  scarica  che 
passava  : 

dalla  punta  alla  pallina,  deviazione  62,5, 
dalla  pallina  alla  punta  »  62,3. 

Medie  di  altre  molte  misure: 

Scarica 

dalla  punta  alla  pallina,  deviazione  63,4, 
dalla  pallina  alla  punta  »  62,3. 

Cioè  :  U  intensità  della  scarica  indotta  è  costante^ 
sia  che  la  sua  scintilla  oada  dalla  punta  olla  pallina^ 
sia  che  vada  in  senso  contrario. 

17.  Studiai  il  riscaldamento  degli  elettrodi  prodotto 
dalle  scintille  scattanti  nell'azoto  a  diverse  pressioni. 
Facevo  balenare  rapidamente  10  scintille  fra  due  pile, 
e  subito  dopo  ne  riunivo  una  (sempre  la  stessa  pila  A} 
al  galvanometro.  Invertendo,  successivamente,  le  co- 
municazioni delle  pile  col  rocchetto,  s'ebbero  le  seguenti 
deviazioni  medie  : 

Deviazioni  per  la 
Pressione  azoto        Pila  A  —        Pila  A  -|- 
750  mm.  91  23 

15  315  66. 
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Cioè:  a)  Il  rìscaidamento  del  catodo,  anche  nel- 
/'  asoto  a  bassa  pressione ,  è  4  a  3  volte  maggiore  di 
quello  dell'  anodo  ;  b)  //  riscaldamento  polare  è  molto 
superiore  nell*  a3oto  rarefatto  che  in  quello  a  750  mm. 
di  pressione. 

Questo  secondo  risultato  è  dovuto  all'aumento  di 
conducibilità  dell'azoto  rarefatto,  per  cui  la  intensità 
della  scintillar  e  dalla  scarica  in  esso  è  assai  ina^^j^iore 
che  nell'azoto  ordinario;  inoltre,  nell'azoto  rarefatto 
passa  non  solo  la  scintilla  dell'indotta  diretta  rna  an- 
cora quella  dell'inversa. 

18.  Per  studiare  l'effetto  della  rarefazione  dei  gas, 
indipendentemente  dalla  variazione  dell'intensità  della 
corrente,  feci  uso  di  due  palloni  di  vetro  eguali.  In 
ciascuno  di  essi  introdussi  due  termopile  identiche, 
poste  ad  eguali  disianze  fra  loro  (10  o  13  mm.)  e  ma- 
sticiate  in  tubi  di  vetro.  I  tubi,  attraverso  dei  tappi  di 
sughero,  venivano  fuori  dei  palloni  ;  e  questi  ultinìi 
avevano  due  chiavette  pel  passaggio  dei  gas.  I  due 
palloni,  che  indicherò  con  I  e  II,  contenevano  azoto, 
alternamente  a  742  mm.  ed  a  9  mm.  di  pressione.  Le 
loro  termopile  erano  unite  In  serie  e  la  stessa  scarica 
passava  successivamente  pei  due  pallloni.  In  una  prima 
serie  di  misure  il  pallone  I  conteneva  azoto  a  742  mm. 
e  quello  II  azoto  a  9  mm.;  in  una  seconda  serie  il  pal- 
lone I  conteneva  azoto  a  9  mm.  ed  il  II  azoto  a  742  mm., 
cosi  che  la  scarica  incontrava,  passando  per  eiilrambi, 
sempre  la  medesima  resistenza.  Le  esperienze  si  ese- 
guivano facendo  passare  10  scintille  rapidamente  pei 
due  palloni  e  riunendo,  subilo  dopo,  la  pila  ^,  del  pal- 
lone I,  col  galvanometro.  I  risultati  medii  ottenuti  sono 
i  seguenti  : 

Pallone  I  con  iVa  742  mm.,  e  Pallone  II  con  A^a  9mm. 
Pila  A  +  del   pallone  I  dà  74  al  galvanometro. 
Pila  yl  —     »  »        »      379  » 

Pila  A  -i-    v>  »        »        79  » 
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Pallone  I  coji  iy  a  9  mm.  Pallone  H  con  N  a  742  mm. 
Pila  A  —  del  pallone  I  dà  336  al  galvanomelro. 
Pila  A  +    »  »        »       59  » 

Pila  ^  —    »  »        »      352  » 

E  sommando  in  croce  e  prendendo  le  medie  si  ha  che  : 

neirazolo  a  742  mm.  la  pila  A  -f  dà  76,5, 

A—      379,0; 

e  nell'azoto  a  9  mm.  A  +        59,0, 

A  —       344,0. 

Altre  esperienze  simili,  eseguite  facendo  balenare 
5  scintille  invece  di  10,  dettero  le  seguenti  medie  in- 
crociate : 

Nell'azoto  a  742  mm.  la  Pila  A  -\-  ók  30 al  galvanometro. 

Pila  A  —     2f)4  • 

Nell'azoto  a  8  mm.  la  Pila  A  +  dà  25  » 

A  —     101  » 

Quindi,  in  conclusione,  possiamo  dire: 

a)  Che  /tanto  nrW  azoto  normale  che  in  quello 
rarefatto  il  riscalda  mento  del  catodo  è  molto  maggiore 
di  quello  dell*  anodo  per  le  scariche  indotte  ; 

b)  Che  nelV  asolo  rarefatto  il  riscaldamento  po- 
lare per  le  scintille  indotte  è  inferiore  a  quello  nel 
gas  non  rarefatto.    ' 

19.  Misurai  il  riscaldamento  di  una  stessa  pila, 
positiva  o  negativa,  pel  passaggio  delle  scintille  indotte, 
scattanti  in  diversi  gas.  Le  mlsuie  si  facevano  riu- 
nendo la  stessa  pila  al  galvanometro  dopo  un  dato 
numero  di  scintille.  Le  medie  furono  le  seguoiti  : 

Nell'azoto  la  pila  A  —  dà  290  mm.  impulsivi, 
A  +  dà  100; 
Nell'idrogeno  la  pila  A  —  dà  200, 
la  pila  A  +  dà    97. 
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Questi  ed  altri   risultati    mostrano:  Che  anche  fé 

scintille  nelC  idrogeno  riscaldano  pia  il  catodo  che  V  a- 

nodo  ;  e  che  il  riscaldamento  nelC  idrogeno  è,  in  que- 

ste  esperienze,  minore  che  nelV  azoto. 

Dalle  molte  Indagini  riferite  risulta  Jn  conclusione, 
che  le  scintille  dei  condensatori  riscaldano,  pressoché 
egualmente,  l'anodo  ed  il  catodo  fra  i  quali  balenano: 
e  che  le  scintilline  dello  macchine  ad  influenza  e  quelle 
del  rocchetto  riscaldano  molto  di  più  il  catodo  che 
1'  anodo. 

Da  molte  altre  mie  esperienze,  non  per  anco  pub- 
blicate, risulta  che  le  scintille  del  rocchetto,  rinforzate 
da  4  grandi  giare  in  cascata  e  balenanti  nell'aria  fra 
fili  di  platino,  abradono  e  consumano  assai  più  rapi- 
damente l'anodo  (che  sì  riscalda  di  meno)  del  catodo 
(che  si  riscalda  di  più);  perciò  é  a  dirsi,  che  la  rapi- 
dità dell'abrasione  polare,  noi  cnsi  indicali,  non  di- 
pende dalla  temperatura  degli  elettrodi  ma  da  una 
proprietà  peculiare  delle  scintille. 

IV. 
Resistenza  elettrica  dell'  idrogeno. 

20.  Le  esperienze  furono  eseguite  coi  due  palloni 
precedenti,  I  e  H,  contenenti  le  termopile  poste  a  12,86 
min.  di  distanza  fra  loro.  Le  scariche  dell'  induttore, 
animato  da  8  Bu!Ksen  in  due  serie,  producevano  le 
scintillo  in  entrambi  i  palloni,  (uniti  in  serie)  uno  ri- 
pieno di  idrogeno  e  T  altro  di  azoto  a  740  mm.  Le  mi- 
suro furono  eseguite  facendo  balenare  5  scintille  nei 
due  palloni  e  riunendo  poi,  sempre  la  stessa  pila  A 
del  pallone  I  col  galvanomelro.  liceo  le  metile  ottenute  : 

Pallone  I  con  H^  e  II  con  A^:  riscaldamento  polare  nel- 
r  idrogeno  : 

Pila  A  —        dà  81  ;  Pila  .4  +        dà  28. 
Pallone  I  con  A^:  Pallone  II  con  H\  riscaldamento  po- 
lare nell'azoto  : 

Pila^—        dà  94;  Pila  ^+        dà  24. 
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Tolto  il  pallone  II  con  H  e  ripetute  le  esperienze 
ebbi  queste  inedie,  pel  riscaldamento  polare  neir  azoto  : 

Pila  A  —        dà  238;  Pila  A  +       dà  57. 

Le  medesime  misure  furono  ripetute  adoperando  il 
Pallone  I  con  iST,  posto  in  serie  col  Pallone  li  conte- 
nente H,  entrambi  a  750  mm.  di  pressione.  Le  misure 
fatte  dopo  5  scintille  di  10  mm.  in  ciascun  pallone,  det- 
tero le  medie  seguenti  : 

Entrambi  i  palloni  in  serie, 
Pila  A  —  del  Pallone  I  con  AT  dà  88; 

tolto  il  pallone  II  con  H, 
Pila  A  —  del  Pallone  I  con  N  dà  238. 

Si  deduce  da  queste  due  serie  di  misure  :  Che  sop- 
primendo le  scintille  nel!'  idrogeno,  il  riscaldamento 
degli  elettrodi  per  le  scintille  nelV  azoto  s"  acresce  moi- 
tissimo  :  e  ciò  indica  un  corrispondente  aumento  del- 
l' intensità  delle  scariche  per  una  forte  diminuzione  di 
resistenza,  corrispondente  alla  sottratta  colonna  d'  £- 
drogeno. 

21.  Feci  passare  la  scarica  pei  due  palloni  prece- 
denti, I  con  A^  e  II  con  H,  ed  ebbi  come  sopra  che  : 

La  Pila  A  —  del  Pallone  I  con  N  dette  88  mm.  al  G. 

Sostituii  alla  scintilla  di  10  mm.  in  H  una  di   10  mm. 
nel  Paria  ed  ebbi  che: 

La  Pila  A  —  del  Pallone  I  con  N  dette  119  mm.,  in- 
vece di  88  mm.  al  G. 

Ciò  mostra  :  Che  una  scintilla  di  10  mm.  in  H  scema 
la  indotta  molto  pia  che  una  eguale  scintilla  neW  aria  ; 
e  perciò  l'  idrogeno,  al  salto  delle  scintille,  apparisce 
più  resistente  dell'  aria. 

Le  seguenti  misure  conducono  ad  identiche  con- 
clusioni. 
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Pallone  I  con  N  e  II  con  H  in  circuito  e  scintille 
di  10  mm.  in  ciascuno  : 

Pila  A  —  del  Pallóne  I  con  iV  dà  96  a  G  ; 
tolto  il  Pallone  II  con  H, 
Pila  A  —  del  Pallone  I  con  N  dà  243. 
Pallone  I  con  N  e  scintilla  di  10  mm.  nell'aria: 
Pila  A  —  del  pallone  I  con  N  dà  124. 

L'aria  adunque,*  come  si  disse,  si  mostra  meno 
resistente  dell'  idrogeno  alle  scintille  elettriche. 

22.  Feci  passare  la  corrente  indotta  diretta,  con 
scintilla  di  12,86  mm.  balenanti  fra  due  pile  contenute 
in  un  pallone  con  idrogeno  od  azoto  e  ne  misurai 
r  intensità  sia  facendola  passare  pel  mio  galvanometro, 
sia  misurandola  dal  riscaldamento  prodotto  nella  ter- 
mopila negativa.  Lo  medie  ottenute  furono  le  seguenti  : 

L'indotta, con  scintilla  iniy,dàdirettamentealGalvan.43; 
L' indotta  scalda  la  pila  A  —,  per  la  scintilla  in  ^di  32; 
L'indotta  con  scintilla  in  N  dà  direttamente  a  G  56; 
L' indotta  scalda  la  pila  -4  —,  per  la  scintilla  in  N,  di  53; 

Quindi  l' indotta,  misurata  al  galvanometro  o  col 
riscaldamento  della  pila  negativa,  appare  più  debole 
quando  essa  indotta  produce  una  scintilla  di  12,  86  mm. 
in  H,  che  quando  ne  produce  una  eguale  in  N. 

23.  Misurai  la  resistenza  incontrata  dalla  scintilla 
di  12,86  mm.  nell'idrogeno  col  metodo  della  sostitu- 
zione, come  segue  : 

La  indotta  diretta,  senza  scintilla,  in  circuito  continuo 
dette  al  galvanometro  la  deviazione  di  323  mm. 

La  stessa  indotta  con  una  scintilla  di  12,86  mm.  nel- 
l'idrogeno dette  al  galvanometro  40  mm. 

Idem  con  una  scintilla  eguale  nell'azoto  dette  al  gal- 
vanometro 56. 

Rendiconto  1901-100>  0 
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Sostituii  alla  scintilla  in  H  una  colonna  di  acqua  quasi 

pura,  grossa  15  rnm.  e  lunga  99  mm.,  ed  il  gal  va- 

nometro  dette  40  mm. 

Sostituita,  invece,  una  colonna  d'acqua  simile,  lunga 
59  mm.  ed  il  galvanometro  deviò  di  56. 

Cioè  la  colonna  <£  acqua  di  99  mm.  equivale  alla 
resistenza  di  12, 86  mm,  di  H  e  quella  di  59  mm.  alla 
resistenza  di  12,  86  mm  di  N  :  perciò  la  resistenza  del- 
V  idrogeno  sarebbe  circa  t,  7  volte  quella  dell*  azoto. 

24.  In  altre  misure  la  indotta  produceva  una  scin- 
tilla di  36,5  mm.  in  i^,  e  passando  pel  galvanometro 
lo  deviava  di  16,2  mm.  * 

La  stessa  indotta  quando  produceva  una  scintilla 
eguale  in  COt  quando  dava  la  deviazione  di  20,7  mm. 
al  galvanometro. 

La  stessa  corrente  passando  in  COt  con  una  scin- 
tilla di  49  mm.  dava  la  deviazione  di  15,8  al  galvano- 
metro,  deviazione  quasi  eguale  a  16,2  della  precedente 
misura,  con  la  scintilla  in  H. 

Quindi  può  dirsi  :  Che  una  colonna  di  H  di  36, 5  mm. 
oppone  alla  scintilla  una  resistenza ,  presso  a  poco 
eguale  a  quella  opposta  da  una  colonna  di  COt  lunga 
49  mm.  e  perciò  la  resistenza  di  H  mostrasi,  sensibil- 
mente maggiore  di  quella  di  COt. 

RIASSUNTO 

I.  Le  scintille  dei  condensatori  che  scattano  fra  due 
termopile  a  punta,  o  fra  una  termopila  ed  una  pallina, 
o  fra  una  pila  ed  un  disco  riscaldano  pressocchè  egual- 
mente la  termopila,  sia  essa  positiva  sia  negativa. 

Il  riscaldamento  polare  prodotto  dalle  scintille  dei 
condensatori  forse,  cresce,  un  poco  con  la  loro  lun- 
ghezza. 

Il  detto  riscaldamento  cresce  con  le  cariche,  col 
potenziale  e  con  le  cariche  e  potenziale  insieme,  del 
condensatori. 
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Il  detto  riscaldamento  cresce  un  poco  col  decre- 
scere della  pressione  dell'azoto  nel  quale  si  fanno 
balenare  le  scintille  dei  condensatori. 

Il  detto  riscaldamento  polare,  prodotto  dalle  scin- 
tille nell'azoto  è,  oltre  una  volta  e  mezzo,  maggiore  di 
quello  prodotto  dalle  scintille  nell'idrogeno. 

II.  Il  flusso  della  macchina  Wimshurst  nell'aria, 
fra  due  termopile,  o  fra  una  termopila  ed  una  pallina 
od  un  disco,  riscalda  la  pila  molto  di  più  (da  3  a  5  volte) 
se  è  negativa  che  se  è  positiva. 

Il  riscaldamento  polare  prodotto  dal  flusso  fra  due 
termopile  varia  poco  con  la  loro  distanza,  pure  accen- 
nando, forse,  ad  una  distanza  di  massimo  effetto  ter- 
mico. 

L'intensità  del  flusso  fra  pila  e  pallina  o  fra  pila  e 
disco  non  varia  con  la  sua  direzione,  e  perciò  il  mag- 
^nore  riscaldamento  della  pila  negativa  è  dovuto  ad 
una  proprietà  speciale  del  flusso  e  non  alla  variazione 
della  sua  intensità. 

Il  flusso  nell'idrogeno  riscalda  molto  più  il  catodo 
dell'anodo,  ma  il  riscaldamento  polare  è  inferiore  a 
quello  osservato  nell'azoto. 

III.  Le  scintille  dell'  induttore,  fra  due  termopile o  fra 
una  termopila  ed  una  pallina,  riscaldano  molto  più  la 
pila  quando  è  negativa  (3  a  4  volte)  che  quando  è  po- 
sitiva. 

L'intensità  della  scarica  indotta,  misurata  con  un 
miogalvanometro  a  perfetto  isolamento,  non  varia  se  la 
scarica  va  da  una  pila  a  punta  ad  una  pallina  o  vice- 
versa; per  ciò  il  maggiore  riscaldamento  del  catodo  è 
<iovuto  ad  una  azione  propria  della  scarica  e  non  alla 
sua  diversa  intensità  per  la  variata  sua  direzione 

Nell'azoto  rarefatto,  che  ha  piccola  resistenza,  pas- 
sano le  scintille  dirette  ed  inverse  e  le  scariche  sono 
molto  più  energiche  :  perciò  il  riscaldamento  polare, 
per  dette  scariche,  è  molto  maggiore  che  nell'azoto  a 
pressione  ordinaria. 

Feci  passare  la  scarica  del  rocchetto  fra  due  cop- 
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pie  di  termopile  in  serie,  contenute  in  due  palloni,  uno 
con  azoto  alla  pressione  normale  e  l'altro  alla  pres- 
sione di  8  o  10  mm.:  e  misurando  il  riscaldamento 
sempre  colia  stessa  pila,  alternando  la  tensione  del- 
l'azoto nei  due  palloni,  cosi  che  la  scarica  incontras- 
se, nel  passare  per  entrambi,  sempre  una  resistenza 
somma  costante,  ed  invertendo  la  direzione  della  sca- 
rica s' osservò  : 

che  il  riscaldamento  del  catodo  è  sompre  molto 
maggiore  di  quello  dell'anodo,  si  nell'azoto  normale 
che  in  quello  rarefatto; 

che  nell'azoto  rarefatto  il  riscaldamento  polare 
è  alquanto  minore  che  in  quello  normale  ; 

che  adoperando  i  due  palloni,  uno  con  azoto  e 
l'altro  con  idrogeno  normale,  come  sopra,  si  notò: 

che  nel!'  idrogeno  il  riscaldamento  del  catodo  è 
superiore  a  quello  dell'anodo,  e  che  nell'idrogeno  il 
riscaldamento  polare  (per  eguale  intensità  di  scarica)  è 
un  poco  inferiore  a  quello  nell'azoto. 

IV.  Misurando  l'intensità  dell'indotta  con  un  mio 
galvanometro  a  perfetto  isolamento,  o  col  riscalda- 
mento della  termopila  risultò  : 

a)  che  l'indotta  diminuisce  di  più  quando  pro- 
duce una  scintilla  nell'idrogeno  che  quando  ne  pro- 
duce una  eguale  nell'azoto  o  nell'aria  ; 

b)  che  le  resistenze  opposte  alla  scarica  da  uno 
strato  dì  idrogeno  o  da  uno  di  azoto,  grossi  12,86  mm., 
sono  eguali,  alle  resistenze  di  una  colonna  d'acqua 
grossa  15  mm.,  e  lunga,  rispettivamente,  99  e59mm.  ; 

e)  che  uno  strato  di  idrogeno  grosso  36,5  mm. 
oppone  alla  scarica  una  resistenza  presso  a  poco  eguale 
a  quella  che  vi  oppone  uno  strato  di  anidride  carbonicn 
grosso  49  mm. 

Per  ciò,  in  queste  esperienze,  l' idrogeno  si  comporta 
come  un  gas  di  maggiore  resistenza  dell'aria  e  del- 
l'anidride carbonica. 

Queste  esperienze  haniìo  bisogno  di  essere  ripetute 
€  variate. 

Analoghi  risultati  si  ebbero  per  la  formazione  del- 
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Parco  elettrico,  che  nell'idrogeno  incontra  niaggiore 
resistenza  che  nell'aria. 


Le  esperienze  riferite  in  questo  lavoro  furono  ese- 
guite circa  15  anni  fa. 


L'Accademico  Benedettino  Prof.  Guido  Tizzoni  in 
collaborazione  col  Dott.  Luigi  Panichi  legge  una  Quarta 
Comunicazione  preventiva  che  ha  per  titoto:  Alcune  ri- 
cerche sieroterapiche  contro  lo  pneumococco  del  Frankel 
(varietà  comune  edematogena  e  nostra  varietà  neuro- 
tossica). 

iMolte  ricerche  sieroterapiche  furono  praticate,  tanto 
in  Italia  quanto  fuori,  contro  lo  pneumococco  del  Fran- 
kel ed  alcune  con  risultati  abbastanza  notevoli  ;  basta 
citare  al  riguardo  quelle  di  Foà  e  Carbone  (1891), 
Emmerich  e  Fowitzsky  (1891),  F.li  Klemperer 
(1891),  di  Mennes  (1897),  Pane  (1897-98)  e  quelle 
stesse  praticate  dal  Prof.  Centanni  (1896-98)  in  que- 
sto laboratorio. 

Per  altro,  se  tali  ricerche  hanno  provato  potersi 
avere  con  abbastanza  facilità  animali  vaccinati  contro 
lo  pneumococco  del  Frankel,  e  potersi  ottenere  anche 
un  siero  avente  una  spiccata  azione  contro  tal  germe, 
pure  esse  non  hanno  ancora  pienamente  soddisfatto 
a  tutte  le  esigenze  della  pratica. 

Tanto  è  vero  che  i  numerosi  insuccessi  ottenuti 
al  riguardo,  dovuti  alla  mancanza  nel  siero  di  un'a- 
zione decisa  contro  il  processo,  pneumonico,  hanno 
fatto  abbandonare  quasi  interamente  la  cura  col  siero. 

La  ragione  di  tutto  questo  si  ritrova  nella  difficoltà 
di  ottenere  siero  ad  alto  potere  curativo  e  di  stabilire 
tutte  le  condizioni  nelle  quali  questo  può  sempre  pro- 
dursi a  volontà.  Perchè,  s'è  facile  vaccinare  gli  ani- 


1^4 

mali  contro  lo  pneumococco  del  Frànkel  ed  avere 
siero  immunizzante  a  potere  non  troppo  elevato.  Io 
stesso  non  avviene  quando  si  tratta  di  innalzare  col 
rinforzo  il  potere  immunizzante  e  curativo  del  siero 
medesimo  È  questo  lo  scoglio  contro  cui  hanno  urtato 
tutti  gli  osservatori  che  ci  hanno  preceduto. 

Ed  è  appunto  neir  intendimento  di  superare  tali 
difflcoltà  che  noi  abbiamo  intrapreso  le  presenti  ricer- 
che. 

A.  nostro  giudizio  gli  insuccessi  sopra  ricordati 
riconoscono  principalmente  le  due  ragioni  seguenti  : 

1"*  Qualità   del    materiale   di    nutrizione    per    la 
cultura  ; 

2"*  Sede  in  cui  sì  pratica  la  iniezione  vaccinante. 

Riguardo  alla  prima  condizione,  che  per  noi  co- 
stituisce uno  dei  punti  più  importanti  della  vaccina- 
zione sul  quale  da  tempo  viene  richiamata  in  questo 
laboratorio  l'attenzione  dei  ricercatori,  noi  avevamo 
nel  materiale  di  nutrizione  adoprato  in  precedenti  ri- 
cerche (Gazzetta  degli  Ospedali  e  delle  Cliniche  n.  141- 
144,  1901)  un  mezzo  molto  adatto  per  raggiungere  lo 
scopo  che  ci  eravamo  prefissi;  dappoiché  questo  ma- 
teriale di  nutrizione  è  eminentemente  favorevole  per 
la  produzione,  fuori  dell'organismo,  di  principi  tossici 
che  rendono  la  cultura  stessa  dello  pneumococco  im- 
mensamente più  attiva  di  quelle  fatle  in  altri  mezzi. 
Infatti,  dei  materiali  fino  ad  ora  adoperati,  il  sangue 
di  coniglio  (che  conferisce  e  mantiene  allo  pneumo- 
cocco del  Frankel  una  potenza  molto  elevata)  non 
si  mostra  per  niente  adatto  per  le  iniezioni  vaccinanti 
a  causa  dei  molti  elementi  ingombranti  che  contiene: 
molto  meno  poi  per  le  iniezioni  di  rinforzo,  nelle  quali 
è  necessario  adoprare  quantità  maggiori  e  sempre 
crescenti  di  cultura. 

Né  a  questo  scopo  possiamo  valerci,  come  in  altri 
casi,  dei  brodi  ordinari,  quali  si  adoprano  comune- 
mente per  le  culture  dei  microrganismi  :  invero,  a 
causa  della  loro  debole  tossicità,  dovuta  probabilmente 
alla  presenza  del  peptone,  le  culture  in    siffatti  mezzi 


125 
riescono  quasi  indififerenti  per  ^li  animali,  tanto  se 
sono  iniettate  sotto  la  pelle,  quanto  in  circolo,  anche 
se  introdotte  in  quantità  abbastanza  rilevanti. 

E  noi  pure  abbianno  potuto  constatare  che  gli  ani- 
mali non  soffrono  affatto  per  iniezione  di  una  cultura 
di  pneumococco  in  brodo  comune,  (innestata  da  ma- 
trice virulentissima  in  sangue)  sia  in  circolo  nella  quan- 
tità di  e.  e.  2,  sia  sotto  la  pelle  in  quantità  di  e.  e.  0,5. 

Della  inefficacia  dei  mezzi  ordinari  di  nutrizione 
nella  produzione  del  siero  antipneumococcico  si  era 
indubbiamente  accorto  il  Prof.  Centanni  nelle  sue 
importanti  ricerche  compiute  in  questo  laboratorio.  È 
per  tale  ragione  che  negli  ultimi  suoi  esperimenti 
al  riguardo  egli  fece  ricorso  ai  prodotti  ottenuti  da 
culture  in  vivo,  quali  possono  raccogliersi  nell'essu- 
dato che  si  forma  in  corrispondenza  del  punto  di  inie- 
zione. Ma  se  in  tal  modo  egli  potè  ottenere  materiale 
avente  proprietà  vaccinanti  più  elevate,  tanto  da  rica- 
vare con  piccole  quantità  e  con  poche  iniezioni  una 
immunità  piuttosto  forte,  e  rispettivamente  un  siero 
abbastanza  attivo,  per  converso  egli  ebbe  ad  osser- 
vare che  la  iniezione  ripetuta  di  questi  prodotti,  anzi- 
ché innalzare  il  grado  della  iinmunità  primitivamente 
conseguita,  lo  rendeva  sempre  più  debole. 

Invece,  col  brodo  speciale  da  noi  adoprato  nelle 
precedenti  ricerche,  avevamo  un  mezzo  molto  adatto 
per  lo  scopo  che  ci  proponevamo.  Ed  in  questo  ter- 
reno nutritivo  si  mostrò  attivissima,  non  solo  la  va- 
rietà neurotossica  da  noi  studiata,  ma  pure  la  varietà 
comune  dello  pneumococco  del  Frankel  (edemato- 
gena  del  Foà).  Infatti  le  culture  di  questo  ultimo  germe 
in  brodo  speciale,  innestate  egualmente  da  matrice  in 
sangue,  si  mostrarono  cosi  attive  che  di  esse  basta- 
vano e.  e.  0,2  iniettati  in  circolo  per  uccidere,  senza 
eccezione  alcuna,  un  grosso  coniglio  del  peso  medio 
di  Klg.  1,500  in  20-30  h,,  ed  in  t^mpo  di  poco  più  lungo 
quando  la  iniezione  veniva  praticata  sotto  la  pelle. 

Riguardo  alla  sede  della  iniezione,  noi  sospettavamo 
che  il  riassorbimento  dei  prodotti  di  distruzione  e  di 
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elaborazione  cellulare  (citotossine)  determinati  in  loco 
dalla  cultura  potesse  a  sua  volta  causare  una  tossi 
cita  del  sangue;  la  quale,  avverandosi,  avrebbe  dovuto 
mascherare  la  proprietà  immunizzante  del  siero.  E  di 
questo  sospetto  avevamo  una  prova  nelle  ricerche 
sopra  ricordate  del  Prof.  Centanni;  il  quale,  mentre 
con  esse  aveva  risoluto  il  problema  di  ottenere  un 
materiale  più  attivo,  dall'altro  lato  era  caduto  manife- 
stamente neir inconveniente  che  si  ha  quando  per  la 
preparazione  del  siero  si  adoprano  materiali  ricavati 
dai  tessuti,  a  causa  dei  veleni  secondari  che  in  questi 
si  producono^  Già  ormai  conosciamo  a  tal  proposito 
relevalo  potere  citotossico  del  materiale  raccolto  dal- 
l'infiltrato  locale  in  seguito  ad  iniezioni  dello  pneumo- 
cocco  del  Frànkel. 

Noi  abbiamo  voluto  provare  colle  nostre  ricerche 
se  nella  determinazione  della  immunità  fondamentale 
e  più  àncora  nel  rinforzo  avessimo  potuto  evitare 
IMncon veniente  ricordato,  portando  la  iniezione  in  cir- 
colo anziché  sotto  cute. 

Partendo  da  questi  dati  furono  da  noi  intraprese 
ricerche  sieroterapiche,  tanto  collo  pneumococco  del 
Frànkel  comune,  quanto  colla  varietà  neurotossica 
da  noi  studiata. 

1*  Tarietà  comune  (edenatogena) 
dello  pnearaocoeco  di  Frinkel. 

Noi  abbiamo  per  primo  determinate  le  condizioni 
principali  che  rendono  più  favorevole  la  vaccinazione 
e  successivo  rinforzo:  il  grado  cioè  delP alcalinità 
della  cultura:  il  (empo  del  suo  sviluppo;  la  quantità 
dì  cultura  che  sì  deve  iniettare. 

L'alcalinità  fu  trovala  corrispondente  a  circa  gram- 
mi i\:iJ3  Sa  OH  per  e.  e.  liX»  di  brodo:  Tetà  della  cul- 
tura era  di  24  h.  :  la  immunità  fondamentale  sì  otte- 
neva con  cultura  in  brodo  comune  intiera  o  filtrata 
introdotta  in  ciri^oL^  o  con  tììtrato  di  cultura  in  brodo 
uostr.^  pure  iniettar.^  in  circolo:  il  rinforzo  con  coltura 
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il)  brodo  nostro  immessa  nella  vena  auricolare  nella 
quantità  di  e.  e  0,2  ed  aumentata  di  e.  e.  0,2  nelle  inie- 
zioni successive.  È  necessario  ancora  ricordare  clie  con 
cultura  in  brodo  ordinario  (appurrto  perchè  atossica)  si 
ottiene  più  facilmente  una  buona  immunità  fondamen- 
tale; per  cui  gli  animali  che  si  perdono  nelle  iniezioni 
di  rinforzo  in  tali  casi  sono  in  minor  numero  dì  quelli 
che  muoiono  quando  l'immunità  fondamentale  fu  con- 
seguita con  cultura  in  brodo  nostro;  la  quale  per  la 
sua  tossicità  (tossicità  che  in  quella  dose  non  si  rileva 
peraltro  con  disturbi  manifesti  nel  caso  di  una  sem- 
plice iniezione  primitiva)  determina  sull'animale  mo- 
dificazioni che  facilmente  stabiliscono  nel  soggetto 
trattato  una  resistenza  minore.  Nonostante  tutte  que- 
ste precauzioni  si  sono  visti  spesso  comparire  durante 
la  vaccinazione  dei  fenomeni  sui  quali  occorre  richia- 
mare l'attenzione,  perchè  rassomigliano  quelli  che  si 
osservano  negli  animali  inoculati  colla  varietà  lìeuro- 
tossica  e  perchè  essi  fenomeni  provano  la  presenza 
anche  nella  varietà  comune  dì  una  speciale  sostanza 
tossica. 

Tali  fenomeni  che  interessano  esclusivamente  11 
sistema  nervoso  sono,  a  seconda  del  grado,  contratture 
di  uno  o  più  arti,  paralisi  localizzata  ad  una  parte, 
specie  al  treno  posteriore,  come  quelle  descritte  in  altra 
precedente  pubblicazione,  suscettibile  anche  dì  risolu- 
zione; e,  nei  casi  più  gravi,  forme  paralitiche  che  origi- 
natesi egualmente  dal  treno  posteriore  si  diffondono 
con  rapidità  a  tutto  il  corpo,  ripetendo  quanto  avviene 
più  lentamente  nell'uomo  in  alcune  forme  morbose, 
come  nella  paralisi  del  La n dry,  e  riproducendo  un 
quadro  perfettamente  identico  a  quello  che  si  deter- 
mina nell'avvelenamento  da  curaro. 

Questi  fatti  devono  essere  interpretati  come  effetti 
di  immunizazionì  incomplete,  che  impediscono  o  limi- 
tano la  moltiplìcazioiie  dei  germi  nel  sangue,  e  fanno 
invece  risentire  l'azione  del  veleno  contenuto  nella 
cultura:  veleno  che  agisce  a  seconda  della  quantità 
e  della  forza,  determinando  forme  ora  spastiche,  ora 
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paralìtiche;  e  queste  tanto  localizzate  quanto  diffuse 

e  rapidamente  mortali. 

Il  siero  ottenuto  dai  nostri  ammali,  quando  arri- 
varono a  sopportare  0,7  e.  e.  di  cultura  introdotta  in 
circolo  senza  aver  sofferto  mai  gravi  disturbi  o  sem- 
plici contratture  localizzate  ad  un  arto  e  specialmente 
ad  uno  dei  posteriori,  fu  sperimentato  contro  cultura 
intiera  iniettata  in  circolo  nella  quantità  di  e.  e.  0,2. 
La  iniezione  del  siero  si  praticava  contemporanea- 
mente a  quella  della  cultura,  ed  entrambe  nella  vena 
auricolare  ;  ciascuna  però  in  un  vaso  sanguigno  di 
orecchio  diverso.  Cosi  si  può  dire  che  con  questo  si  fa- 
ceva il  massimo  sforzo  sperimentando  l'azione  contem- 
poranea del  siero  contro  un  virus  iniettato  direttamente 
nelle  vene  e  che  uccideva  i  controlli  in  circa  20  h.  : 
mentre  altri  osservatori  ricorrevano  ad  iniezioni  sot- 
tocutanee di  virus,  per  le  quali  la  malattia  decorre 
assai  meno  rapidamente. 

I  risultati  di  queste  esperienze  furono  superiori 
all'aspettativa,  come  può  dedursi  da  alcuni  dei  reperti 
che  qui  riferiamo. 

Coniglio  A,,  iniettato  in  circolo  per  la  prima  volta 
con  e.  e.  8  di  filtrato  di  cultura  di  pneumococco 
Frànkel  a  19  h.  di  sviluppo  in  brodo  comune  da 
sangue  (9- XII -01);  riceve  successivamente  per  le 
vene  auricolari  cultura  intera  di  pneumococco  di 
Frànkol  a  24  h.  in  brodo  speciale,  partendo  da 
una  dose  di  e.  e.  0,  2  fino  a  ra^'giungere,  con  aumento 
progressivo,  la  quantità  totale  di  e.  e.  3.6  della  stessa 
cultura. 

II  siero  ricavato  da  questo  coniglio  con  un  1* salasso, 
quando  l'animale  aveva  già  ricevuto  complessivamente 
e.  e.  1,9  di  cultura,  salva  un  coniglio  infettato  contem- 
poraneamente con  e.  e.  0,2  di  virus,  alla  dose  di  e.  e.  27<^ 
mentre  il  controllo  muore  in  17  h.  Però  in  questo  caso 
l'azione  del  siero  non  è  completa,  giacché  compaiono 
nell'animale  trattato  col  siero  disturbi  motori  rappre- 
sentati da  diminuita  agilità  di  qualche  arto  che  appare 
rattratto;  e  si  ha  elevazione  di  temperatura,  fino  a  40,6, 
nel  3**  giorno  dopo  l'iniezione. 
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Per  altro  Io  stesso  conìglio  A,  quando  con  suc- 
cessivo rinforzo  aveva  ricevuto  la  dose  comples- 
siva di  C.C.  3,6  di  cultura,  fornisce  un  siero  che  iniet- 
tato contemporaneamente  al  virus  salva  un  conìglio 
nella  proporzione  di  e.  e.  iVoo  senza  comparsa  di  di- 
sturbo alcuno  e  senza  elevazione  di  temperatura  ; 
mentre  il  controllo  muore  in  82  h.:  e  questo  siero 
ha  potere  curativo  cosi  forte  che  salva  T  animale  an- 
che alla  dose  di  e.  e.  0,5 7oo  ma  con  i  leggeri  disturbi 
che  si  manifestarono  quando  il  siero  fu  saggiato 
per  la  prima  volta  ;  vale  a  dire  nel  successioo  rtnjorzo 
il  valore  del  siero  si  è  quadruplicato. 

Coniglio  B,  iniettato  in  circolo  per  la  prima  volta  con 
i\  e.  5  di  filtrato  di  cultura  dello  pneumococco  Fràn- 
kel  a  19  h.  in  brodo  comune  da  sangue  (9-XIl-Ol); 
riceve  successivamente  per  le  vene  auricolari  cultura 
intera  di  pneumococco  di  Frànkel  a  24  h.  in  brodo 
speciale,  partendo  da  una  dose  dì  e.  e.  0,2  tino  a  rag- 
giungere, con  aumento  progressivo,  la  quantità  totale 
di  e.  e.  3,6  della  stessa  cultura. 

Il  siero  ricavato  da  questo  animale  con  un  1**  sa- 
lasso, quando  aveva  licevuto  complessivamente  solo 
e.  e.  1,9  di  cultura,  vale  a  dire  quando  si  trovava  nelle 
stesse  condizioni  riferite  per  P altro  coniglio  A,  uon 
salva  un  coniglio  cui  venga  iniettato  contempora- 
neamente in  circolo  e.  e.  0,2  di  virus  e  e.  e.  27o» 
di  siero.  Solo  la  morte  avviene  con  ritardo,  dopo  2 
giorni  e  mezzo  (controllo  morto  in  31  h.),  e  dopo  che 
Tanimale  ha  presentato  febbre  e  disturbi  motori.  Al 
quale  proposito  si  deve  notare  per  altro  che  nel  coni- 
glio vaccinato  e  che  forni  il  siero  per  queste  prove, 
a  differenza  di  quello  precedente,  le  ultime  iniezioni 
di  rinforzo  furono  ripetute  a  distanza  maggiore  di 
tempo  fra  loro,  ed  il  salasso  si  fece  a  17  giorni  dal- 
l'ultimo  rinforzo  mentre  per  il  conìglio  A  si  praticò 
a  10  giorni. 

Se  invece  si  accresce  la  quantità  di  siero  e  si 
porta  a  e.  e.  4  7oo,  la  sua  azione  ò  molto  più  forte 
perché  l'animale  che  lo  ricevo  sopravvive  (morte  dei 
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controllo  in  16  li.)  non  presenta  febbre  e  solo  più  tardi 
leggera  abduzione  e  retrazione  dell'arto  posteriore 
destro,  e  lieve  diminuzione  di  peso. 

Quindi  considerando  I  risultati  migliori  ottenuti 
con  il  siero  fornito  dal  coniglio  A  noi  siamo  giunti 
ad  avere  un  siero  che  ha  azione  completa  alia  dose 
di  e.  e.  1  Voo  contro  virus  fortissimo  che  uccide  il 
controllo  in  un  giorno  circa,  e  che  salva  ancora  Ta- 
nimale  alla  dose  di  e.  e.  0,5 7oo  ma  con  leggeri  disturbi 
nervosi.  E  noi  diciamo  che  un  siero  ha  azione  com- 
pleta quando  mette  da  parte  tutti  i  fenomeni  deternni- 
nati  dalla  rispettiva  cultura,  senza  eccezione  alcuna; 
nel  caso  speciale  la  febijre,  i  fatti  nervosi,  il  mara- 
sma, la  setticemia  e  la  morte. 

Al  qual  proposito  poi  è  importante  la  constatazione 
della  comparsa  dei  fenomeni  nervosi -motori  nei  sog- 
getti sottoposti  alla  sieroterapia,  perchè  questi  feno- 
meni trovano  perfetto  riscontro  con  quelli  osservati 
durante  la  vaccinazione;  fra  le  due  serie  dei  fenomeni 
esiste,  cioè,  un  parallellismo  completo,  per  cui,  mentre 
nei  casi  leggeri  si  ha  spasmo,  a  questo  succede  nei 
ca>i  gravi  la  paralisi  flaccida  colla  quale  ha  termine 
la  vita  in  1-2  giorni.  Noi  crediamo  che  tali  disturbi,  come 
fu  già  accennato  per  disturbi  analoghi  che  avvengono 
durante  la  vaccinazione,  devono  dipendere  dalla  in- 
completa neutralizazione  del  veleno,  sia  per  vaccina- 
zione insufficiente  quando  la  dose  del  virus  usata  nel 
rinforzo  eccede  il  grado  di  immunità  conseguita  lino 
a  quel  momento,  sia  perchè  il  siero  usato  nella  cura 
è  per  quantità  o  per  forza  inferiore  a  quella  necessaria: 
tanto  è  vero  che  si  riesce  ad  evitare  la  comparsa 
dei  disturbi  allorquando  si  accresce  la  dose  di  quello 
stesso  siero  dimostratosi  {\\\  dose  inferiore)  non  com- 
pletamente curativo. 

Circa  il  momento  di  formazione  del  veleno  fu  già 
nelle  Note  precedenti  manifestata  la  convinzione  nostra 
che  lo  sviluppo  di  tale  veleno  nella  varietà  neurotossica 
avvenisse  nelle  culture  stesse,  fuori  delT organismo: 
ora  confermiamo  questa  asserzione  anche  per  la  va- 


131 
rietà  comune  dello  pneumococco  del  Frànkel,  esclu- 
dendo anche  per  questo  caso  che  il  veleno  sia  di 
formazione  secondaria,  ed  in  rapporto  con  distru- 
zione di  elementi- istologici,  in  special  modo  dei  leu- 
cociti, come  vorrebbe  il  Prof  Carbone  (Sulla  teoria 
della  infezione  da  pneumococco  e  sopra  una  nuova 
specie  di  immunità,  1902).  Perchè,  se  in  reallàsi  veri- 
fica durante  la  malattia  un  notevole  aumento  dei  glo- 
buli bianchi  (massimo  per  i  polinucleati)  e  consecu- 
tiva distruzione  dei  medesitni,  il  fenomeno  si  ripete, 
tanto  se  si  inietta  cultura  sviluppata  in  brodo  comune 
che  non  è  virulenta,  che  non  ò  tossica  e  che  non  uc- 
cide l'animale  anche  a  dose  elevata,  quanto  se  si 
inietta  cultura  sviluppata  in  brodo  speciale  per  la  quale 
la  morte  del  soggetto  si  verifica  in  brevissimo  tempo 
e  con  piccole  quantità  di  virus.  Inoltre  negli  animali 
trattati  col  siero  l'aumento  del  globuli  bianchi  e  la  loro 
rispettiva  distruzione  si  riscontia  tanto  nei  casi  letali 
quanto  nei  casi  seguiti  da  guarigione. 

2"*  Varietà  nenrotossiea. 

Nelle  nostre  precedenti  ricerche  avevamo  già  pro- 
vato l'azione  preventiva,  contemporanea,  del  siero  cor- 
rispondente. Rimaneva  a  vedere  se  rinforzando  mag- 
giormente gli  animali  vaccinati  si  poteva  ottenere  un 
siero  ad  azione  più  elevata,  che  valesse  a  togliere  ói 
mezzo  gli  inconvenienti  allora  riscontrati,  come  il  dima- 
gramento degli  animali,  la  comparsa  di  disturbi  nervosi 
localizzati  quali  si  osservavano  specialmente  quando  il 
siero  si  usa  contemporaneo  o  curativo.  Le  esperienze 
furono  fatte  seguendo  il  metodo  usato  per  lo  pneumo- 
cocco del  Frànkel  :  iniettando  cioè  contemporanea- 
mente e  separatamente  siero  e  cultura  nelle  vene 
auricolari  oppure  usando  il  siero  come  curativo.  La 
cultura  iniettata  nella  quantità  di  e.  e.  0,5  era  capace 
di  uccidere  il  controllo  in  circa  20  h. 

Riportiamo  alcuni  degli  esperimenti  fino  ad  ora 
praticati;  per  i  quali  è  bene  sapere  che,  stabilita  l'immu- 
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nità  fondamentale,  in  ogni  successiva  iniezione  di  ifn- 
forzo  non  conviene  oltrepassare  la  dose  df  e.  e.  0/'5 
di  virus  a  24  h.  di  sviluppo,  dando  àt  brodo  speciale 
un'alcalinità  corrispondente  a  circa  gr.  0.20  dì  Na  OH 
per  e.  e.  100  di  brodo. 

Coniglio  A,  iniettato  per  più  dì  un  anno  con 
cultura  intera  o  con  filtrato  di  questa  introdotto  in 
circolo  o  setto  cute  ;  salassato  fornisce  un  siero 
che  alla  dose  di  e.  e.  2  7oo  salva  un  coniglio  cui  nello 
stesso  tempo  si  inietta  e/  e.  0,25  di  virus,  mentre  il 
controllo  muore  in  15  h.  E  lo  stesso  siero  è  capace 
di  interrompere  la  malattìa  già  cominciata  da  6  h.  e 
che  nel  controllo  non  dura  più  di  15  h. 

Da  questi  dati  risulta  che  il  siero  ottenuto  con 
maggiore  rinforzo  ha  un  potere  curativo  molto  ele- 
vato abbassando  la  febbre  iniziale  o  impedendo  che 
si  produca,  e  salvando  l'animale  senza  che  questo  dia 
segno  di  risentimento  alcuno,  salvo  in  qualche  caso 
leggeri  fenomeni  nervosi  tardivi 

È  a  notarsi  che  la  cultura  fatta  in  questo  siero 
determinava  formazione  di  flocchi  che  cadevano  al 
.fondo  del  tubo  lasciando  limpido  il  liquido,  mentre  in 
siero  normale  di  coniglio  si  aveva  intorbidamento  omo- 
geneo senza  sedimentazione.  Altrettanto  avveniva  ripe- 
tendo l'innesto  dello  pneumococco  di  Frank  e  1  nel 
rispettivo  siero  immunizzante  e  nel  siero  normale. 

Dopo  quanto  abbiamo  riferito  ci  parve  necessario 
vedere  se  il  siero  ottenuto  da  coniglio  trattato  colla 
varietà  neurotossica  poteva  valere  contro  lo  pneunno- 
cocco  comune,  a  similitudine  di  quanto  succede  per  le 
diverse  varietà  dello  streptococco,  secondo  le  ricerche 
del  Marmorek  (Annales  de  l'Institut  Pasteur,  n*  3^ 
25  mars  1902). 

Gli  esperimenti  praticati  al  riguardo  con  siero  a 
potere  non  molto  elevato  non  ebbero  finora  alcun  ri- 
sultato positivo.  Sembra,  quindi,  che  le  due  varietà 
dello  pneumococco  di  cui  è  questione  rappresentino 
due  individualità  batteriologiche  distinte,  i  cui  prodotti, 
mentre  sono  molto  simili  per  i  loro  effetti  sugli   ani- 
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iTìali,  non  sarebbero  poi  identici  per  la  loro  costituzione: 
per  cui  i  rispettivi  sieri  non  risulterebbero  equivalenti. 
Ma  a  questo  proposito  desideriamo  attendere  ancora  il 
risultato  di  altri  esperinienti  fatti  con  siero  a  potere 
molto  più  elevato  prima  di  formulare  una  conclusione 
•definitiva. 

Coi  fatti  riferiti  noi  crediamo  di  aver  portato  un  utile 
contributo  per  la  fabbricazione  del  siero  antipneumo- 
nico,  tanto  per  la  varietà  comune,  quanto  per  la  nostra 
neurotossica.  Occorre  ora  vedere  come  questi  fatti 
siano  applicabili  nei  grossi  animali,  per  i  quali  le 
ricerche  devono  essere  condòtte  In  modo  speciale,  per- 
chè ogni  qualvolta  si  cambia  soggetto  si  trovano  sem- 
pre gravissime  difflcoltà  da  superare.  Abbiamo  tentato 
di  immunizzare  una  pecora  per  la  nostra  varietà  neu- 
rotossica; ma  disgraziatamente  si  è  ripetuto  in  questo 
animale  quello  che  nelle  nostre  prime  esperienze  ave- 
vamo riscontralo  per  il  coniglio  che  si  vaccinava  con- 
tro lo  pneumococco  del  Fra n Ice  1  ;  e  quanto  in  circo- 
stanze consimili  aveva  osservato  il  Mennes,  cioè 
che  in  una  delle  iniezioni  di  rmforzo  l'animale  pre- 
sentò forma  di  paralisi  flaccida  del  treno  posteriore, 
che  in  48  h.  si  estese  a  tutto  il  corpo,  e  che  fu  seguita 
da  morte  del  soggetto. 

Riteniamo  peraltro  che  seguendo  i  principi  sta- 
biliti nel  presente  lavoro  ma  adattando  meglio  la  vac- 
cinazione alla  particolare  sensibilità  dei  grossi  ani- 
mali per  il  virus  in  questione,  noi  riusciremo  anche 
in  questi,  specie  dopo  quanto  abbiamo  ulteriormente 
imparato  negli  animali  da  laboratorio,  ad  evitare  che 
tale  inconveniente  grave  abbia  ancora  a  ripetersi. 


^'^7Ì^^^ 
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Presidenza  del  Prof.  Taruffi  Presidente. 

L'Accademico  Onorario  Doti.  Luigi  Mazzotti  legge 
una  sua  communicazionc  intitolata:  Contribuzione  allo 
studio  deir  esofagite  ulcerativa. 

Egli  descrive  alcune  osservazioni  cliniche  ed  ana- 
tomiche, le  quali  mostrano  come  durante  il  corso  di 
una  infiammazione  ulcerativa  di  qualche  tratto  del- 
l'apparecchio digerente,  ma  più  frequentemente  del  co- 
lon, si  possa  verificare  anche  un'infiammazione  ulce- 
rativa dell'esofago.  Questa  esofagite,  non  indicata  dagli 
autori,  va  distinta  dalle  altre  infiammazioni  comuni 
catarrali  o  specifiche,  che  conducono  come  esito  alla 
formazione  di  ulceri.  Essa  sta  a  rappresentare  una 
forma  speciale  d'infiammazione  esofagea,  alla  quale 
unicamente,  per  esattezza  di  linguaggio,  andrebbe  ri- 
serbata la  denominazione  di  esofagite  ulcerativa. 
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L'Accademico  Benedettino  Prof.  Cav.  Alfredo  Gotti 
leggo  una  sua  Comunicazione  die  lia  per  titolo:  il  te- 
tano negli  equini  domestici  e  T  antitossina  Tizzoni. 

Noi  corso  di  alcuni  anni,  dal  1898  ad  oggi,  ebbi 
modo  (ii  poter  sperimentare  lo  siero  antitossico  del 
Prof.  Tizzoni  in  alcuni  fra  i  diversi  casi  dì  tetano 
acuto  degli  equini,  clie  osservai  in  questa  Clinica  Ve- 
terinaria. 

I  risultati  ottenuti,  confrontati  con  quelli  avuti 
quando  non  mi  fu  possibile  trattare  altri  casi  di  tetano 
collo  stesso  metodo,  formano  appunto  P  argomento  d'i 
-questa  comunicazione. 

Gli  equini,  fra  gli  animali  domestici,  sono  quelli 
che  più  di  frequente  vanno  soggetti  ad  infezione  teta- 
nica, nel  più  dei  casi  gravissima  e  quantunque  sia  ge- 
neralmente noto  che  possono  guarire  in  seguito  a 
^netodi  curativi  svariati  od  anche  forse  spontaneamente; 
è  pelò  certo  che  un  tal  risultato,  checché  se  ne  possa 
dire  in  contrario,  costituisce  senipre  una  eccezione. 

Nella  mìa  lunga  carriera  professionale,  quasi  tutta 
passata  in  questa  Scuola  Veterinaria,  ebbi  ad  osser- 
vare un  cospicuo  numero  di  casi  di  tetano  negli  equini; 
ma  la  grande  maggioranza  dei  casi  acuti  li  vidi  seguiti 
da  morte;  di  casi  guariti  r.e  rammento  ^pochissimi. 

Egli  è  per  questo  che  ritengo  utile  di  riferire  le 
cose  più  notevoli  osservate  in  ([uci  casi  nei  quali  ho 
potuto  servirmi  del  siero  antitetanico  Tizzoni. 

Prima  di  esporre  le  storie  dei  singoli  casi  curati, 
premetto  che  il  numero  delle  osservazioni  da  me  fatte 
nel  periodo  di  quasi  cinque  anni,  ò  a  vero  dire  limi- 
tato, perchè  comprende  cinque  casi  di  tetano  acuto  in 
cavalli  ed  uno  in  un  jlsino;  ai  quali  debbo  aggiungere 
uxì  settimo  caso  occorsomi  recentissimamente,  cioè 
ai  primi  del  passato  Maggio,  in  una  cavallina. 

Ora  debbo  dire  che  in  generale  air  infuori  di  un 
caso,  che,  come  sì  vedrà,  ritengo  interessante  dal  punto 
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di  vista  pratico,  nel  quale  la  cura  nntitossica  potei 
farla  in  un  cavallo  subito  all'esordire  d#i  primi  sintomi 
letanìci  ;  invece  negli  altri  quattro  cavalli  e  nell'asino 
•ed  anche  nelT  ultimo  caso  del  Maggio  scorso  ;  quando 
furono  presentati  alla  visita  clinica,  il  tetano  era  già 
in  corso  da  alcuni  giorni  (<la  due  a  sei  giorni)  e  ì  sin- 
tomi propri  della  malattia  niostravansi  già  molto  gravi. 

In  sei  dei  sette  casi  di  tetano  trattati,  T infezione 
è  avvenuta  in  seguito  a  traumi  facilmente  rilevabili. 
in  due  cavalli  11  tetano  erasi  sviluppato  parecchi 
idiomi  (da  15  a  20  giorni)  dopo  l'amputazione  della 
coda;  in  un  altro  cavallo  c[uando  una  ferita  profonda 
al  carpo  destro  erasi  quasi  del  tutto  riparata;  in  un 
•quarto  in  seguito  ad  una  piaga  ulcerosa  ad  un  lato 
del  costato;  l'asino  i)ortava  una  vecchia  piaga  alla 
^3elle  della  nuca  e  la  cavallina,  recentemente  trattata, 
presentava  essa  pure  una  vecchia  piaga  al  dorso  pro- 
dotta da  ripetuta  pressione  del  fornimento. 

Solo  in  un  cavallo  che  mi  fu  presentato  con  te- 
lano gravissimo  sviluppatosi  due  giorni  prima  e  in 
•cui  avevasi  trisma  completo;  non  mi  fu  possibile  al- 
l'esame più  minuzioso  della  superficie  di  tutto  il  corpo, 
di  vedere  il  più  lieve  trauma. 

Nei  cinque  soggetti  tetanici  con  lesioni  traumati- 
che ed  anche  nella  cavallina  ultima;  venne  fatto  l'e- 
same microscopico  del  materiale  purulento  putrido 
raccolto  dalle  ferite.  Solo  in  un  caso  mi  fu  dato  di 
trovare  i  bacilli  spiniformi  caratteristici,  che  vidi  in 
scarso  numero  mescolati  ad  altri  microrganismi  e 
a  detrito  necrotico.  Pure  in  tutti  i  sei  casi  feci,  col 
materiale  sospetto,  innesti  sottocutanei  e  intermusco- 
lari a  cavie;  quattro  volte  vidi  svilupparsi  in  esse  il 
tetano  sperimentale;  negli  altri  due  casi  non  ottenni 
il  tetano. 

Ma  in  questo  periodo  abbastanza  lungo  di  quasi 
-cinque  anni,  non  furono  solo  questi  i  casi  di  tetano 
-che  mi  si  presentarono  alla  Clinica;  ne  ebbi  ad  osser- 
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vare  ancora  altri  tre  casi,  pure  consecutivi  a  traumi,, 
in  duo  cavalli  e  un  «sino;  ma  questi  non  potei  trat- 
tarli col  metodo  aniitossico,  perchè,  al  momento  nel 
quale  era  urgente  di  incominciare  la  cura,  non  mi  fu 
possibile  di  farlo,  mancandomi  T antitossina. 

Ora  in  questi  tre  casi  di  tetano  nei  quali  non  potei 
usare  la  sieroterapia  antitossica,  ma  che  furono  trat- 
tati con  medicamenti;  ì  due  cavalli  nel  quali  erasi 
manifestata  una  intossicazione  tetanica  intensa,  mori- 
rono in  breve  tempo;  l'asino  invece  fu  preso  da  una 
forma  tetanica  alquanto  meno  grave,  che  dalla  coda, 
dove  esisteva  una  vecchia  piaga,  si  esteso  agli  art'r 
posteriori  e  al  tronco,  poi  alquanto  agli  nrti  anteriori,, 
lasciando  Uberi  il  collo  e  i  muscoli  masticatori  e  l'a- 
nimale lentamente  guari. 

Ora  nei  casi  di  tetano  che  ho  trattati  coir  antitos- 
sina, in  sei  sopra  sette  la  malattia  essendo  già  in  corso 
da  qualche  tempo,  ho  potuto  notare  che  P  effetto  anti- 
tossico immediato  ottenuto  era  sempre  dapprima  una 
attenuazione  temporanea,  più  o  meno  lunga,  di  alcuni 
dei  sintomi  più  gravi  e  particolarmente  una  diminu- 
zione di  contrazione  tetanica  dei  muscoli  masticatori 
e  dei  muscoli  di  diverse  regioni  del  corpo  od  anche 
solo  una  breve  scomparsa  di  essa;  invece  nessun  mi- 
glioramento sì  avvertiva,  collo  prime  dosi,  sulla  alte- 
razione respiratoria  e  sullo  stato  di  eccitamento,  quasr 
sempre  eccessivo  al  quale,  In  dati  momenti  erano  ii> 
preda  tutti  gli  animali  trattati. 

Solo  successivamente,  dopo  ripetute  dosi  di  anti- 
tos^rina,  si  potevano  rilevare  effetti  più  spiccati  ed 
estesi  di  attenuazione  persistente  delT  intossicazione 
tetanica,  che  poscia  lentamente  si  rendevano  perma- 
nenti. In  tutti  questi  casi  però  ebbi  ad  avvertire  che 
anche  quando  avevano  glt equini  raggiunto  un  miglio- 
ramento generale  cosi  marcato  da  ritenerli  già  inoltrati 
nella  via  di  guarigione;  bastava  una  legger  causa  di 
eccitameeto,  per  vederli  ad  un  tratto  aggravarsi. 

Per  tali  speciali  condizioni,  in  ciascuno  di  questi 
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sei  casi,  il  numero  delle  dosi  di  siero  antitossìco  im- 
piegate per  comi^attere  il  ripetersi  degli  aggravamenti 
tetanici,  fu  molto  elevato.  Difatti  le  unità  immunizzanti 
•che  abbisognarono  in  cinque  casi  per  ottenere  la  gua- 
rigione variarono  approssimativamente  da  due  ad  otto 
milioni  e  in  un  caso  occorse  una  quantità  di  unità 
immunizzanti  oltremodo  grande  (30,000/XXO. 

In  tutti  i  casi  di  tetano  acuto  che  ebbi  a  trattare 
-colPantitossina,  procurai  sempre  di  agire  il  più  solle- 
citamente e  il  più  radicalmente  possibile  sopra  il 
focolaio  tetanico»  poichò  è  ragionevole  il  ritenere  che 
il  succedersi  di  aggravamenti  nei  sintomi  tetanici, 
qualche  tempo  dopo  dacché  si  era  ottenuto  una  sen- 
sibile attenuazione,  dall'uso  dclPantitossina  ;  sia  da 
attribuire  alPassorhimeiito  e  all'entrata  in  circolo  di 
tossine,  che  seguitano  a  foi-marsi  nel  focolaio  tetanico. 
Debbo  però  dire,  che,  per  quanto  mi  ingegnassi  di 
fare  il  meglio  possiblle,/non  potei  mai  persuadermi 
<]i  aver  potuto  raggiun^jcre  una  disinfczione  completa 
del  focolaio. 

L'unico  mezzo  decisivo  e  dirò  cosi  radicale  sa- 
rebbe l'amputazione  della  parte  ferito,  eseguita  presto 
e  a  notevole  distanza  e' al  focolaio.  Ma  ciò  ò  possibile 
solo  se  il  focolaio  esiste  in  uiìa  parte  estrema  del  corpo, 
p.  e.  alla  coda  in  un  equino;  nelle  altre  regioni  il  più 
delle  volte  non  è  applicabile.  Ma  anche  alla  stessa 
estremità  della  coda,  non  sempre  ò  possibile.  Difatti 
in  due  casi  di  tetano,  che  vengono  i)iù  sotto  riportati, 
i:on  chò  poter  procedere  alPamputazionc,  è  capitato 
di  non  potere  neppur  compiere  una  medicatura  anti- 
settica fondamentale,  stante  l'eccessivo  eccitamento 
al  (inalo  erano  in  preda  i  tetanizzatì.  Fui  costretto  in 
questi  c;5si  di  procedere  alla  cura  del  focolaio  solo 
infdto  più  tardi,  quando  cioè  i  sintomi  tetanici  e  l'ec- 
<^itamentn  generale  che  li  accompagna  si  erano  al- 
quanto attenuati. 

Certamente  oltre  l'impiego  dell'antitossina;  parte 
importantissima  del  trattamento  ó  quella  che  riguarda 
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la  mitigazione  dello  stato  di  eccitamento,  in  alcunr 
momenti  eccessivo,  nel  quale  si  trova  l'equino  teta- 
nizzato. 

Per  cui,  ogni  volta  che  si  presentò  il  bisogno,  fu- 
rono in  questi  casi  ripetutamente  impiegati  i  calmanti 
(il  cloralio  Idrato  e  meglio  ancora  la  morfina).  In  tre- 
casi  fu  solo  durante  l'azione  di  quest'ultimo  rimedio, 
che  potei  provvedere  ad  una  disinfezione  accurata  del 
focolaio  tetanico. 

Oltre  la  quiete  e  Toscurilà  della  stalla  nella  quale- 
deve  essere  tenuto  l'equino  tetanizzato;  ho  sempre 
trovato  assai  utile,  e  ciò  anche  da  molti  anni;  di  im- 
pedire che  l'animale  tetanico  si  potesse  gettare  sulla 
lettiera  o  cadervi.  In  sei  dei  sette  casi  trattati  coU'an- 
titossina,  venne  applicato  l'apparecchio  di  sospensione^ 
che  usai  fino  a  risultato  completo. 

Il  grandissimo  disordine  respiratorio  che  accom- 
pagna ciascun  caso  di  tetano  acuto  è  indubbiamente 
uno  dei  fatti  più  pericolosi  di  questa  intossicazione  ; 
lo  ritengo  legato  alla  tetanizzazione  dei  muscoli  respi- 
ratori e  particolarmente  degli  addominali  più  che  ad 
alterazioni  bulbari,  ancora  problematiche.  Ho  sempre- 
veduto  che  quando  un  equino  tetanico  cadeva  a  terra,, 
i  sintomi  generali  si  aggravavano  rapidamente  e  spesso 
a  grado  cosi  intenso  che,  se  non  poteva  essere  presto- 
rialzato,  dopo  poco  tempo  ne  seguiva^  la  morte,  che 
per  me  nel  maggior  numero  dei  casi  avviene  per 
asfissia. 

La  stessa  tetanizzazione  dei  muscoli  addominali,, 
che  non  manca  mai  noi  tetani  generale  acuto  degli 
equini,  dà  ancora  luogo  per  se  stessa  ad  altro  disor- 
dine importante,  cioè  a  dire,  alla  diflficoltata  e  qualche 
volta  impedita  emis.sione  degli  escrementi.  Specialmente 
le  feci  si  accumulano  nell'intestino  retto,  determinando 
coprostasi,  che  è  sempre  condizione  di  eccitamento 
nell'animale  tetanizzato.  Nei  casi  che  ho  curati  ho  ve- 
duto che  a  combattere  la  coprostasi  vale  meglio  ri- 
correre allo  ripetuto  svuotamento  manuale  del  retto,. 
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approfittando  dei  momenti  di  minore  eccitamento  del 
tetanico;  piuttosto  clic  usare  ì  purganti  i  quali  oltre 
il  disturbo  e  l'eccitamento  che  arrecano  alPanimale 
nelPamministrarli,  spesso  aggravano  lo  stato  generale- 
dei  malato,  il  quale,  per  le  frequenti  dol'eca/Joni  che 
ne  succedono;  è  ripetutamente  in  preda  ad  eccitamenti, 
notevoli,  che  gli  sono  sempre  nocivi. 

Qui  debbo  notare  che  in  due  casi  di  tetano,  fra  i 
più  gravi  che  ebbi  a  trattare  col  metodo  antitossico  : 
rilevai  che  proprio  quando  il  miglioramento  raggiùn(f> 
era  cosi  notevole,  che  i  soggetti  si  alimentavano  già. 
abbondantemente  e  che  appena  persistevano  ancora. 
traccie  di  rigidità  in  alcuni  gruppi  muscolari;  si  ac- 
centuava di  più  in  più  in  essi  una  atrofia  generale* 
della  muscolatura,  naturalmente  associata  a  movimenti 
deboli  e  fiacchi  del  corpo.  Uno  dei  due  soggetti  rag- 
giunse anzi  un  vero  stato  di  marasma,  dal  quale  però 
si  riebbe  infine  del  tutto,  ma  lentissimamente. 

A  tutta  prima  credetti  che  una  denutrizione  così 
marcata  specialmente  nella  muscolatura,  fosse  da  at- 
tribuirsi alla  quantità  di  antitossina,  che  avevo  dovuto 
ripetutamente  usare,  per  giungere  a  riparare  comple- 
tamente la  gravissima  intossicazione  tetanica;  ma  nei 
casi  ulteriori  che  ebbi  ad  osservare  e  a  trattare,  ho 
potuto  verificare  che  questo  stato  atrofico  della  mu* 
scolatura,  si  osserva  in  tutti  quei  casi  di  tetano  nei 
quali  r intossicazione  è  molto  intensa  e  ehc  viene 
trattata  quando  già  è  da  qualche  tempo  sviluppata. 

Una  conferma,  che  questo  dimagramento  notevole 
non  è  dovuto  alla  troppa  quantità  di  antitossina  im- 
piegata, ma  piuttosto  alla  gravità  stessa  dell'intossi- 
cazione; si  ha  anche  nel  fatto  che  quelito  marasmo 
muscolare  si  può  determinare  sperimentalmente  nei 
conigli  nei  quali  si  sia  prodotta  una  intossica;^Jone 
tetanica  grave,  ma  non  mortale. 

In  parecchi  casi  letitamente  superano  T intossica- 
zione e  possono  scomparire  fin  le  ultime  traccie  de! 
tetano;  solo  allora  mostransi  in  uno  stato  di  denutri- 
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zione  marcatissima,  che  poi  lentissimamente  va  ripa- 
nindosi. 

Couciudendo  dirò  clie  i  risultati  ottenuti  nei  casi  di 
tetano,  che  ho  trattati  colla  antitossina  Tizzoni;  fu- 
rono indubbiamente  assai  favorevoli.  Difatti  solo  in  un 
caso,  in  un  cavallo  cioè  che  presentò  tetano  acutissimo 
già  in  corso  da  tre  giorni  e  nel  quale  il  trisma  ave- 
vasi  completo  ;  le  iniezioni  antitossiche,  ripetute  per 
due  volte  a  brevi  intervalli,  non  produssero  alcun 
miglioramento  e  l'animale  moriva,  dopo  circa  quattro 
ore  dacché  erasi  incominciata  la  cura;  negli  altri  sei 
casi  invece  l'uso  della  antitossina  diede  un  risultato 
completo,  come  si  può  facilmente  rilevare  dalle  sin- 
gole storie  che  riporto  più  sotto. 

I  risultati  favorevoli  da  me  eontsatati  in  sei  casi 
di  tetano  acuto  sopra  sette,  contrìbuiseono  a  dare 
maggior  valore  alla  prova  (già  fornita  prima  di  me, 
da  alcuni  distintissimi  colleghi  militari),  della  notevole 
efifìcacia  curativa  dell'antitossina  tetanica  del  Profes- 
sor Tizzoni,  contro  forme  tetaniche  gravi  degli  equini. 

Ora  mi  resta  di  esporre,  nei  suoi  particolari  più 
interessanti,  i  singoli  casi  di  tetano,  che  ho  potuto 
trattare  col  metodo  di  cura  antitossica. 


V  OSSKRVAZIONE.  —  23  Agosto  1808. 

È  presentato  airAmbulatorio  Clinico  un  Cavallo  di  man- 
tello grigio  ferro,  altezza  metri  1,15  circa,  età  anni  cinque, 
razza  italiana,  di  proprietà  del  signor  Poggioli  di  qui. 

Venti  giorni  prima  gli  era  stata  amputata  la  coda  e  arre- 
stata l'emorragia  col  cauterio. 

Presentava  i  sintomi  caratteristici  del  tetano  speci  al  niente 
molto  evidenti  agli  arti  posteriori,  alla  coda  e  alla  parte  poste- 
riore del  tronco;  gli  ani  anteriori,  il  collo  e  la  testa  ei'ano  an- 
cora del  tutto  lìberi.  La  masticazione  si  compiva  regolarmente. 
La  coda  rialzata  e  alquanto  rigida  in  preda  ad  un  continuo 
tremolio,  presentava  alla  estremità  una  grossa  escava  nerastra, 
per  piccola  parte  disgiunta  alla  sua  periferia;  dalla  quale  di- 
sgiunzione colava,  in  piccola  quantità,  un  materiale  puriforme 
mescolato  a  detriti  necrotici  e  puzzolenti. 
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Sollevando,  stentatamenìe,  a  causa  dell*  irrequietezza,  colla 
pinzetta  alquanto  il  lembo  dell'escava,  si  scorgeva  un  tessuto 
granulante,  d'aspetto  lardaceo  e  facilmente  sanguinante. 

Gli  arti  posteriori  erano  alquanto  rìgidi,  i  movimenti  fles- 
•sori  limitati,  i  gruppi  muscolari  estensori  della  coscia  e  della 
:gamba  già  sensibilmente  contratti. 

Tutta  la  muscolatura  del  tronco  già  evidentemente  inte- 
ressata, pareti  addominali  reti*atte,  costato  alquanto  rigido; 
movimenti  respiratori  brevi,  accelei-ati,  frequenti;  narici  al- 
quanto dilatate. 

I  movimenti  progressivi  degli  arti  posteriori  stentati  e  un 
poco  barcollanti;  limitatissimi  i  movimenti  di  lateralità  del 
tronco. 

1/ eccitabilità  riflessa  ò  già  esagerata,  basta  un  legger  tocco 
•sul  tronco  o  sugli  arti  posteriori  per  mettere  in  forte  agitazione 
il  cavallo. 

II  proprietiirio  m'informava  che  il  suo  cavallo  mostmva 
già  da  4  giorni  movimenti  impacciati  agli  arti  posteriori. 

Con  qualche  dilTìcoltà  riescii  a  staccare  colle  forbici  una 
piccola  porzione  di  escava  dalla  coda  e  a  raccogliere  un  poco 
■<1el  materiale  purulento  sanioso.  Con  quest'ultimo  feci  poscia 
osservazioni  microscopiche  e  pmticai  innesti  in  un  coniglio 
e  in  una  cavia  (1). 

Proposi  di  cominciare  subito  la  cura  antitossica,  ma  il  pro- 
prietario, foi^c  non  pei^suaso  della  gravità  del  caso,  fece  ricon- 
durre il  cavallo  nella  propria  stalla. 

Solo  due  giorni  dopo  (25  d.)  nelle  ore  pom.  il  cavallo  venne 
-condotto  in  Clinica  e  lasciatovi  in  cum. 

1/  intossicazione  si  era  già  molto  aggravata.  Il  tetano  erasi 
-esteso  agli  arti  anteriori,  al  collo  e  al  capo.  Bulbi  oculari  no- 
tevolmente retmtti  e  sporgenza  della  terza  palpebra,  muscoli 
masticatori    contratti,    movimenti    mandibolari    limitatissimi. 


ti)  L'esame  microscopico  del  materiale  raccolto  fu  nega- 
tivo per  quanto  riguarda  la  presenza  dei  bacilli  spiniformi.  I 
due  animali  inoculati  alla  muscolatura  dell'  anca  destra,  il  25 
Agosto  presentavano  già  il  tetano  locale.  Il  27  d.  la  rigidezza 
bell'arto  del  coniglio  è  più  notevole.  Nella  cavia  il  tetano  ha 
-attaccato  anche  l'altro  arto.  Il  giorno  dopo  la  cavia  ò  stata 
presa  da  tetano  genemle  intenso.  Nel  coniglio  il  tetano  si  è 
i'o  ne  ratizzato  e  solo  il  3)  d.  ne  moriva. 
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masticazione  molto  impacciata;  poteva  pefrò  ancom  suj?gere  la. 
bevanda  e  masticare  assai  stentamente  qualche  poco  di  foraggio 
verde. 

Le  narici  esageratamente  dilatate,  quasi  immobili;  testa 
ilistesa  sul  collo  del  tutto  rigido;  eccitabilità  riflessa  esagera- 
tìssima,  temperatura  rettale  SS*",  pulsazioni  42,  respirazione  54 
brevissime. 

Volli  dapprima  tentare  di  esportare  Tescam  oppure  di 
amputare  un  pezzo  di  coda;  ma  non  mi  fu  possìbile,  stante  lo 
stato  di  eccitamento  eccessivo  del  cavallo,  die,  al  solo  tenta- 
tivo di  fissare  colla  mano  la  coda  si  dava  in  preda  a  movi- 
menti così  disordinati  da  minacciare  ad  ogni  momento  di  ca- 
liere. Dovetti  quindi,  per  allora,  rinunziare  nd  adempiere  alla 
più  importante  indicazione  cumtiva  cau^jalc. 

Messo  il  cavallo  in  una  piccola  stalla  appartata  e  scura 
venne  lasciato  a  so  per  aleuti  tempo  perchè  si  calmasse  al- 
(|uanto.  Alle  óre  cinque  poin.  gli  venne  praticata  una  prima 
iniezione  iiitratiucheale  di  anlìlosflna  Tizzoni  (antitossina  sccca^ 
5  granimi  pari  a  2,0)0,000  di  U.  I.  sciolta  in  25  ce.  di  actiua 
distillata  e  sterilizzata).  Mentre  pratico  lentamente  T iniezione 
intratracheale,  il  cavallo  si  eccita  enormemente  e  minaccia  di 
cadero.  Dopo  poco  si  calma  alquanto 

Quaranta  minuti  circa  dopo  T iniezione,  noto  una  diminu* 
ziona  sensibile  nella  contrattura  dei  muscoli  masticatori,  più 
libertà  nei  movimenti  della  mandibola;  T  animale  mastica 
Terba  medica,  che  gli  viene  presentata,  meglio  di  prima.  Le 
terze  palpebro  sporgono  un  poco  meno  sui  globi  oculari. 

Nel  rimanente  del  corpo  la  muscolatum  è  tetanicamente 
contratta  come  prima. 

Rivedo  il  cavallo  alle  ore  9  pom  e  lo  trovo  aggmvatissimo. 
Il  trisma  ò  completo,  impossibile  di  allontanare  a  forza  la 
mandibola  dalla  mascella  superiore;  nrn  può  prendere  nep- 
pure la  bevanda,  respirazione  affannosa  frequentissima,  bi-eve, 
irregolare;  eccitazione  esageratissima,  il  più  piccolo  rumore 
lo  mette  in  ft)rte  orgasuio;  barcolla  e  ad  ogni  momento  mi- 
naccia di  caJere.  I  movimenti  convulsivi  tremolanti  della  coda 
sono  molto  aumentati;  sensibilità  esagerata  alla  punta  della 
coda. 

Viene  ripetuta  T  iniezione  intratracheale  tetanica  (0  gr. 
ant.  secca  pari  a  2,20),0J0  U.  I.  in  50  ce.  di  acqua  distillata  e 
sterilizzata). 

Rivedo  il  cavallo  la  mattina  seguente  (2o)  alle  ore  7  ;.  per- 
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sistano  ancom  le  contrazioni  tetaniche  al  grado  di  prima  agli 
arti  e  al  tronco;  la  respirazione  è  pure  sempre  fi-equeute  e  pic- 
cola, ma  i  movimenti  della  testa  e  del  collo  ieri  impossibili, 
si  possono  on\  constatare,  quantunque  molto  limitati,  i  bulbi 
oculari  sono  meno  retratti  e  quindi  la  membrana  ditessoria 
meno  sporgente;  ma  più  di  tutto  rilevo  una  evidente  diminu- 
zione nel  trisma;  l'animale  sugge  e  deglutisce,  abbastanza  bene 
e  in  abbondanza,  acqua  mescolata  a  farina. 

Pei-siste  alla  piaga  della  punta  della  coda  una  sensibilità 
cosi  esagerata  che  non  mi  permette  di  eseguire  la  disinfezione, 
che  pure  saiebbc  tanto  necessaria. 

La  tem[)er.itura  è  a  3S°,  respirazioni  70,  pulsazioni  40.  Ecci- 
tazione riflessa  sempre  molto  esagerati!. 

L'animale  Im  urinato,  ma  non  ha  defiìcato. 

Faccio  svuotare  V  intestino  retto,  e  (piesta  pratica  viene 
eseguita  in  seguito  a  regolari  intervalli,  perchè  nelle  forme  di 
tetano  acuto* spessissimo  la  defecazione  è  rosa  impossibile  per 
la  partecipazione  all'intossicazione  tetanica  della  muscolatura 
delle  paieti  addominali. 

Alle  oi-o  10»/,  avverto  un  aggravamento  così  grande  e  cos\ 
improvviso  che  mi  fa  temere  che  T animale  cada  a  terra  e 
muoia.  Faccio  alla  lesta  applicare  Tapparecchio  di  sospensione 
e  pratico  una  iniezione  intratraclicale  a  tre  brevi  intervalli  di^ 
cento  cent,  cubi  di  siero  antitossico  (eguale  ad  unità  immu- 
nizzanti 10,000,000). 

Verso  Tora  trovo  che  le  contrazioni  muscolari  in  generale 
sono  meno  intense,  che  il  trisma  pure  è  molto  diminuito,  ma 
r animale  presenta  e(?citabilità  esagerata.  Fatto  svuotare  il  l'etto 
viene  applicato  un  distesse  di  un  emulsione  di  seme  lino  con 
20  grammi  di  cloralio  idrato,  che  viene  ripetuto  alle  ore  4. 

Alle  ore  G  pom.  rilevo  un  miglioramento  generale  assai 
marcato,  ed  anche  i  movimenti  respiratori  sono  meno  frequenti 
e  alquanto  più  estesi. 

Mi  provo  dì  procedere  alla  disinfezione  della  piaga  alla 
punta  della  coda,  ma  T  animale  si  fa  così  irrequieto  che,  lo 
vedo  subito  peggiorare,  per  cui  vi  rinuhzio. 

Il  mattino  seguente  peggioramento  generale,  trisma  com- 
pleto ed  eccitabilità  generale  pronunziatissimi. 

Respirazione  78,  pulsazioni  .45,  temperatura  3SVio. 

Iniezione  intratraciieale  di  50  ce.  di  siero  antitossico  (parr 
a  5  mil.  U.  1.)  e  verso  il  mezzodì  un  clistere  di  20  gr.  di  clo- 
ralio che  viene  ripetuto  alle  ore  4. 
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Verso  le  ore  10  di  sera  notevole  miglioramento,  l'animale 
prende  alimento  liquido  in  quantità. 

L'infermiere  approfittando  del  diminuito  stato  di  eccita- 
mento dell'animale,  ha  potuto  togliere  tutta  Tescam  dalla  estre- 
mità della  coda  e  disinfettare  alquanto  la  piaga,  bagnandola 
spesso  con  una  soluzione  forte  di  acido  fenico. 

Il  mattino  del  28  trovo  il  cavallo  S3mpre  molto  eccitalo 
quantunque  le  contrazioni  muscolari  e  specialmente  il  trisma 
-siano  un  poco  in  diminuzione.  Iniezione  in  t  rat  radicale  di  50  ce. 
di  siero  e  un  poco  dopo  viene  amministrato  il  cloralio  idrato 
alla  dose  solita  per  via  rettale. 

Verso  le  11  ore,  trovato  il  cavallo  alquanto  più  calmo,  ne 
approfitto  per  medicare  la  pia^  alla  coda,  che  viene  raschiata 
e  poscia  disinfettata  con  una  soluzione  concentrata  di  subli- 
mato corrosivo. 

Un  poco  del  prodotto  della  raschiatui'a  della  piaga  lo  uso 
per  praticare  inoculazioni  intramuscolari  a  due  gfovani  cavie. 

Verso  3  ore  il  trisma  è  così  diminuito  che  permette  al  ca- 
vallo di  mangiare  senza  gmnde  difficoltà  dell' erim  medica 
verde  e  più  tardi  mangia  pure  ab))ondantementc  anche  della 
biada  rammollita. 

La  sera  ha  temperatura  33,  R.  4S  e  puls.  10. 

Il  mattino  del  20  d.  il  trisma  è  ricomparso.  Le  contrazioni 
tetaniche  agli  arti  e  al  tronco  sono  stazionarie.  Persiste  il  tre- 
molio alla  coda;  l'animale  ha  defecato  per  la  prima  volta  da 
se^.  Si  ripete  la  medicatuiu  e  disinfezione  della  piaga  caudale. 
L'eccitabilità  è  sempre  grande. 

Si  applica  un  clistere  con  20  gr.  di  cloralio  e  verso  le  ore 
11  ',  j  si  pratica  una  iniezione  sottocutanea  di  siero  antitossico 
(pari  a  U.  I.  2,500,000). 

Le  cavie  inoculate  ieri  col  materiale  della  piaga  della  coda 
fra  i  muscoli  della  natica  destra  mostrano  già  l'arto  posteriore 
cor.  rigido  (1). 

Verso  le  4  ore  rilevo  un  notevole  generale  miglioramento. 
Il  trisma  è  quasi  scomparso,  il  cavallo  mastica  avena  bagnata 
ed  erba  medica  verde  con  avidità  e  sufficiente  libertà  nei  mo- 
vimenti mandibolari  ;  anche  i  movimenti  delle  labbra  sono 
alquanto  più  liberi. 


(1)  Il  30  d.  in  tutte  e  due  le  cavie  i)  tetano  sì  è  genera- 
lizzato e  muoiono  nella  notte  seguente. 
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Nel  mattino  seguente  il  cavallo  è  trovato  caduto  sulla  let- 
tìei-a,  si  di!)atte  furiosamente  ed  è  aggmvatissimo. 

Pro!>abilmente  nella  notte  si  è  dibattuto  rompendo  i  capi 
della  capezza  e  si  è  tolto  dal r apparecchio  di  sospensione,  ar- 
ivavesciandosi  all' indietro  e  cadendo  malamente  al  suolo. 

A  stento  viene  rialzato  a  forza  e  rimesso  nel r  apparecchio- 
di  sospensione.  Si  ò  prodotto  alcune  estese  e  gravi  escoria- 
zioni al  lato  destro  della  testa,  della  spalla,  del  costato  e  della 
coscia. 

Visitato  verso  le  nove  ore,  ha  33*^  di  tempei'atura,  R.  72, 
pulsazione  42,  e  nel  generale  non  lo  trovo  notevolmente  ag- 
gi-avato;  i  movimenti  della  mascella  anzi  sono  molto  più  lihcri- 
del  giorno  j>rinìQ.  Ha  molta  sete  e  mangia  con  appetita 

Per»!)  reccilahilità  i'^  ancora  molto  marcata;  basta  un  pic- 
colo rumore  per  produrre  contrazioni  tetaniclie  generali. 

Si  rii>ote  il  clistere  di  cloralio  e  oltre  a  questo,  si  esegui- 
SC3  una  iniezione  sotto  cutanea  di  siero  antitossico  (pari  a 
2,5(K),0i)0  U.  I). 

li  giorno  2  Settembre  i  movimenti  della  mascella  sono 
liberi,  come  pure  sono  molto  migliomti  i  movimenti  del  collo 
e  della  testa. 

Il  cavallo  si  regge  al([uanto  meglio  sugli  arti  posteriori,, 
persiste  il  tremolio  della  coda  quantun(iue  attenuato,  i  muscoli 
della  groppa  e  del  dorso  sono  sempre  molto  rigidi. 

La  defecazione  si  compie  spontaneamente,  le  feccie  sono 
scai-se  e  conformate  a  sibale  piccole  e  dure. 

Appena  però  che  l'animale  viene  eccitato,  da  un  rumore 
insolito  o  da  qualche  cosa  altro,  le  contrazioni  muscolari  teta- 
niche si  esagerano.  Fino  al  giorno  5  questo  stato  pei*siste  quasi 
invariato. 

Veduto  che  nella  (juiete  della  stalla  il  cavallo  si  reggeva 
abbastanza  bene  sopra  i  quattro  arti,  T  infermiere  prova  di  farlo 
sortire  e  muovere  per  alcuni  passi,  ma  subito  si  nota  difficoltà 
nei  movimenti,  rigidezza  del  collo,  retrazione  dei  gioiti  ocu- 
lari e  sporgenza  della  terza  palpebra,  e  la  precipitazione  dei 
movimenti  del  costato  e  dei  fianchi;  in  conclusione  si  ha  la 
pei^istenza,  ancora  molto  marcata,  delle  contrazioni  tetaniche. 

Rimesso  nella  scuderia  e  lasciato  quieto  per  alcune  ore, 
si  ripete  poscia  T  iniezione  sotto  dermica  di  siero  antitossico 
pari  a  U.  I.  1,000,0(10. 

Nei  due  giorni  successivi  si  mantiene  nelle  stesse  condi- 
zioni assai  migliorate  e  si  lascia  il  cavallo  in  perfetta  quiete.. 


ì.'-^^'T^ 
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Veduto  che  i  movimenti  degli  arti  hanno  molto  migliorato,  viene 

tolto  r  apparecchio  di  sospensione  ed  è  lasciato  libero. 

Viene  trovato  il  mattino  del  giorno  8  sdraiato:  con  con- 
t ratti! i*a  molto  marcata  dei  muscoli  dogli  arti  posteriori,  respi- 
razione accelemtissima  e  tutto  coperto  di  sudore,  forse  per  gli 
sforzi  fatti  per  potersi  rialzare  Si  sono  formate  altre  escoria- 
zioni. Con  fatica  viene  rialzato  e  rimesso  nell' apparecchio  di 
sospensione. 

Si  mette  subito  a  mangiare  e  beve  molt' acqua. 

Nella  notte  dal  9  al  10,  nonostante  fosse  sostenuto  dalle 
cinghie,  si  ripete  il  rovesciamento  indietro  e  la  caduta  del  ca- 
vallo al  suolo.  Si  produsse  altre  contusioni  ed  escoriazioni  e 
venne  trovato  al  mattino  seguente  sdraiato  sulla  lettiera,  teta- 
nìzzàto  e  in  preda  ad  un  eccitazione  veramente  enorme.  Ba- 
stava una  piccola  battuta  di  mano  per  mettere  in  forte  con- 
vulsione tutto  il  suo  corpo. 

La  respirazione  era  del  tutto  dispnoica. 

Sollecitamente  viene  rialzato  e  lasciato  libero  si  mette  a 
mangiare  subito.  Si  pratica  poco  dopo  una  iniezione  sottocu- 
tanea di  siero  antitossico  (pari  ad  U.  I.  1,003,000). 

Questa  è  stata  l'ultima  iniezione  di  siero  praticata,  perchè 
nei  cinque  giorni  successivi,  si  andò  di  più  in  più  accentuando 
un  miglioramento  così  notevole  nei  sintomi  generali  e  locali 
tetanici,  da  lasciare  a  poco  a  poco  liberi  i  diversi  movimenti 
del  corpo. 

Di  fatti  questi  andarono  di  più  in  più  migliorando,  soh) 
che,  per  le  lesioni  riportate  in  diverse  regioni  del  corpo,  abbi- 
sognò un  tempo  assai  lungo,  per  la  totale  riparazione  di  esse. 

In  fatto  però  assai  notevole  e  di  molto  interess3  pratico; 
perchè  Tho  veduto  ripetersi  in  un  altro  ca?o  di  tetano  come 
esporrò  in  seguito,  si  è  questo,  che,  quando  si  ebbe  ottenuto  in 
-  questo  cavallo  un  deciso  miglioramento  nei  sintomi  tetanici 
mercè  Tuso  della  antitossina  Tizzoni  e  quando  già  esso  poteva 
alimentarsi  abbastanza  bene,  e  per  alquanto  tempo  ancoi*a 
quando  si  alimentava  lautamente  ;  cominciò  a  rendersi  mar- 
catissinio  un  dimagramento  genemle,  che  andò  per  qualche, 
tempo  di  giorno  in  giorno  crescendo  fino  a  raggiungere  quasi 
lo  stato  di  marasmo  e  ciò  mentrecchè  i  movimenti  del  corpo 
si  facevano  di  più  in  più  liberi  e  che  l'animale  mostravasi 
allegro. 

Questo  stato  di  marasma  muscolare  rese  per  qualche  tempo 
un  poco  diftìciie  all'animale  Tatto  di  rialzarsi  dalla  lettiera, 
;.per  cui  bisognava  porgergli  aiuto. 
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Poscia  a  poco  a  poco,  colla  diminuzione  e  scomparsa  di 
•questo  stato  marantico  e  colla  riparazione  delle  diverse  lesioni 
di  continuità  riportate  nelle  cadute  ;  tutto  procedette  per  il 
meglio,  la  guarigione  del  tetano  fu  completa  ed  ebbi  in  seguito 
occasione  diverse  volte  di  rivedere  il  cavallo,  completamente 
ristabilito,  prestare  un  utile  servizio  ad  un  industriale  di  qui. 

In  questo  caso  è  specialmente  rimarchevole  il  f^tto  che  i 
sintomi  tetanici  gravissimi,  all'  inizio  della  cura  antitossica, 
cedono  solo  in  piccola  parte  a  dosi  elevate  di  antitossina,  po- 
scia ricompaiono  più  intensi  poco  dopo,  per  cedere  alquanto 
a  nuove  dosi  e  ciò  ripetutamente  fino  a  che  migliorate  di  molto 
le  condizioni  del  focolaio  infettivo  esistente  all'estremità  della 
coda;  razione  benefica  dell'antitossina  si  accentua  di  più  in 
più,  fino  a  guarigione. 

Nei  ripcjtuti  aggiuvamenti  della  malattia,  l'efficacia  del 
trattamento  antitossico  parecchie  volte  ò  riuscito  così  evidente 
ed  immediato  da  farmi  convinto  che  senza  di  esso  si  sarebbero 
vedute  insorgere  rapidamente  complicazioni  mortali. 

2^  OssKRVA^iONt:,  —  8  Febbraio  lOOi). 

Verso  le  ore  10  viene  condotto  in  Clinica  un  Cavallo  sauro, 
ungherese  di  anni  G,  del  signor  Biagi. 

È  da  due  giorni  preso  da  tetano  acutissimo  genemle.  Il 
trisma  ò  completo,  l'eccitamento  intensissimo,  la  resj)irazione 
flispnoica  l>reve,  frequentissima.  A  stento  ò  messo  nella  stalla. 
Viene  esaminato  attentamente  in  tutta  la  superficie  del  corpo  ; 
non  mi  ò  possibile  rilevare  la  più  piccola  lesione  di  continuità. 

Faccio  subito  svuotare  l'intestino  retto  dalle  feci  e  prati- 
<:arc  un  clistere  mucillaginoso  con  25  granimi  di  clorialio 
idrato,  poscia  inietto  nella  trachea  dello  siero  antitossico  Tiz- 
zoni nella  (|uantità  pari  a  V.  I.  2,500,000. 

Verso  le  ore  11  Vi,  veduto  che  il  cavallo  si  aggrava  di  più 
in  più,  ripeto  la  stessa  dose  di  siero  antitossico  e  T  iniezione 
intrarettale  di  cloralio  idrato  (25  gr.). 

Niun  effetto  ne  segui  da  questa  seconda  dose.  Le  condi- 
zioni dell'animale  si  fecero  di  più  in  più  allarmanti;  verso  le 
duo  ore  cadde  sulla  lettiera  e  poco  dopo  moriva. 

3*  Osservazioni:.  —  12  Settembre  1000. 
Certo  signor  Carli  aveva  messo  da  parecchio  tempo  in  cura 
in  questa  Clinica,  un  grosso  Cavallo  morello  da  tiro  pesante^ 
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di  circa  dieci  anni  d'età,  elio  aveva  riportata,  in  una  caduta^ 
una  estesa  ferita  lacero  contusa  che  aveva  lesi  malamente  i 
tessuti  sottocutanei  e  alcuni  dei  tendini  che  stanno  sulla  faccia 
anteriore  del  carpo  destro. 

Ne  em  insorto  un  processo  infiammatorio  grave  che  fu 
energicamente  combattuto  al  suo  inizio  e  dopo  a  poco  a  poco 
si  era  ottenuta  quasi  la  totale  riparazione  della  legione  di  conti- 
nuità, quando  la  mattina  del  12  Settembre  vengo  infornnato 
che  il  cavallo  non  può  masticare  bene  il  fieno  e  che  ha  la 
gamba  destra  alquamo  rigida. 

Air  esame  trovo  contratti  notevolmente  i  muscoli  mastica- 
tori; i  movimenti  della  mandibola  limitatissimi,  globi  oculari 
retratti,  sporgenza  della  terza  palpebra;  collo  un  poco  rigido, 
movimenti  del  collo  e  della  testa  alquanto  limitati;  l'arto  an- 
teriore destro  mostra  contratti  discretamente  i  muscoli  del- 
l'avambraccio,  i  muscoli  olecranici  e  notevolmente  il  nia- 
stoido  omerale. 

La  respirazione  non  ò  ancora  interessata,  la  temperatura  è 
a  SS*',  le  pulsazioni  30. 

Però  ò  evidente  un  marcato  aumento  di  eccitabilità  in 
questo  Cavallo,  ordinariamente  di  indole  molto  calma;  difatti 
basta  un  qualunque  rumore  per  vederlo  subito  impressionarsi. 
Indubbiamente  si  trattava  del  tetano. 

Mi  decido  subito  a  sbrigliare  la  ferita,  raccolgo  un  poco 
di  materiale  morboso  che  mi  serve  per  l'osservazione  micro- 
scopica e  per  innesti  in  una  cavia  (1),  disinfetto  accuratamente 
e  ripetutamente  la  ferita  fatta  e  applico  un  bendaggio;  poscia 
pratico  una  iniezione  sottocutanea  di  antitossina  Tizzoni  nella 
([uantità  pari  a  U.  l.  1,50(M)00  e  poco  dopo  una  iniezione  sot- 
tocutanea di  20  cont.  d' idroclorato  di  morfina. 

Verso  sera  trovo  che  la  contrazione  tetanica  dei  muscoli 
masticatori,  dei  muscoli  oculari  e  di  quelli  dell'arto  anteriore 
destro  è  molto  attenuata.  L'animalo  muove  meglio  la  mandi- 
bola. Resta  però  presente  quasi  la  stessa  impressionabilità 
del  mattino. 

Alla  visita  del  mattino  seguente  il  cavallo  non  presenta 


(1)  L'esame  microscopico  di  questo  materiale  ha  dato  un 
risultato  del  tutto  negativo;,  la  cavia  fu  inoculata  il  giorno 
stesso  nella  muscolatura  di  una  natica;  il  14  detto  presen- 
tava l'arto  tetanizzato;  da  qui  si  fece  generale  e  produsse  la 
morte. 
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più  tiuccia  alcuna  di  sìntomi  tetanici;  è  perfettamente  ritor- 
nato alle  condizioni  normali. 

Per  tutto  il  tempo  che  restò  ancoi*a  in  Clinica  (fin  quasi 
alla  fine  di  Settembre)  non  presentò  mai  più  alcun  segno  di 
malessere. 

Questo  caso  ha  una  notevole  importanza  dal  punto  di  vista 
della  cuì^a  antitossica.  Dìfatti  occorre  affatto  eccezionalmente 
di  potere  osservare  e  curare  al  suo  primo  svolgersi  un  caso 
di  tetano  negli  equini;  nel  più  dei  casi,  (almeno  nelle  Clini- 
che succede  così)  si  osservano  casi  che  datano  da  alcuni  giorni, 
nei  quali  il  più  delle  volte  il  tetano  si  ò  generalizzato  e  ha 
raggiunto  un  grado  d'intensità  così  elevato  da  non  dovem 
meravigliare  se  Tuso  della  sieroterapia  o  non  possa  raggiun- 
gere il  suo  intento,  oppure  nei  casi  [)iù  fortunati,  vi  occorrono 
molte  dosi  di  siero,  di  un  potere  curativo  assai  elevato,  per 
potere  vincere  in  un  tempo  piuttosto  lungo  completamente 
r  intossicazione  tetanica.  Difatli  questa,  quando  agisce  già  da 
qualche  tempo  sull'organismo  animale,  indubbiamente  deter- 
mina tali  alterazioni  degeneratrici  negli  elementi  cellulari  di 
alcuni  apparecchi  organici  e  specialmente  in  quello  nerveo 
muscolare,  che  o  non  si  possono  affatto  o  solo  assai  lentamente 
riparare.  Invece  al  periodo  di  insorgenza  del  tetano  si  può  con 
una  o  poche  dose  di  siero  antitossico,  riesci  re  rapidamente  a, 
dirò  così,  neutralizzare  l'azione  delle  tossine  tetaniche  e  così 
impedire,  o  quanto  meno  attenuare  le  alterazioni  profonde  che 
determinano  sugli  elementi  dei  tessuti  più  importanti  dell'or- 
ganismo. Per  cui  può  essere  del  maggiore  interesse  pratico, 
specialmente  trattandosi  di  una  malattia  che  anche  al  suo 
inizio  presenta  sintomi  così  spiccati,  che  difticilmente  può  es- 
sere confusa  con  altra;  l'intraprendere  subito  la  cura  anti- 
tossica, poiché  procedendo  in  questo  modo,  si  può,  con  abba- 
stanza sicurezza,  affermare,  che  la  guarigione  del  tetano  si 
otterm  molto  [)iù  sposso  e  più  rapidamente. 

P  Osservazione.  —  2  Maggio' 1901. 

Viene  condotto  all'Ambulatorio  un  Somaro  di  mantello 
grigio  dell'età  di  tre  anni  appartenente  al  colono  CoUiva. 

È  preso  da  tetano  acuto  generale.  È  tutto  stecchito,  trisma 
completo,  retrazione  notevole  dei  bulbi  oculari  che  vedonsi 
quasi  totalmente  coperti  dalle  terze  palpebre.  Contrazione  mar- 
catissima  di  tutta  la  muscolatura  del  tronco  e  degli  arti  i  quali 
sono  divaricati  a  forma  di  cavalletto.  Movimenti  convulsivi 
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genemli.  Respiro  celerissimo,  breve,  irregolare;  pulsazioni  de- 
boli, temperatura  SB'^jS. 

Esagerata  Teccitabilità  riflessa,  barcollamenti,  minaccia  di 
cadere. 

Presenta  una  vecchia  piaga  ulcerosa  che  interessa  la  i»eUe 
della  nuca  e  che  tramanda  un  materiale  purulento  feccioso  e 
fetido  in  scarsa  quanthà. 

L' innesto  ad  una  cavia  di  un  poco  di  questo  materiale  non 
dà  risultato;  come  pure  Pesame  microscopico  non  mi  lascia 
scorgere  i  bacilli  spiniformi. 

Il  proprietario  del  somaro  assicura  che  è  ammalato  da  tre 
giorni. 

Viene  trattenuto  in  Clinica  per  poter  sperimentare  Tanti- 
tossina. 

Messo  in  uno  stai  letto  appartato  e  scuro,  faccio  subito 
applicare  T apparecchio  di  sospensione. 

La  piaga  viene  profondamente  raschiata  lavata  e  disinfet- 
tata con  una  soluzione  forte  di  acido  fenico  e  copei'ta  poscia 
con  un  bendaggio  tenuto  inzuppato  colla  stessa  soluzione. 

Non  potendo  nel  momento  disporre  di  siero  antitossico,  mi 
limito  a  praticare  una  iniezione  sottocutanea  di  15  cent,  di 
idroclorato  di  morfina. 

In  tutta  la  giornata,  fino  a  sera,  ripeto  due  altre  volte  le 
iniezioni  di  morfina. 

Il  trisma  si  mantiene  cosi  completo  che  non  è  possibile  a 
forza  di  allontanare  la  mandibola  dalla  mascella  superiore. 
Non  può  prendere  nessuna  sorta  di  alimentò  solido,  stentata- 
mente sugge  qualche  piccola  quantità  di  acqua  con  farina. 

La  mattina  del  3  dispongo  di  una  certa  quantità  di  siero 
antitossico.  Lo  stato  dell'animale  mantiensi  sempre  gravissimo 
come  ieri;  T eccitamento  genei-ale  anzi  ò  in  aumento. 

I^i-atico  una  iniezione  sottocutanea  di  siero  antitossico  nella 
quantità  pari  U.  I.  1,500,000. 

Verso  mezzodì  rilevo  un  miglioramento  nel  trisma,  che  ò 
molto  meno  intenso  per  cui  prende,  con  im  poco  più  di  faci- 
lità, il  beverone  di  farina;  anche  gli  occhi  sono  un  poco  meno 
retratti  e  il  collo  è  meno  rigido;  la  respirazione  è  sempre 
molto  frequente  e  lo  stato  di  eccitamento  ancora  pronunzia- 
tissimo. 

Viene  svuotato  T  intestino  retto  e  fatto  un  clistere  mucil- 
laginoso con  10  gr.  di  cloralio. 

Alle  8  pom.  il  miglioramento  è  più  marcato,  fa  qualche 
tentativo  per  masticare  un  poco  di  foraggio  verde,  il  collo  è 
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alquanto  meno  rigido,  la  respimzione  e  lo  stato  di  eccitamento 
sono  un  po' meno  accentuati  del  mattino. 

Nel  giorno  seguente  si  nota  un  miglioramento  ancora  più 
mxrcato  nel  trisma,  nella  respii'azione  e  neireccitai)ilità.  Sta- 
zionaria la  tetani zzazione  ai  quattro  arti. 

In  questa  giornata  viene  usata  solo  la  morfina  in  iniezione 
sottocutanea,  15  cent,  al  mattino,  altrettanto  verso  sera. 

11  mattino  del  4  d.  trovo  il  somaro  di  nuovo  molto  aggra- 
vato :  trisma  completo,  dispnea,  sudori  profusi,  abbattimento. 

Viene  iniettato  sotto  la  pelle  lo  siero  antitossico  nella  quan- 
tità pari  a  1,500,000  U.  I. 

Rivedo  l'animale  nelle  ore  pom.  e  noto  solo  un  lievissimo 
miglioramento  nel  trisma. 

Inietto  altre  700,000  U.  I.  di  siero  e  poco  dopo  visto  lo 
stato  di  notevole  eccitamento  vengono  amministrati  per  la  Via 
rettale  10  gr.  di  cloralio  nel  solito  modo. 

11  mattino  rilevo  una  sensibile  mitigazione  di  tutti  i  sintomi 
tetanici  più  importanti.  L'animale  muove  abbastanza  estesa- 
mente di  lato  la  testa  e  il  collo,  il  trisma  ò  quasi  del  tutto 
scomparso  e  quindi  può  masticare  il  foraggio  verde  più  libe- 
ramente. Ha  urinato  e  ha  defecato. 

Nel  giorno  successivo  non  noto  un  aumento  nel  migliora* 
mento  ma  piuttosto  stazionarietà  nella  tetanizzazione  della  mu- 
scolatura degli  arti  e  in  parte  del  tronco. 

Per  cui  stimo  conveniente  di  fare  un'  iniezione  di  siero 
nella  quantità  pari  ad  1,000,000  di  U.  I. 

Da  questo  giorno  il  miglioramento  si  è  fatto  di  più  in  più 
sensibile  e  a  poco  a  poco  i  diversi  gruppi  muscolari  degli  arti 
come  quelli  del  tronco  hanno  perduta  la  loro  rigidezza,  ren- 
dendo di  più  in  più  liberi  i  movimenti  di  queste  parti. 

Vinti  del  tutto  i  sintomi  tetanici.^si  osservò^  pure  in  questo 
caso,  un  certo  grado  di  dimagramento,  però  non  molto  note- 
vole, che  si  riparò  abbastanza  presto. 

11  16  Maggio  il  Somaro  veniva  restituito  del  tutto  guarito, 
al  suo  proprietario. 

5*  Osservazione.  —  19  Ottobre  1901. 

Cavallo  grigio  chiaro,  età  anni  4,  ungherese,  da  sella,  ap* 
partenente  al  signor  O...  ufficiale  del  Treno. 

È  affetto  da  tetano  generale  acuto,  gravissimo,  fi  stato 
acquistato  da  pochi  giorni  e  ha  presentato  i  primi  sintomi 
tetanici  il  mattino  del  16  d. 
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Si  è  saputo  che  gli  fa  amputata  la  coda  venti  o  ventici nqne 
giorni  prima  della  vendita. 

Viene  a  stento  condotto  nella  stalla  perchè  movendosi  tutto 
stecchito,  minaccia  continuamente  di  cadere.  Provai  di  fargli 
applicare  l'apparecchio  di  sospensione,  ma  per  il  momento  vi 
dovetti  rinunziare  ;  stantecchè  appena  accostandolo  entrava 
in  uno  stato  di  eccitamento  così  esagerato,  quale  non  aveva 
mai  veduto  prima.  Bastava  un  piccolo  rumore  per  vederlo  in 
preda  subito  a  contrazioni  muscolari  generali. 

La  testa  e  il  collo  vedevansi  rialzati  e  un  poco  rovesciati 
air  indietro;  il  tronco  del  tutto  rigido,  gli  arti  posteriori  molto 
divaricati,  colla  muscolatura  esageratamente  contratta  e  in 
preda  a  continue  contrazioni  fibrillari  ;  il  mozzicone  caudale 
èra  portato  molto  elevato  ed  era  in  preda  ad  un  foite  e  con- 
tinuato tremolio;  all'estremità  libem  della  coda  vedevasi  l'e- 
scara nerastra  fatta  dal  cauterio,  ma  non  mi  fu  possibile,  nt^ 
allora  n^  per  qualche  tempo  dopo,  potere,  nonché  pensare  ad 
una  disinfczione,  o  ad  altm  ;  di  procedere  ad  un  esame  un  poco 
accumto  della  parte,  stante  T irrequietezza  dell'animale.  Appena 
potei  raccogliere,  così  alla  sfuggita,  un  poco  di  umore  sanioso 
che  erasi  accumulato  in  un  punto  fra  il  limite  periferico  del- 
l'escara e  il  tessuto  granulante  sottoposto  (l). 

La  respirazione  oltremodo  affannosa,  brevissima,  irrego- 
lare, era  accompagnata  di  tratto  in  tratto  da  sussulti  delle  pa- 
reti addominali,  estremamente  retratte. 

Un  lieve  rumore,  anche  solo  Taccostargliesi  troppo  rapi- 
damente, gli  causava  scosse  di  tutto  il  corpo  ;  vere  contrazioni 
tetaniche  generali,  in  tutto  simili  a  quelle  che  p.  e.  presenta 
un  cane  che  sia  stato  avvelenato  colla  stricnina  a  dose  mite. 

La  pelle  del  tronco  e  degli  arti  era  tutta  bagnata  da  pro- 
fuso sudore. 

La  contrazione  dei  muscoli  masseteri  aveva  raggiunto  il 
suo  grado  massimo  e  si  vedevano  continuamente  in  preda  a 
una  specie  di  tremolio  fibrillare. 


(I)  L'esame  microscopico  di  questo  materiale  mi  lasciò 
vedere  mescolati  ad  altri  microrganismi  e  a  detriti  necrotici. 
1  bacilli  spiniformi  caratteristici.  Nello  stesso  giorno  collo  stesso 
materiale  inoculai  due  cavie  ciascuna  nella  muscolatura  della 
natica  destra. 

Due  giorni  appresso  presentarono  tetano  violento  all'arto 
posteriore  corrispondente,  che  rapidamente  si  generalizzò  e  ne 
morirono. 
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In  conclusione  lo  stalo  presente  di  questo  cavallo  lo  ri- 
scontravo cosi  grave,  da  farmi  credere  che  se  cadeva  al  suolo> 
sarebbe  morto  dopo  poco. 

Per  il  momento,  visto  l'orgasmo  a  cui  ei'a  in  preda,  mi 
limitai  a  lasciarlo  quieto  per  alcune  ore  ;  dopo  avergli  fatta 
alla  meglio  una  iniezione  sottocutanea  di  20  cent,  di  idroclo- 
mto  di  morfina. 

Tornato  a  visitarlo  dopo  le  tre  pom.  lo  trovai  un  poco 
meno  eccitato  e  che  si  lasciava  accostare  un  po'  meglio. 

Pensai  di  fargli  coprire  gli  occhi  con  una  cuffia  e  cosi  po- 
temmo, agendo  lentamente  e  procurando  di  fare  poco  rumore, 
applicare  Tapparecchio  di  sospensione  e  ripetere  l'iniezione  di 
morfina. 

Solo  a  sera  inoltrata  avendo  potuto  disporre  di  antitossina 
secca,  alle  9  pom.  circa  ne  feci  una  prima  iniezione  sottocu- 
tanea al  cavallo,  usandone,  visto  lo  stato  grave  in  cui  si  tro- 
vava; la  quantità  corrispondente  a  1,000,000  di  U.  I. 

Tornato  a  vederlo  verso  le  11  ore  e  non  costatato  alcun 
sensibile  migliommento  ;  ripetei  T  iniezione  antitossica  ancora 
nella  quantità  corrispondente  a  un  milione  di  l'.  I. 

Nel  mattino  seguente  il  miglioramento  em  così  notevole, 
che  ne  fui  sorpreso.  , 

La  contrazione  tetanica  dei  masseteri  era  notevolmente 
diminuita  a  modo  che  il  cavallo  faceva  qualche  tentativo  di 
masticsLzione  del  foraggio  sottile  che  gli  veniva  presentato  e 
prendeva  il  beverone  di  farina. 

1  nìovimenti  della  testa  e  del  collo  eransi  fatti  alquanto 
liberi;  anche  le  contrazioni  dei  muscoli  degli  arti  anteriori 
erano  meno  intense. 

Ei'a  molto  meno  eccitato,  non  aveva  più  sudori  profusi 
come  il  giorno  prima  e  la  respimzione  era  un  poco  meno  fre- 
<iuente. 

Solo  gli  arti  posteriori  erano  ancora  rigidissimi,  divaricati 
e  sempre  in  preda  a  conti^zioni  fibrillari.  Persisteva  pure,  allo 
stesso  grado  di  intensità,  il  tremolio  convulsivo  del  mozzicone 
di  coda. 

Mi  provai  di  esaminare  lo  stato  della  piaga,  ancora  coperta 
dall'escara,  alla  estremità  della  coda;  ma  anche  ora,  il  dolore 
alla  parte  eiu  così  intenso  che  appena  presa  con  una  mano  la 
coda,  dovetti  tralasciare  qualsiasi  ulteriore  manovra,  a  causa 
delle  dilese  veramente  esagerate  che  faceva 

Potei  solo  vedere  che  il  processo  di  eliminazione  dell'escara 
era  così  avanzato  da  lasciar  ritenere  che  fra  poco  tempo  si 
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sarebbe  distaccata  completamente,  anche    se    prima   non    si 

fosse  potuto  intervenire  direttamente. 

Un  lento  miglioramento  si  ebbe  a  costatare  nelle  condi- 
zioni generali  del  cavallo  e  più  specialmente  una  diminuzione 
sensibile  del  grado  di  tensione  di  molti  gruppi  muscolari,  nei 
tre  giorni  successivi,  talmente  che,  veduto  che  P  animale  si  nu- 
triva discretamente,  non  usai  che  di  alcune  iniezioni  sottocu- 
tanee di  morfina  indicate  dalla  persistenza  a  gmdo  elevato  dello 
stato  di  eccitamento  e  dal  dolore  vivissimo  che  si  manteneva 
alla  estremità  della  coda. 

Ma  alla  mattina  del  21  d.  viene  trovato  di  nuovo  aggra- 
VKto  assai,  coperto  da  profuso  sudore,  in  preda  a  tremito  ^re- 
nerale,  di  nuovo  stecchito,  con  trisma  completo  e  dispnea  ac- 
centuatissima  ;  ma  nello  stesso  tempo  meno  eccitabile,  anzi 
•alquanto  comatoso. 

Riesco  a  togliere  completamente  V  escara  all'  estremiU'i 
della  coda,  esporto  colle  forbici  l'esuberante  tessuto  di  granu- 
lazione, raschìo  profondamente  e  disinfetto  con  una  soluzione 
forte  d'acido  fenico  (8  per  cento). 

Vengono  tolte  le  feci  dal  retto  che  non  aveva  più  emesse 
da  due  giorni. 
-    Dopo,  si  prende  la  temperatura,  che  è  di  39°Vio- 

Faccio  una  iniezione  sottocutanea  di  antitossina  nella  quan- 
tità pari  ad  unità  immunizzanti  l,()0Ò,OfH). 

Miglioramento  mpidissimo,  scomparsa  quasi  totale  del 
trisma. 

Ore  8  pom.  Notevole  aggravamento  gene  mie,  il  trisma  è 
riconjparso.  Ripeto  la  disinfezione  della  ferita  alla  coda  e  faccio 
un'altra  iniezione  sottocutanea  di  antitossina  ^500,000  U.  I.^. 

25  d.  mattina  ore  O"/;.  Condizioni  generali  stazionarie,  il 
trisma  è  in  diminuzione,  ha  preso  un  poco  di  beverone  con 
farina. 

Temperatura  rettale  38*" l^^  pulsazioni  deboli  46,  respira- 
zioni 82. 

Medicatura  della  piaga  caudale,  che  comincia  a  presenlai-e 
^'.arattori  migliori;  quindi  antitossina  nella  quantità  pari  a  l*. 
I.  un  milione. 

Nelle  ore  pom.  svuotato  l'intestino  retto  sì  applica  un  cli- 
stere con  20  gr.  di  cloralio  idrato,  poiché  l'animale  mostrasi 
molto  eccitato;  quantunque  il  trisma  sia  così  diminuito  da  per- 
mettere la  masticazione  di  un  poco  di  avena  fatta  rammollire 
nell'acqua. 

Yei-so  «era  ripeto  l'iniezione  di  antitossina  (500,000  U.  I.i. 
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Dal  giorno  successivo  alla  mattina  del  29  si  verificò  un 
iTìiglioramento  generale,  di  più  in  più  marcato  ;  talmentecchè 
i  movimenti  del  collo,  della  testa  degli  arti  anteriori  e  in  parto 
del  tronco  migliomvano  di  più  in  più  ;  solo  mantenevasi  la  ri- 
gidezza degli  arti  posteriori  e  della  coda,  quasi  allo  stesso  gmdo 
dì  prima. 

Nella  notte  del  28  il  cavallo  rompe  i  capi  della  capezza  e 
abbandona  T  apparecchio  di  sospensione  cadendo  air  indietro 
sulla  lettiera.  Accorso  al  rumore  T  infermiere,  trova  il  cavallo 
che  si  dibatte,  fa  sforzi  per  rialzarsi  ed  è  aggmvatissimo.  Inu- 
tilmente tenta  di  aiutarlo.  Solo  nelle  prime  ore  del  mattino  del 
2.K  enti'ati  in  servizio  gli  altri  infermieri  riescono  a  rissolevarlo 
e  rimetterlo  nel T apparecchio  di  sospensione. 

Nel  lungo  dibatterei  ha  riportate  numerose  escoriazioni  e 
contusioni,  due  delle  quali  gravi,  una  alla  faccia  esterna  della 
coscia  sinistra,  che  ha  interessato  la  pelle  e  la  muscolatura  ; 
l'altra  all'arcata  sopra  orbitale  e  palpebra  superiore  di  destra. 

Quando,  verso  le  ore  nove,  lo  visito  lo  trovo  in  uno  stato 
ancora  più  gmve  di  quello  che  presentava  il  primo  giorno  che 
fu  messo  in  cura.  , 

Contrazione  violentissima  ai  masseteri,  rigidezza  generale, 
eccitamento  pronunziatissimo,  respimzione  dispnoica,  un  poco 
rantolosa,  sudore  profuso  su  tutto  il  corpo,  al  più  leggiero 
rumore  violenti  scosse  convulsive  di  tutto  il  corpo.  . 

Pmtico  subito  una  iniezione  sottocutanea  di  antitossina  nella 
quantità  pari  a  U.  l.  1,500,00')  e  poco  dopo  fatto  svuotare  il 
retto  un  clistere  mucillaginoso  con  20  gr.  di  cloralio  idrato. 

Alle  ore  5  pom.  avverto  una  sensibile  attenuazione  delle 
contrazioni  muscolari  in  diverse  regioni  del  corpo,  più  sensi- 
bile il  rilassamento  dei  masseteri  e  molto  meno  agitata  la  re- 
spirazione ;  persiste  la  rigidezza  nella  muscolatum  degli  arti, 
SI  posteriori  che  anteriori. 

Temperatura  SS**,  respimzione  50,  pulsazioni  38  piccole,  de- 
boli. 

Pmtico  un'altm  iniezione  di  antitossina  (pari  a  U.  I.  500,000). 

Il  30  d.  ore  9  ant.  Sensibilissimo  miglioramento  della  fun- 
zione masticatoria  e  nei  movimenti  della  testa  e  del  collo,  re- 
spirazione meno  frequente,  meno  eccitabilità.  Stato  stazionario 
negli  ani  posteriori,  lieve  migliommento  a  quelli  anteriori. 

L'animale  ha  per  la  prima  volta  defecato  da  sé,  dopo 
r  ultimo  peggioramento. 

Ripeto  l' iniezione  di  antitossina  (  nella  proporzione  di 
i>^wXOpO  U.  I).  Dopo  quest'ultima  dose  il    miglioramento  si   fa 
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gradatamente  maggiore  nei  giorni  successivi  e  vei'so  il  6  di 
Novembre  non  rimane  più  che  una  certa  rigidezza  nei  movi- 
menti degli  arti  posteriori,  i  movimenti  delle  altre  parti  erano 
normali,  la  masticazione  si  compiva  regolarmente. 

La  piaga  della  coda  cicatrizzò  lentamente,  come  pure  ci 
vollero  parecchi  giorni  di  cura  per  rimediare  alle  molte  esco- 
riazioni e  contusioni  che  aveva  riportate  nel  dibattersi  sulla 
lettiera. 

Ma  anello  in  questo  caso  come  in  quello  della  prima  osser- 
vazione si  cominciò  ad  accentuare  una  atrofìa  muscolai-e  ge- 
nerale quando  appunto  i  sintomi  tetanici  più  gravi  erano  stati 
vinti,  mercè  la  cum  antitossica.  Questa  atrofia  si  pronunziò 
ancor  maggiormente  per  alcuni  giorni  anche  dopo  che  il  ea- 
vallo poteva  considerarsi  del  tutto  guarito  dal  gravissimo  tetano 
sofferto. 

Lo  stato  di  dimagramento  muscolare  in  questo  soggetto 
mostrossi  ancom  più  marcato  che  nel  caso  dell' osservazioni»  1* 
e  quando  il  cavallo  venne  ritirato,  il  27  Novembre,  era  ancoi-a 
molto  denutrito,  quantunque  ultimamente  venisse  alimentato 
lautamente. 

Dopo  lo  rividi  parecchie  volto,  che  di  ti-atto  in  tratto  ve- 
niva condotto  al  mattino  all'Ambulatorio  per  essere  medicato 
della  lesione  riportata  all'orbita  e  palpebm  superiore  destra  e 
che  si  era  complicata  con  un  breve  tragitto  fistoloso. 

Potei  per  tal  modo  osservare  che  l'atrofia  muscolare  gene- 
rale andò  man  mano  riparandosi  completamente,  nello  stesso 
tempo  che  il  cavallo  riacquistava  l'energia  e  vivacità  normali. 

(.^  OssERVAZiONK.  —  IG  Gennaio  1902. 

Viene  lasciata  in  Clinica  una  piccola  Cavalla  di  mantello 
ìiaio,  comune,  età  anni  8  circa,  in  buon  stato  di  nutrizione,  di 
proprietà  del  signor  Zanoli. 

t\  affetta  da  tetano  acuto  ;  più  accentuato  però  sopi-a  tutta 
la  metà  sinistra  del  corpo,  molto  meno  sull'altra  metà;  tiene 
il  collo  e  il  tronco  alquanto  arcuati  a  sinisti-a,  anche  la  coda 
rialzata,  rigida  ò  piegata  a  sinistra  (pleurostolano). 

Cominciò,  al  dire  del  proprietario,  il  giorno  11  d.  a  presen- 
tare un  poco  di  rigidezza  nei  movimenti  delTarto  posteriore 
sinistro. 

Presenta  una  larga  piaga  suppurante  alla  parte  alta  del  co- 
stato sinistro. 

I  movimenti  della  mascella  sono  ancora  abbastanza  liberi 
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per  cui  V  animale  mastica  abbastanza  1)enc  il  foraggio  che  gli 
vìen  dato.  È  però  molto  eccitabile  e  al  più  legger  tocco  o  ru- 
moi'e  si  manifestano  contrazioni  muscolari  più  marcate  al  lato 
sinistro;  i  bulbi  oculari  vengono  reti'atti  e  sporgono  notevol- 
mente le  terze  palpebro. 

Cammina  stentatamente,  con  tutto  il  corpo  piegato  a  sini- 
stra, barcolla  e  minaccia  di  cadere. 

Prricedo  ad  una  raschiatura  a  fondo  della  piaga  suppurante, 
disinfetto  con  soluzione  fenicata  forte,  quindi  applico  sulla 
ferita  sublimato  corrosivo  in  polvere  (1). 

Viene  applicato  V apparecchio  di  sospensione  e  lasciata  la 
cavalla  quieta  in  una  stalla  buia;  dopo  avergli  praticata  una 
iaiezione  di  15  cent.di  idroclorato  di  morfina  sotto  la  pelle. 

17  d.  Questa  mattina  la  masticazione  si  compie  stentata- 
mente e  mostra  poca  voglia  di  mangiare,  il  massetere  sinistro 
è  alquanto  più  contratto  del  destro,  l'incurvatura  del  corpo  a 
sinistra  è  alquanto  più  marcata. 

La  respirazione  ò  superficiale,  ma  non  molto  frequente  ;  la 
temperatura  è  normale,  pulsazioni  arteriose  36  deboli,  battito 
caixiiaco  pure  debole.  Coprendogli  gli  occhi  e  toccandolo,  spe- 
cialmente sul  costato  sinistro,  si  rileva  eccitazione  riflessa  esa- 
geratissima:  porta  l'arto  posteriore  sinistro  più  abdotto  del 
destro. 

Alle  ore  2Vj  pom.  T  aggravamento  è  ancora  maggiore  e 
specialmente  il  trisma  è  quasi  completo. 

Faccio  una  prima  iniezione  di  siero  antitossico  (300,000  U.  I.). 

Verso  le  ore  sei  si  nota  una  diminuzione  del  trisma  e  la 
cavalla  è  meno  incurvata  sulla  sinistra;  ma  il  mattino  dopo 
la  trovo  aggravatissima.  Uso  una  seconda  dose  di  siero  anti* 
tossico  (pari  a  U.  I.  700,000). 

Nelle  ore  pomeridiane  vedo  accentuaci  di  più  in  più  un 
miglioramento  generale  che  si  mantiene  e  va  gradatamente 
aumentando  nei  giorni  19  e  20  d.  11  21  si  ha  la  totale  scom- 
parsa del  trisma,  la  parte  sinistm  del  corpo  non  vedesi  più 
incurvata  e  gli  arti  posteriori  e  specialmente  il  sinistro  hanno 
movimenti  quasi  normali. 

11  giorno  24  d.  la  guarigione  era  completa. 


.  (1)  11  materiale  raschiato  osservato  al  microscopio  dà  risul- 
tato negativo  per  quanto  riguarda  la  presenza  di  ))acilli  spil- 
liformi.  Innestata  una  cavia  e  tenuta  in  osservazione  per  pa- 
recchi giorni  non  presenta  il  tetano. 
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7"  OssF.RVAZEONE.  —  5  Maggio  1902,  ove  4  pokiì. 

È  condotta  in  Clinica  una  piccola  Cavalla  (altezza  m.  1,2  >) 
di  mantello  sauro,  età  anni  cinque,  molto  ben  nutrita;  di  pro- 
prietà del  signor  C.  Ferri. 

Essa  ti  affetta  da  tetiino  acuto. 

Presenta  respirazione  frequente,  breve,  irregolare,  narici 
fortemente  dilatate,  notevolissima  rigidezza  del  tronco,  muscoli 
addominali  molto  retratti,  movimenti  impacciati  agli  arti  ante- 
riori più  che  ai  posteriori.  Coda  sollevata  portata  dritta  in 
preda  a  tremiti  convulsivi  continui.  K  molto  impressionabile 
ai  rumori. 

I  movimenti  del  collo  e  della  mandibola  sono  ancora  del 
tutto  liberi.  I  globuli  oculari,  anche  quando  si  eccita  T  ani- 
male, non  vengono  retratti. 

Porta  al  dorso  una  piaghetta  a  destra  in  via  di  riparazione 
e  a  sinistra  vedesi  una  larga  placca  di  pelle  necrotizzata,  che 
è  disgiunta  in  parte  dai  tessuti  sottcstan'i. 

Distaccatola,  lascia  a  nudo  una  piaga  irregolare  copei*ta 
di  pus  sanioso  e  di  detriti  necrotici.  Raccolgo  un  poco  di  ma- 
teriale morboso  per  esaminarlo  al  microscopio  e  per  innestare 
una  cavia  (1). 

Viene  subito  raschiata  profondamente,  lavata  ripetutamente 
con  soluzione  forte  d'acido  fenico,  quindi  causticata  con  su- 
blimato corrosivo.  Poscia  faccio  una  iniezione  sottocutanea  di 
20  cent,  di  morfina. 

Li  5  d.  ore  7  ant.  I  sintomi  tetanici  sono  più  accentuati  di 
ieri,  specialmente  la  cavalla  è  più  eccitata;  i  movimenti  del 
collo  sono  meno  liberi;  la  masticazione  si  compie  ancora  re- 
golarmente. 

La  respirazione  è  più  frequente  e  breve  di  ieri,  le  narici 
mantengonsì  sempre  molto  dilatate,  quasi  immobili.  La  tempe- 
ratura ò  normale.  Ha  defecato  due  volte. 

Pratico  una  iniezione  di  siero  antitossico  nella  quantità 
pari  700,(J00  IT.  I. 

Alle  ore  10  l'eccitamento  generale  è  diminuito,  ha  man- 
giato foraggio  verde  e  preso  del  beverone  con  farina. 

Persiste  la  frequenza  del  respiro  e  il  tremolio  convulsivo 
caudale. 


(1)  L'esame  microscopico  dà  risultato  negativo.  La  cavia 
inoculata  alla  muscolatura  della  natica  destila  presenta  teta- 
nizzato  l'arto  il  mattino  del  7  d.  Poscia  il  tetano  si  è  genera- 
lizzato rapidamente  e  si  ebbe  la  morte  il  giorno  seguente. 
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Ore  4  pom.  Il  miglioramento  gcnemle  è  notevolissimo;  il 
tremolìo  della  coda  ò  scompareo. 

Li  7  d.  ore  iì\%  ant.  Il  miglioramento  di  ieri  è  stazionario. 

Oro  SVj.  Peggioramento  grande.  I  movimenti  della  ma- 
scella sono  quasi  del  tutto  impediti;  lo  stato  di  eccitamento 
è  molto  elevato.  I  movimenti  del  collo  sono  molto  limitati  ;  è 
ricompaio  il  tremolio  alla  coda.  Gli  arti  anteriori  sono  rigidi 
e  divaricati;  un  poco  meno  quelli  posteriori. 

Viene  medicata  e  causticata  la  piaga  al  dorso;  poi  applico 
una  iniezione  sottocutànea  di  siero  antitossico  (pari  a  600,000 
U.  I.). 

Un  poco  più  tardi,  svuotato  il  ^etto  viene  messo  un  cli- 
stere mucillaginico  con  20  gr.  di  Cloralio. 

Li  8  d.  ore  <»  Vz  aiit.  Aggravamento  generale  notevolissimo. 
Il  trisma  è  completo,  non  prende  più  alimento,  nò  solido,  né 
liquido.  Iniezione  di  siero  antitossico  (U.  1.  1,250,00)). 

Vereo  sera  eccitamento  generale  molto  grande. 

Iniezione  intmrettale  di  20  gr.  di  Clomlio  nel  solito  mestruo. 

Li  9  d,  ore  GVs  ant.  L'aggravamento  è  ancora  maggiore 
di  ieri. 

Iniezione  di  siero  antìtossico  (1,250,000  U.  1). 

Alle  ore  5  pom.  verifico  che  può  aprire  la  bocca  abbastanza 
bene,  per  prendere  e  masticare  un  poco  di  foraggio  verde. 

Le  altre  condizioni  sono  sempre  gravi.  Ripeto  T  iniezione 
di  siero  antitossieo  nella  quantità  pari  a  U.  I.  500^000. 

11  10  d.  ore  7.  Temp.  rettale  SSVio- 

Le  condizioni  generali  sono  sempre  gravi.  La  contrazione 
dei  masseteri  è  maggiore  di  ieri  sera.  L'eccitamento  è  però 
minore.  Prende  solo  il  beverone  e  in  piccola  quantità. 

Iniezione  di  siero  antitossico  (500,00<J  U.  I.). 

Si  torna  a  raschiare  la  piaga  e  a  <lisin Tettarla. 

11  d.  Quantunque  il  trisma  sia  notevolmente  diminuito,  per 
cui  la  masticazione  è  molto  più  facile  e  che  la  rigidezza  dei 
movimenti  del  collo  e  del  tronco  sia  in  diminuzione;  puro 
pei'siste  un  movimento  convulsivo  fibrillare  dei  nìuscoli  mas- 
seteri e  il  tremolio  della  coda. 

Successivamente  fino  al  17  d.  assisto  a  miglioramenti  e 
peggioramenti  numerosi,  che  combatto  man  mano  con  diverse 
dosi  di  siero  antitossico  e  qnalchc  dose  di  morfina  e  cloralio 
idrato.        * 

Gli  aggravamenti  si  verificano  quasi  sempre  nelle  ore  po- 
meridiane. La  quantità  totale  di  siero  antitossico  che  usai  in 
questi  giorni  fu  pari  ad  U.  I.  1,800,000. 
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Dal  giorno  17  in  avanti  fino  al  20  il  miglioramento  va  così 
progredendo  che  vedo  diminuire  quasi  totalmente  tutti  i  sin- 
tomi tetanici  più  gitivi  :  solo  persiste  un  leggero  grado  di  rigi- 
dezza della  muscolatura  degli  arti  posteriori. 

Il  giorno  seguente  veduto  che  il  miglioramento  notevolis- 
simo pereisteva;  viene  tolto  T apparecchio  di  sospensione. 

Poco  dopo  la  cavalla  si  sdraia  sulla  lettiera,  ma  insoi*ge 
un  aggravamento  così  allarmante  nella  respirazione  e  contra- 
zioni tetaniche  così  violenti  agli  arti  posteriori,  che  la  faccio 
sollevare  a  forza  dagli  infermieri  e  rimettere  rappareccliio  di 
sospensione.  L'eccitamento  è  notevolissimo. 

Verso  mezzodì  vedendola  sempre  eccitata  si  amministra 
un  clistere  con  2)  grammi  di  Ciomlio  e  verso  le  5  or©  pom. 
veduto  che  non  si  era  ottenuto  il  gmdo  di  migliommento  de- 
siderato, faccio  una  iniezione  sottocutanea  di  siero  antitossico 
(pai'i  a  U.  1.  50(MMKj). 

Questa  fu  T ultima  dose  di  siero  che  impiegai,  poicliè,  nei 
tre  giorni  successivi,  si  andarono  dileguando  stabilmente  tutti 
i  sintomi  della  gmvissima  intossicazione  tetanica  sofferta  da 
questa  Cavalla. 

Fu  tenuto  applicato  T apparecchio  di  sospensione  ancora 
per  alcuni  altri  giorni,  poi  fu  lasciata  libera  di  alzarsi  e  di 
sdmiarsi  a  piacimento,  senza  che  si  ripetessero  i  disordini  so- 
pra accennati. 

In  questo  mentre  la  piaga  al  doi-so  si  era  coperta  di  una 
sottile  cicatrice. 

La  cavalla  completamente  guarita  venne  ritirata  il  6  Giugno. 


T^ 


T  ?  t  f  r  T  ?  r  r  T  f  ?  Y  ì  y  ?  Y  ?  ?  r  r  T  ?  r  T  Y  t  r  ì  T  r  T  r  T  r  I  T 1  r 


11/  Sessione^  11  Maggio  1902. 


Presidenza  del  Prof.  Taruffi,  Presidente. 

L'Accademico  Benedettino  Prof.  Domenico  Majo<;- 
CHI  legge  una  Memoria  che  ha  per  titolo:  Intorno  alle 
alterazioni  istopatologiche  delle  terminazioni  nervose  nel  pru- 
ritus  vulvaris. 

Avendo  |)reso  a  sperimentare  T efficacia  della  cura 
chirurgica  nel  pruritus  vulcaris,  l'Autore  ebbe  Toppor- 
tunltà  di  ricercare  a  quali  lesioni  vanno  incontro  le 
termina/joni  nervose  dei  genitali  esterni  della  donna 
in  si  molesta  affezione. 

Si  occupa  dapprima  nella  sua  memoria  delle  alte- 
razioni dei  plessi  neroosi,  dinio.strando  in  essi  la  co- 
stanza del  processo  di  neurite  o  perineurìte. 

Ma  più  importante  è  riuscito  lo  studio  dei  vari 
Corpuscoli  terminali^  che  risiedono  nel  genitali  esterni 
feminei,  nei  quali  furono  trovate  diverso  lesioni  che 
vanno  dal  processo  irritativo  semplice  alla  sclerosi  e 
s\V  atrofia. 

Si  ferma  quindi  a  discutere,  se  queste  lesioni  sieno 
primitioe  o  secondarie  al  processo  dermitico  circo- 
stante, e  vieiìe  nella  conclusione  che  ciò  ijon  può  sta- 
bilirsi con  sicurezza  in  tutti  i  CdiSì  dì  pruritus  ouicaris. 

L'argomento  l'u  appena  sfiorato  dal  Webster  rei 
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1891,  quando  parecchie  terminazioni  néroose  dee  geni- 
tali esterni  feminei  non  erano  state  ancora  scoperte. 

Tutte  le  diverse  particolarità  istopatologiche  delle 
terminazioni  sopramentovate  furono  investigate  mercè 
il  cloruro  (Voro  secondo  il  metodo  di  Fischer,  e  di 
esse  viene  data  minuta  descrizione  nel  lavoro  che 
r  Autore  accompagna  con  due  tavole. 


®^Clig(gi^'^^ 
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12/  Sessione^  25  Mag^o  1902. 


Presidenza  del  Prof.-  Taruffi,  Presidente. 

L'Accademico  Benedettino  Prof.  Alfredo  Gavazzi 
legrge  una  Nota  che  ha  per  titolo  :  Sui  modo  di  usare  gli 
ipofosfiti  alcalini  nella  separazione  del  rame  dal  solfato  com- 
merciale, dal  bronzo  di  alluminio,  dall'ottone  e  dalle  piriti. 

Mi  pregio  di  presentare  una  breve  Nota,  che  fa 
seguito  alle  due  già  pubblicate  nei  Rendiconti  delPAc- 
cadennia  degli  anni  190()  e  1901,  per  far  conoscere  le 
condizioni  e  gli  artifizi  da  seguirsi  per  ottenere,  me- 
diante glMpofosflti  alcalini,  una  separazione  rapida  e 
completa  del  rame  nei  corpi  indicati  nel  titolo  di  que- 
sta nota,  nei  quali  il  detto  metallo  si  trova  o  è  con- 
dotto in  forma  di  solfato. 

Gli  oggetti  principali  che  occorrono  a  questo  fine 
sono:  una  soluzione  (A)  di  carbonato  sodico  che  si 
prepara  sciogliendo  g.  }0  di  sale  anidro  in  100  di  acqua  : 
una  soluzione  (B)  di  ipofosflto  di  sodio  che  per  ogni 
10  cm'  contenga  g.  4  di  questo  sale  :  una  soluzione  (C) 
allungata  di  acido  solforico  formato  con  5  voi.  di  acido 
concentrato  e  95  di  acqua  :  un  apparecchio  del  Kipp 
per  svolgimento  di  idrogeno  puro  e  secco:  una  navi- 
cella di  porcellana  e  un  tubo  di  vetro  abbastanza  largo 
per  contenerla  e  da  potersi  scaldare  su  fornelletto  di 
5  o  6  fiamme  a  gas  :  un  aspiratore  formato  da  una 
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semplice  boccia  di  vetro  piena  d'acqua,  munita  in 
basso  di  chiavettn,  per  far  passare  nel  tubo  una  cor- 
rente di  aria. 

In  una  delle  due  note  qui  ricordate  ebbi  occasione 
di  dire  che  scaldando  sul  bagnomaria,  in  presenza  di 
ipofosfito  di  sodio,  una  soluzione  di  solfato  di  rame 
resa  leggermente  acida  con  acido  solforico,  la  preci- 
pitazione di  questo  me.tallo  non  è  mai  completa,  an- 
che quando  l'operazione  viene  eseguita  nelle  condi- 
zioni più  favorevoli  di  concentrazione,  della  dose  dei 
corpi  leagenti,  di  temperatura  e  di  durata.  Era  da  sup- 
porre, ed  alcune  prove  me  ne  fecero  ben  presto  per- 
suaso, che  due  fossero  le  cause  di  questa  separazione 
più  o  meno  incompleta:  prima,  l'acidità  crescente  che 
assume  la  soluzione  man  mano  che  il  rame  si  de- 
pone; seconda,  non  meno  efficace,  il  volume  della  so- 
luzione medesima.  Allorché  si  opera  sopra  soluzioni 
piuttosto  concentrate  e  si  toglie  a  momento  opportuno 
la  delta  acidità,  la  separazióne  del  rame  prodotta  da- 
gl' ipofosfiti  alcalini  nelle  soluzioni,  che  contengono 
questo  metallo  in  forma  di  solfato,  acquista  una  rego- 
larità e  sicurezza  di  cui  non  si  fa  cenno  anche  nei  trat- 
tati più  recenti  di  analisi. 

D'altra  parte  i  processi  di  elettrolisi  richiedono 
molto  tempo,  perizia  non  comune  nell'operatore,  ap- 
parecchi piuttosto  costosi  e  non  sono  sempre  i  più 
sicuri  e  più  comodi. 

Determinazione  dei  rame  nel  solfato  commerciale.  —  La 
separazione  di  questo  metallo  mediante  gl'ipofosfitì 
alcalini  si  ottiene  nel  modo  seguente. 

a)  Si  sciolgono  g.  2  di  sale  in  5  cm^  circa  di 
acqua  bollente  e  se  la  soluzione  non  è  del  tutto  lim- 
pida si  passa  su  piccolo  filtro  (diam.  cm.  4):  si  lava 
questo  più  volte  con  altrf  20  cm*  di  acqua,  ricevendo 
il  liquido  entro  bicchiere  da  precipitato  piuttosto  grande 
(diam.  cm.  6).  Qualora  il  liquido  filtrato  superasse 
notevolmente  25  cm^  giova  all'esattezza  dell'effetto 
finale  di  conduilo  a  questo  volume  per  evaporazione. 

b)  Alla  soluzione  cosi  preparata  e  -calda  si  ag- 
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giungono  12  gocce  della  soluzione  (C)  di  acido  solfo^ 
Hco  allungata,  poi  g.  0,2  di  solfato  di  zinco  cristalliz- 
zato o  di  solfato  di  alluminio,  e  per  ultimo  10  cm^ 
della  soluzione  (B)  di  ipofosflto  di  sodio,  ossia  g.  4  di 
questo  sale. 

La  presenza  del  solfato  di  zinco  o  del  solfato  di 
alluminio  serve  a  indicare  la  saturazione  dell'acido 
libero  che  sì  genera  in  causa  della  precipitazione  del 
rame.  Quest'aggiunta  è  necessaria  non  potendosi  esclu- 
dere che  il  sale  in  prova  sia  privo  o  poverissimo  di 
solfato  di  zinco  e  di  solfato  di  ferro. 

e)  Si  copre  il  bicchiere  con  lastra  di  vetro  e  si 
scalda  poggiandolo  sopra  un  anello  piuttosto  largo  di 
un  bagno-maria,  in  cui  l'acqua  si  porta  e  mantiene 
ad  ebollizione.  Dopo  alcuni  minuti  fa  soluzione  intor- 
bida assumendo  tutto  a  un  tratto  una  tinta  cenerognola, 
la  quale  indica  il  principio  della  reazione,  ma  in  po- 
chi secondi  apparisce  il  colore  proprio  dell'idruro  di 
rame,  da  cui  si  svolge  idrogeno  con  certa  rapidità. 
Allorché  però  l'acidità  è  giunta  ad  un  certo  grado 
questo  svolgimento  di  gas  cess^  quasi  completamente. 
Agitando  con  frequenza  mediante  bacchettino  di  vetro 
il  rame  si  agglomera  in  forma  di  pallottole  spugnose 
al  fondo  del  recipiente. 

d)  Dopo  20  minuti  di  riscaldamento,  contati  dal 
momento  in  cui  apparisce  la  tinta  cenerognola,  il  li- 
quido sovrastante  al  metallo  diviene  limpido.  Allora 
si  fa  cadere  entro  il  bicchiere  non  troppo  lentamente 
della  soluzione  (A)  di  carbonato  sodico,  messa  per 
maggior  comodo  entro  buretta  di  vetro,  tenuta  sopra  il 
bicchiere  con  pinzetta  di  un  sostegno  metallico,  sino 
a  che  si  vede  e  si  mantiene  un  lieve  intorbidameno  o 
precipitato  in  forma  di  flocchi  bianchi  che  derivano  dalla 
decomposizione  del  solfato  di  zinco  o  del  solfato  di 
allumìnio.  Mentre  s'aggiunge  il  carbonato  sodico,  bi- 
sogna agitare  la  soluzione  con  bacchettino  di  vetro. 

Seguitando  sempre  a  riscaldare  il  bicchiere  sul 
bagno-maria,  sì  fanno  scomparire  i  flocchi  prodotti  dal 
carbonato  alcalino,  aggiungendo  subito  e  quanto  meno 
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è  possibile  di  gocce  della  soluzione  (C)  di  acido  sol- 
forico diluito:  ho  detto  subito,  -perchè  questi  precipi- 
tati fioccosi  che  produce  il  carbonato  sodico  si  sciol- 
gono tanto  meno  facilmente,  quanto  più  restano  nella 
soluzione  quasi  bollente.  Tolto  cosi  rint.rbidamento, 
si  scalda  ancora  per  altri  10  minuti. 

Più  semplicemente  si  può  ottenere  la  saturazione 
presso  che  completa  dell'acido  libero  senza  produrre 
intorbidamento  o  flocchi  nella  soluzione,  arrestando 
l'aggiunta  del  carbonato  sodico  quando  le  ^occe  alca- 
line stillate  nel  liquido  limpido  non  danno  più  che 
lievissima  effervescenza  o  non  ne  danno  affatto. 

Nel  secondo  periodo  di  riscaldamento  di  10  minuti 
ricomincia  quasi  sempre  la  decomposizione  rapida 
dell'idruro  di  rame,  e  in  causa  della  diminuita  aci- 
dità e  fors' anche  dello  sviluppo  forte  di  idrogeno 
nascente  che  accompagna  la  decomposizione  del  detto 
idruro,  il  rame  si  depone  per  intero  o  ne  restano  nel 
liquido  delle  tracce  assolutamente  trascurabili. 

Al  termine  di  questi  10  miruti,  sia  o  no  cessato  lo 
svolgimento  di  idrogeno,  si  versa  il  liquido  del  bic- 
chiere su  piccolo  filtro  (diam.  cm.  5)  :  si  lava  il  ranrie 
prima  per  decantazione,  avvertendo  che  quando  si 
aggiunge  al  solfato  di  rame  in  prova  g.  0,2  di  solfato  di 
zinco,  il  primo  lavacro  deve  esser  fatto  con  5  cm^ 
di  acqua  bollente  acidulata  con  una  goccia  sola  della 
soluzione  (C)  di  acido  solforico  diluito:,  altrimenti  il 
liquido  intorbida  per  decomposizione  del  sale  dì  zinco. 

Dopo  aver  sminuzzato  le  pallottole  del  metallo  col 
bacchettino  di  vetro  si  lava  il  metallo  sul  filtro,  im- 
piegando sempre  acqua  bollente  :  si  secca  in  stufa  a 
100^  poi  si  pone  la  sostanza  in  navicella  di  porcellana 
insieme  alle  ceneri  della  metà  del  piccolo  filtro  a  cui 
ha  aderito  il  rame.  Si  introduce  la  navicella  entro  il  tubo 
di  vetro  e  si  scalda  sul  fornelletto  a  gas,  facendo  pas- 
sare in  quello  una  corrente  di  idrogeno  puro  e  secco 
e  infine  si  pesa. 

Il  rame  però  assume  colore  più  l>eUo  se  dopo 
averlo  cosi  ridotto,  si  ossida  facendo  passare  nel  tubo 
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per  cinque  minuti  una  corrente  di  aria  e  di  nuovo  la 
corrente  di  idrogeno. 

Tutte  queste  operazioni  non  richiedono  più  di  tre 
ore  e  conducono  a  risultati  esatti. 

Debbo  aggiungere  che  il  precipitato  fioccoso  pro- 
dotto dal  carbonato  sodico  nella  soluzione  del  solfato 
di  rame,  quando  si  adopera  come  indicatore  della  sa* 
turazione  dell'acido  libero  il  solfato  di  zinco,  è  alquanto 
solubile  neireccesso  di  ipofosflto,  tanto  che  se  invece 
di  mettere  nella  soluzione  del  solfato  di  ramo  g.  0,2 
di  solfato  di  zinco  se  ne  impiega  g.  0,1  od  anche  meno, 
la  soluzione  stessa  rimane  limpida  anche  quando  ha 
assunto  reazione  alcalina  forte,  purché  il  solfato  che 
si  esamina  sia  privo  di  solfato  di  ferro  e  di  altri  sali 
che  sono  precipitati  dal  carbonato  sodico.  In  questo 
caso,  al  cessare  dell'effervescenza  che  producono  nella 
soluzione  acida  le  gocce  del  carbonato  sodico,  è  bene 
assaggiare  la  soluzione  stessa  colle  cartine  di  torna- 
sole arrossate  e  sospendere  l'aggiunta  di  questo  reat- 
tivo tosto  che  si  manifesta  ben  palese  l'alcalinità  della 
soluzione.  Quando  avviene  di  produrre  reazione  alca- 
lina, senza  alterare  la  limpidezza  del  liquido  in  cui  il 
rame  s'è  deposto,  nel  liquido  stesso  non  trovasi  trac- 
cia alcuna  di  questo  metallo.  In  conclusione,  nel  sag- 
gio del  solfato  di  rame  privo  di  sali  che  noi>  sono 
precipitati  dal  carbonato  sodico,  è  da  preferirsi  come 
indicatore  il  solfato  di  zinco  al  solfato  di  alluminio, 
quantunque  negli  effetti  finali  non  si  trovino  poi  di 
fatto  differenze  notevoli. 

Determinazione  del  rame  nel  bronzo  di  alluminio,  —  Il 
bronzo  di  alluminio  è  una  lega  di  rame  che  contiene 
5  a  10 7o  di  alluminio  e  piccole  quantità  di  ferro,  di 
zinco  e  di  silicio. 

cl)  Per  separare  da  questa  lega  il  rame  mediante 
gli  ipofosfitl  alcalini  se  ne  scioglie  g.  0,5  a  caldo  entro 
palloncino  di  vetro  con  acido  nitrico  alquanto  concen- 
trato. La  soluzione,  quasi  sempre  limpida,  si  versa 
entro  grande  capsula  di  porcellana  (diam.  cm.  17)  :  si 
aggiunge  1  cm'  di  acido  solforico  concentrato  e  si  fa 
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evaporare  a  secco  sul  bagno- maria.  Con  un  bacchet- 
tino di  vetro  si  staccano  i  solfati  aderenti  al  fondo 
della  capsula  e  si  pone  questa  sopra  una  rete  metal- 
lica riscaldata  di  sotto  con  fiamma  a  gas  ad  una  tem- 
peratura prossima  al  rosso  scuro  a  fine  di  scacciare 
tutto  quanto  T  acido  solforico  libero,  avendo  cura  di 
smuovere  spesso  la  sostanza  col  bacchettino  di  vetro. 
Si  sospende  il  riscaldamento  quando  da  essa  non  esa- 
lano più  lumi  bianchi. 

3)  Dopo  raffreddamento  si  versano  sul  residuo 
5  cm^  di  acqua  bollente  acidulata  con  12  gocce  della 
soluzione  (C)  di  acido  solforico  diluito:  questo  liquido 
scioglie  presto  e  completamente  tanto  il  solfato  di  rame, 
quanto  il  solfato  dì  alluminio:  si  versa  questa  solu- 
zione sopra  un  piccolo  filtro  (diam.  cm.  4)  e  si  lava 
più  volte  la  capsula  e  il  filtro  con  altri  20  cm^  di  acqua 
distillata,  ricevendo  il  liquido  Irmpido  entro  bicchiere 
da  precipitato  (diam.  cm.  6)  Al  liquido  ancor  caldo  si 
aggiungono  infine  10  cm^  della  soluzione  (B)  di  ipo- 
fosfito dì  sodio,  poi  sì  continua  l'operazione  come  fu 
detto  in  e)  e  d)  sl  proposito  del  solfato  di  rame.  Evi- 
dentemente qui  non  occorre  aggiungere  alla  soluzione 
alcun  Indicatore,  essendovi  in  essa  una  quantità  più 
che  sufficiente  di  solfato  di  alluminio.  Quando  il  car- 
bonato di  sodio  ha  saturato  l'acido  libero  si  ha  un 
precipitato  gelatinoso  che  si  fa  scomparire  facilmente 
e  subito  con  poche  gocce  della  soluzione  acida  (C). 

Nel  liquido  separato  per  filtrazione  dal  rame  non 
sì  può  determinare  Tallumina,  onde  bisogna  pi-aticare 
questa  ricerca  quantitativa  sopra  un  altra  parte  di  lejja. 
A  questo  fine  io  preferisco  il  meto^lo  seguente: 

Sciolgo  g.  0,5  di  lega  in  acido  nitrico:  svaporo  sui 
bagno-maria  per  scacciare  l'acido  nitrico  eccedente 
e  rendere  insolubile  la  silice:  aggiungo  al  residuo 
100  cm^  di  acqua  bollente,  poi  un  eccesso  di  Idrossido 
di  potassio  purissimo:  faccio  bollire  la  soluzione  entro 
palloncino  di  vetro  per  10  minuti  circa  e  dopo  breve 
riposo  filtro:  lavo  l'ossido  di  rame  con  acqua  bol- 
lente :  acidifico  leggermente   con   acido  clorìdrico    il 
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liquido  filtrato,  lo  concentro  alquanto  per  evaporazione 
e,  dopo  averlo  lasciato  raffreddare,  aérgìungo  una  so- 
luzione satura  di  carbonato  sodico  in  quantità  suffi- 
ciente per  precipitare  Pallumina,  poi  una  soluzione 
contenente  g.  2  circa  di  cianuro  di  potassio  per  scio- 
gliere il  carbonato  di  zinco  nel  caso  che  la  lega  con- 
tenga questo  metallo  come  impurità.  Dopo  digestione 
abbastanza  prolungata,  durante  la  quale  giova  agitare 
con  bacchettino  di  vetro,  si  versa  il  precipitato  di  al- 
lumina su  filtro,  si  lava  con  acqua  bollente,  poi  lo  si 
scioglie  sul  filtro  stesso  con  acido  cloridrico  caldo  e 
non  troppo  allungato.  In  questa  nuova  soluzione  si 
mette  ammoniaca,  poi  si  fa  bollire  per  scacciare  Tec- 
cesso  di  alcali  e  dopo  riposo  si  raccoglie  l'allumina 
su  filtro,  la  si  lava  con  acqua  bollente,  si  secca,  si 
calcina  e  si  pesa  seguendo  le  regole  ben  note. 

Determinazione  del  rame  e  dello  zinco  nel t  ottone.  — 
L'ottone  è  una  lega  di  rame  e  zinco  néll^a  quale  si  tro- 
vano talvolta  pìccole  quantità  di  stagno  e  di  piombo 
appositamente  aggiunte  e  tracce  di  ferro 

Nel  saggio  di  questo  prodotto  in  cui  rame  e  zinco 
sono  condotti  in  soluzione  in  istato  di  solfati,  si  ha  la 
possibilità  e  il  vantaggio  di  poter  determinare  Io  zinco 
nel  liquido  che  resta  dopo  aver  precipitato  il  rame 
mediante  T  ipofosfito  di  sodio. 

La.  prima  parte  dell'operazione  va  eseguita  come 
è  stato  detto  in  a)  e  P)  per  il  bronzo  di  alluminio.  Se 
l'ottone  contiene  staglio,  la  soluzione  nitrica  riesce 
torbida,  onde  bisogna  allungarla  con  acqua  e  pas- 
sarla su  piccolo  filtro  (cm.  4)  e  lavare.  Siccome  l'ot- 
tone contiene  molto  meno  di  rame  ed  è  ricco  di 
zinco,  cosi  conviene  operare  sopra  1  gramma  di 
lega  e,  prima  di  aggiungere  i  10  cm'  della  soluzione 
(8)  di  ìpofosflto,  portare  il  volume  della  soluzione  dei 
solfati  di  ramo  e  di  zinco  a  30  cm^  Inoltre  per  togliere 
l'acidità  che  si  produce  in  causa  della  separazione 
del  rame,  si  adopera  la  soluzione  {A)  di  carbonato 
sodico  allungata  però  con  un  ugual  volume  dì  acqua 
distillata.  Come  indicatore  delia  saturazione  dell'acido 
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libero  serve  il  solfato  di  zinco  che  si  genera  nel  trat- 
tamento della  lega. 

Qui  è  opportuno  il  dire  di  nuovo  che  quando  sul 
rame  lasciato  solo  nel  bicchiere  da  precipitato  si  versa 
la  prima  porzione  di  acqua  di  levamento,  il  liquido 
stesso  intorbida  per  scomposizione  del  sale  di  zinco. 
È  quindi  necessario  e  facile  impedire  questa  causa  di 
errore  impiegando  nel  primo  lavacro  del  rame  5  cm' 
di  acqua  bollente  acidulata  con  una  goccia  soltanto 
della  soluzione  (C)  di  acido  solforico  diluito.  In  questo 
modo  P intorbidamento  non  avviene.  Inseguitosi  lava 
il  metallo  sul  Altro  con  acqua  distillata  pura  e  bollente 
e  si  raccoglie  il  liquido  che  filtra  in  un  recipiente  o 
matraccio  di  Erlenmeyer  avente  una  capacità  di  250 
cm'  circa. 

La  seconda  parte  del  processo  riguarda  la  deter- 
minazione dello  zinco  nel  liquido  separato  dal  rame 
nell'operazione  precedente.  Bisogna  quindi  sapere  che 
in  causa  dell'abbassamento  notevole  di  temperatura 
e  deir  aumento  delP  acqua  adoperata  per  lavare  il 
rame,  il  liquido  stesso  a  poco  a  poco  intorbida  per  la 
cagione  detta  poc'anzi,  ma  ritorna  subito  limpido  ele- 
vando rapidamente  la  sua  temperatura  e  stillando  in 
esso  a  poco  a  poco  alcune  gocce  della  soluzione  (C) 
di  acido  solforico  diluito.  Prolungando  molto  il  riscal- 
damento ad  una  temperatura  prossima  alPebolIizione, 
il  precipitato  bianco  contenente  zinco  formerebbe  dei 
grumi  gommosi  che  aderiscono  alle  pareti  del  reci- 
piente, presso  che  insolubili  nell'acido  solforico  diluito, 
e  l'operazione  sarebbe  perduta.  Se  nella  soluzione 
limpida  quasi  bollente  e  leggermente  acida  si  fa 
gorgogliare  con  forza  idrogeno  solforato,  lo  zinco  pre- 
cipita allo  stato  dì  solfuro  privo  affatto  di  composti 
fosforati  e  di  ferro.  Continuando  la  corrente  di  acido 
solfidrico  si  riempie  a  poco  a  poco  il  recipiente  (capa- 
cità, come  si  disse,  250  cm^  circa)  con  acqua  contenente 
g.l5  dì  cloruro  di  ammonio.  Dopo  aver  saturato  il  liquido 
con  idrogeno  solforato,  si  lascia  in  riposo  per  12  ore 
alméno  a  temperatura  ordinaria,  poi  si  filtra  e  lava  il 
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solfuro  con  acqua  satura  di  idrogeno  solforato  e  con- 
tenente g.  10  di  cloruro  di  ammonio  in  100  cm^  Ciò 
fatto,  si  distende  il  filtro  entro  capsula  di  porcellana 
e  sì  cimenta  il  solfuro  con  acido  cloridrico  di  conve- 
niente concentrazione,  lasciando  la  capsula  aperta  e 
esposta  all'aria  sino  a  che  la  soluzione  non  tramanda 
più  odore  di  idrogeno  solforato.  Si  filtra  e  lava,  rice- 
vendo il  liquido  acido  in  un  matraccio  di  Erienmeyer: 
si  aggiunge  un  eccesso  di  carbonato  sodico,  si  fa 
bollire  a  lungo  la  soluzione  sino  a  che  non  si  svol- 
Ijono  più  vapori  ammoniacali,  si  raccoglie  il  carbo- 
nato di  zinco  su  filtro,  si  lava  con  acqua  bollente,  si 
secca  entro  stufa,  poi  si  calcina  a  forte  calore  entro 
crogiuolo  di  platino  per  convertirlo  in  ossido  e  si  pesa. 

Cosi  operando  lo  ho  avuto  buoni  risultati  tanto 
nella  separazione  del  rame,  quanto  nella  determina- 
zione dello  zinco. 

Determinazione  del  rame  neMe  piriti.  —  Primo  caso.  Se 
la  pirite  di  rame  contiene  poco  di  ferro  ed  è  priva 
di  arsenico,  si  mette  g.  1  di  sostanza  finamente  pol- 
verizzata entro  palloncino  di  vetro  con  acido  cloridrico 
concentrato:  si  porta  questo  alPebollizione  e  s'aggiunge 
a  poco  a  poco  acido  nitrico  fumante.  Si  continua  a 
riscaldare  sino  a  che  quella  parte  di  zolfo  che  resta 
Ubera  siasi  agglomerata  in  forma  di  granuli  di  color 
giallo.  Allora  s'aggiunge  un  po' d'acqua  «  si  filtra, 
raccogliendo  la  soluzione  e  le  acque  di  lavacro  entro 
grande  capsula  di  porcellana  (diam  cm.  17).  Questi 
granuli  di  zolfo  si  mettono  entro  piccola  capsula  di 
porcellana  e  si  riscalda  quanto  basta  per  farli  bruciare 
completamente.  Quasi  sempre  resta  sulla  capsuletta 
una  lieve  macchia  nera  che  bisogna  disciogliere  a 
caldo  con  poche  gocce  di  acido  nitrico  fumante,  il 
quale  va  poi  unito  al  liquido  della  grande  capsula.  Dopo 
aver  aggiunto  alla  soluzione  1  cm'  di  acido  solforico 
concentrato,  si  fa  svaporare  a  secco  sul  bagno-maria, 
poi  su  rete  metallica  scaldata  da  una  fiamma  a  gas, 
come  si  disse  per  la  soluzione  nitrica  del  bronzo  di 
alluminio,  in  modo  cioè  che  la  rete  (non  la  capsula)  sia 
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portata  ad  un  grado  di  calore  prossimo  al  rosso  scuro- 

Per  sciogliere  i  due  solfati  di  rame  e  di  ferro  si 
adoperano  la  prima  volta  cm^  5  di  acqua  bollente  acr- 
dulata  al  solito  con  12  gocce  della  soluzione  (C)  di 
acido  solforico  diluito:  si  filtra  e  si  lava  più  volte  la 
capsula  e  il  filtro  con  altri  20  cm'  di  acqua  pura.  Sui 
25  cm^  della  soluzione  cosi  ottenuta  si  opera  come  fu 
detto  in  e)  per  la  separazione  del  rame  dal  solfato 
commerciale.  Quale  indicatore  della  saturazione  del- 
Tacido  libero  serve  il  solfato  di  ferro  che  la  soluzione 
contiene.  Nel  liquido  da  cui  sì  è  separato  il  rame  col- 
ripofosflto  sodico  si  aggiunge  la  soluzione  di  carbo- 
nato sodico  sino  a  che  si  vede  un  intorbidamento 
che  bisogna  far  scomparire  subito  per  aggiunta  di  al- 
cune gocce  della  soluzione  (C)  di  acido  solforico 
diluito,  oppure  si  aggiunge  quanto  basta  di  carbonato 
alcalino  per  saturare  tutto  o  quasi  tutto  l'acido  libero 
senza  arrivare  all'intorbidamento. 

I  risultati  sono  esatti  e  sicuri. 

Secondo  caso.  Quando  la  pirite  di  rame  è  priva  di 
arsenico,  ma  contiene  molto  di  solfuro  di  ferro,  si  opera 
press' a  poco  come  nel  caso  precedente.  Tuttavia  per 
saturare  l'acido  libero,  che  si  produce  come  fatto  con- 
seguente alla  precipitazione  del  rame,  conviene  ado- 
perare la  soluzione  (A)  di  carbonato  sodico  dopo  averla 
allungata  con  un  ugual  volume  di  acqua  distillala  e  di 
questa  soluzione  se  ne  aggiunge  quanto  basta  per 
togliere  quasi  compljetamente  l'acidità  senza  produrre 
precipitato  fioccoso  stabile:  nel  caso  però  che  l  flocchi 
si  formino,  bisogna  farli  scomparire  subito  con  ag- 
giunta di  poche  gocce  della  soluzione  (C)  di  acido  sol- 
forico diluito. 

La  presenza  di  una  quantità  forte  di  solfato  di 
ferro  rende  l'operazione  meno  semplice,  ma  non  cam- 
bia notevolmente  11  risultato  finale. 

Terjgf)  caso.  Quando  la  pirite  di  rame  contiene  ar- 
senico, una  parte  non  trascurabile  di  questo  metalloide 
é  precipitata  dall' ipofosfito  di  sodio  insieme  al  rame, 
che  presenta  allora  una  colorazione  bruna.  Scaldando 
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il  metallo,  seccato  prima  in  stufa  a  100^  nel  tubo  di 
vetro  percorso  da  una  corrente  di  idrogeno,  nella  parte 
anteriore  fredda  del  tubo  medesimo  si  vedono  apparire 
dei  cristallini  di  anidride  arseniosa,  ma  una  certa 
quantità  di  arsenico  resta  unito  in  lega  col  rame  a 
cui  comunica  un  colore  sbiadito.  Non  saprei  dire  se 
questi  cristallini  derivino  da  arsenico  che  si  ossida 
durante  il  disseccamento  del  rame  nella  stufa  a  100*" 
o  per  azione  dell'arsentco  sul  metallo  leggermente 
ossidato.  Ho  provato  che  con  ossidazione  e  riduzioni 
ripetute  entro  il  tubo  di  vetro  la  quantità  dell'arsenico 
diminuisce,  ma  non  si  riesce  ad  esportarlo  interamente 
e  ne  rimangono  più  che  tracce.  Quindi,  dopo  aver  pe- 
sato il  rame  stesso  nella  navicella  si  scioglie  con 
acido  nitrico,  si  svapora  per  scacciare  l'eccesso  di 
acido,  si  scioglie  in  poc' acqua  a  cui  si  aggiunge  un 
forte  eccesso. di  ammoniaca  concentrata  e  in  questa 
soluzione  si  mette  reattivo  triplo  :  si  agita  la  soluzione 
con  bacchettino  di  vetro  e  dopo  2  o  3  ore  di  riposo 
si  raccoglie  Parseniato  ammonico-magnesìaco  su  pic- 
colo filtro  tarato  :  si  lava  con  acqua  ammoniacale,  si 
secca  in  stufa  a  100*  e  si  pesa.  100  dì  arseniato  am- 
monico  magnesiaco  corsispondono  a  39.4  di  arsenico. 
La  quantità  di  arsenico  cosi  trovata  deve^  essere  sot- 
tratta da  quella  del  rame  pesato  nella  navicella. 

In  queste  mìe  prime  ricerche  sulle  piriti  io  ho 
preso  a  studio  il  minerale  indipendtsntemente  dalla 
sua  ganga. 


L'Accademico  Onorario  Prof.  Ivo  Novi  legge  una 
IL*  Comunicazione  sull'ossìgeno  mobile  del  sangue  —  Rap- 
porti con  1  gas  del  sangue  in  diverse  condizioni  sperimentali. 

Per  determinare  l'importanza  fisio-patologica  del- 
l'ossigeno mobile  l'A.  ha  messo  in  rapporto  la  quan- 
tità di  ossigeno  dosato  col  mezzo  dell'idrosolfito  e  del- 
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Tapparecchio  comunicato  air  Accademia  fin  dal  1894 
coi  gas  totali  del  sangrue  determinati  mediante  la  pompa 
a  mercurio. 

Animali  di  esperimento  furono  cani  In  condizioni 
normali,  patologiche  e  sperimentali. 

I  risultati  ottenuti,  dalle  esperienze  che  saranno 
successivamente  portate  sopra  campo  più  vasto  di  ri- 
cerche hanno  condotto  alle  conchiusioni  seguenti  : 

l""  L'ossigeno  del  sangue  sia  nella  sua  totalità» 
sia  per  quella  parte  da  me  chiamata  ossigeno  mobile^ 
non  si  trova  in  rapporto  Asso  e  costante  col  tasso 
emoglobinico  e  col  numero  dei  globuli  rossi. 

2*"  L'ossigeno  mobile,  che  è  sempre  in  quantità 
assai  piccole  e  talora  è  assolutamente  mancante  nel 
sangue  asfittico  e  nel  venoso,  non  si  trova  in  rela- 
zione costante  con  l'ossigeno  totale,  che  invece  può 
anche  esservi  relativamente  abbondante. 

3'  L'ossigeno  mobile  non  rappresenta  punto  la 
differenza  fra  l'ossigeno  totale  del  sangue  arterioso  e 
quello  del  venoso,  né  in  possibilità  né  in  atto  ;  esso 
esprime  nel  modo  più  fedele  che  finora  si  possa  rap- 
presentare, quella  quantità  di  gas,  che  i  tessuti  hanno 
a  loro  disposizione  per  i  bisogni  della  respirazione 
interna. 


L'Accademico  Benedettino  Segretario  Comm.  Prof. 
Girolamo  Cocconi  legge  alcune  Ricerche  sullo  sviluppa 
deirUstilago  bromivora  (Tul.)  Wint. 

È  noto  il  nuovo  indirizzo  dato  dal  Brefèld  allo 
studio  delle  Ustilaginee  colle  sue  classiche  ricerche, 
le  quali  hanno  messo  in  rilievo  una  fase  importantis- 
sima della  vita  di  questi  esseri,  in  relazione  alla  vita 
saprofitica.  Questa  fase  mostra  ancora  un  notevole  in- 
teresse sotto  il  punto  di  vista  delT  invasione  delle 
piante  ospitatrici,  per  cui  ha  una  grande  importanza 
rapporto  all'Agricoltura. 
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L'A.  ha  intrapreso  alcune  ricerche  sulla  germina- 
zione delle  spore  deir  UstUago  bromioora  (Tul.)  Wint. 
tanto  nell'acqua  semplice  dell'acquedotto,  come  nelle 
soluzioni  nutritizie.  I  principali  fatti  osservati  si  pos- 
sono riassumere  nei  termini  seguenti  : 

1**  Nell'acqua  semplice  (dell'acquedotto)  le  spore 
germogliano  un  tubetto  più  o  meno  lungo,  semplice  o 
ramificato,  ma  sempre  sterile. 

2^  Nelle  soluzioni  nutritizie,  si  ha  l'emissione  di 
un  proraicelio  più  grosso  che  nel  caso  precedente,  non 
di  rado  ramificato  e  producente  lateralmente  numerosi 
sporidi  ovoidali. 

3**  Questi  sporidi!  che  diremo  pnmarà"  germinano 
sporidii  secondare  disposti  a  catenelle,  notevolmente 
più  pìccoli  dei  primari  ;  da  essi,  in  appropriate  condi- 
zioni nutritizie,  si  sviluppa  un'ifa  micellale,  per  solito 
ramificata  e  sempre  sterile.  — •  È  notevole  quindi  que- 
sto dimorfismo  negli  sporidi!. 

Le  principali  osservazioni  esposte  nel  lavoro  sono 
rappresentate  mediante  figure  riunite  in  una  tavola. 


L'Accademico  Onorario  Dott.  Paolo  Vinassa  de 
Regny  legge  un  suo  lavoro  intitolato:  Note  geologiche 
sulla  Tripolitania 

Avendo  avuto  l' onore  di  essere  stato  inviato  in 
modo  per  me  oltremodo  lusinghiero  con  una  missione 
in  Tripolitania  durante  la  primavera  corrente,  ho  avuto 
cosi  la  fortunata  occasione  di  fare  negli  immediati 
dintorni  di  Tripoli  e  lungo  la  costa  o  a  breve  distanza 
da  essa,  per  un  percorso  di  circa  150  km.  alcune  os- 
servazioni geologiche,  che  credo  di  qualche  interesse 
dappoiché  quasi  del  tutto,  se  non  del  tutto,  ignota  è 
questa  regione,  a  noi  pur  tanto  vicina,  dal  punto  di 
vista  scientifico  e  prevalentemente  geologico. 

Non  molte  né  molto  estese  sono  le  osservazioni 
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che  ho  potuto  fare.  Lo  stato  poco  sicuro  delle  regioni 
interne  a  motivo  di  un  nuovo  ed  odioso  balzello  im- 
posto adesso  dalle  autorità  turche  alle  miti  e  fin  troppo 
pazienti  popolazioni  arabe;  il  sospetto,  naturale,  dei 
turchi  per  quello  che  è  italiano,  la  ripugnanza  fana- 
tica ed  innata  per  tutto  quanto  è  scientifico,  mi  hanno 
forzatamente  costretto  a  limitare  il  campo  delle  mìe 
escursioni  e  più  che  altro  delle  raccolte  (1).  Pur  tut- 
tavia le  osservazioni  che  sono  riuscito  a  fare  mi 
sembrano  assai  importanti. 

Il  nostro  itinerario  (2)  è  stato  diviso  in  due  parti.  Da 
Tripoli,  irraggiando,  ho  ripetutamente  visitala  l'oasi, 
sia  verso  Zanzur  a  W.,  sia  verso  P  interno.  Da  Tripoli 
poi  per  ^mare  giungemmo  a  Homs  e  a  Lebda  l'antica 
Lepcis  magna,  e  da  qui  per  le  colline  di  Msellata,  la 
Uadi  Ramel  e  Tagiura  tornammo  a  Tripoli. 

La  regione  studiata,  come  del  resto  quasi  tutta  la 
Tripolitania,  può  divìdersi  in  tre  parti.  Una  paludosa,  la 
seconda  di  pianura,  la  terza  collinosa. 

La  piccolissima  porzione  acquitrinosa,  posta  in 
immediata  vicinanza  del  mare,  è  costituita  da  laghi  o 
paludi  per  lo  più  asciutti  in  estate,  quasi  sempre  salati,- 
che  potrebbero  ossero  sorgente  di  ricchezza  al  paese, 
qualora  fossero  convenientemente  sfruttati  come  saline. 
L' acqua  salata  talvolta  proviene  dal  mare,  tal  altra  è 
invece  acqua  di  pioggia  che  scioglie  il  sale  contenuto 
nelle  argille  del  suolo.  Tra  i  più  importanti  stagni  salati 
sono  da  noverare  i  due  a  Sud  di  Tagiura  e  quello  della 
Mellaha,  o  del  Sale,  a  W.  di  questo  paese.  Anche  lo 
sbocco  della  Uadi  Ramel  (Valle  della  Sabbia)  è  una 
salina  durante  Testate.  Acquitrini  di  altro  genere  sono 
quelli  di  Ain  Zara,  poco  lungi  da  Tripoli,  derivati  dalla 
presenza  di  una  magnifica  sorgente  di  ottima  acqua 


(1)  Il  materiale  da  me  raccolto  si  conserva  nel  R.  Istituto 
geologico  universitario  di  Bologna. 

(2)  Dico  nostro  poiché  compagno  ed  amico  mi  era  il  Capi- 
tano Ugo  Ferrandi,  il  valoroso  difensore  di  Lugh,  noto  ed 
esperto  esploratore  africano. 
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potabile,  che  si  perde  inutile  nei  bassi  fondi  circostanti, 
e  si  scarica  poi  in  mare,  ad  Est  di  Tagiura,  mediante 
un  piccolo  fosso.  Quest'acqua,  che  alla  città  di  Tripoli 
potrebbe  essere  di  enorme  vantaggio,  si  perde  cosi 
inutilmente  per  incuria  delle  autorità  locali,  le  quali 
si  sono  limitate  a  fare  eseguire  degli  studi  e  dei  lavori 
inutili. 

La  seconda  porzione  è  data  dalla  pianura,  colti- 
vata per  lo  più,  spesso  ricoperta  da  dune,  in  generale 
rossastre,  costituite,  salvo  che  presso  al  mare,  da  mi- 
nutissima sabbia,  la  quale  dà  un  eccellente  terreno 
agrario,  quando  sia  convenientemente  irrigata. 

Il  cosi  detto  deserto  presso  a  Tripoli  e  a  Tagiura, 
che  poi  si  estende  tutt'attorno  sino  alla  Uadi  Msid  ed  al 
piede  delle  colline,  non  è  che  un  piano,  dai  10  ai  30  m. 
sul  mare,  ove  le  sabbie  mobili  sotto  l'influenza  del  vento 
danno  origine  a  dune  di  altezze  però  sempre  assai 
limitate.  Tali  dune  sono  derivale  da  mancanza  di  col- 
tivazione o  dall'abbandono  delle  antiche  culture.  In- 
fatti ogni  anno  più  l'oasi  tripolina  si  estende  e  gua- 
dagna sul  deserto  con  mezzi  molto  semplici.  Basta  un 
piccolo  muro  di  sabbia  impastata  con  acqua  verso 
Sud  a  difesa  delle  dune  ancor  mobili  ed  un  pozzo  per 
irrigare.  Nel  sottosuolo  di  tutto  quanto  il  così  detto 
deserto  l'acqua  si  trova  a  piccola  profondità  ed  in 
quantità  grandissima.  Cosi  poco  a  poco  sino  alle  col- 
line di  Tarahuna,  per  circa  100  km.  verso  l'interno,  po- 
trebbe riformarsi  un  unico  giardino  di  palmizi,  agrumi, 
cereali,  frutteti,  ortaggi  e  vigne,  che  oggi  si  trovano 
solo  qua  e  là  sparse  nelle  piccole  oasi,  alcune  delle 
quali  create  in  questi  ultimi  anni  per  merito  di  intel- 
ligenti agricoltori,  aiutati  in  gran  parte  dalle  braccia 
dei  nostri  contadini  siciliani,  che  nel  paese  attorno  a 
Tripoli  trovano  un  pezzo  della  loro  Sicilia. 

Una  notevole  parte  della  pianura  poi  è  costituita 
da  terreni  più  compatti  ed  induriti,  in  alcuni  punti 
presso  alla  collina  anche  sassosi.  Quivi  la  cultura  è 
prevalentemente  a  cereali,  i  quali  benché  non  arrivino 
a  dare  il  raccolto  della  feracissima  Cirenaica,  pure 
sono  assai  rimunerativi. 

Eendieonto  1901-1902  13 
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La  terza  porzione  del  territorio  è  montuosa,  o 
meglio  collinosa.  Le  altezze  massime  di  queste  catene 
di  colline  rocciose  prossime  al  mare  non  olirepassano 
i  400.  metri  ;  solo  al  Gebel  a  Sud  si  giunge  circa  ai 
700-800  m.  La  collina  litorale  è  costituita  quasi  sem- 
pre da  calcare  più  o  menocompatto,  di  svariato  colore, 
spesso  fossilifero.  Nelle  Uadi  assai  numerose,  alcune 
con  acqua  perenne  come  la  Uadi  Msid,  la  coltivazione 
è  intensa;  e  lungo  tutta  la  collina  e  sopra  di  essa  pro- 
spera rigogliosa  la  vite  e  verdeggia  Polivo.  Gli  olii  di 
Msellata  infatti  sono  conosciuti  nella  regione  e  sono 
molto  buoni  benché  fabbricati  ancorr.  in  modo  preisto- 
rico, e  vini  ottimi  provengono  dai  dintorni  di  Homs 
e  dalle  colline  di  Tarahuna. 

Il  clima  della  regione  è  molto  buono.  L'influenza 
del  mare  si  fa  risentire  a  grande  distanza;  per  lo  meno 
sino  alle  colline  di  Tarahuna,  Al  di  là  mancano  le 
osservazioni  e  quindi  è  Impossibile  precisare  qualcosa. 
Sul  clima  di  Tripoli  già  fu  scritto  dal  Prof.  Ayra  nel 
1896.  Altre  osservazioni  più  recenti  ho  potuto  vedere, 
per  cortesia  dell'amico  Prof.  Morandi,  attuale  diret- 
tore dell'osservatorio  annesso  alla  nostra  scuola  com- 
merciale. Da  esse  risulta  come,  salvo  rare  eccezioni, 
la  temperatura  massima  dei  mesi  più  caldi  non  arrivi 
in  media  ai  30"*;  mentre  la  minima  dei  più  freddi  non 
scende  mal  al  disotto  della  modia  di  9^ 

Interessanti  son'pure  le  osservazioni  pluviometri- 
che. Quantunque  le  giornate  di  pioggia  siano  sempre 
assai  poche,  circa  50  air  anno,  pure  la  quantità  d'acqua 
caduta  è  ragguardevole.  Nel  1898  ad  e.sempio  raggiunse 
i  590  mm.  Stante  la  natura  porosa  del  suolo  quest'acqua 
rapidamente  viene  assorbita,  penetra  nel  sottosuolo  sino 
a  raggiungere  uno  strato  argilloso  impermeabile,  in  al- 
cuni punti  scavato  a  scopo  di  fabbricarne  laterizi.  Giunta 
a  questo  strato,  lievemente  inclinato  a  mare,  l'acqua 
forma  deposilo,  cosicché  in  ogni  pozzo,  che  si  scavi 
in  mezzo  alle  sabbie  del  deserto^  si  è  sicuri  di  trovare 
acqua  ad  una  profondità,  che  varia  dai  3  ai  12  metri, 
a  seconda  della  quota  del  terreno. 
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Questo  strato  impermeabile  affiora  pure  lungo  mare 
nella  ripa  a  picco  alta  dai  10  ai  20  m.,  che  con  piccole 
interruzioni  si  segue  per  tutto  il  litorale  tripolino;  là 
appunto  viene  a  giorno  anche  Tacqua,  dando  origine 
a  sorgenti  ottime  e  veramente  utili  pei  rari  abitanti. 

Nessun  fenomeno  di  dinamismo  interno  sì  mani- 
festa nella  regione  tripolina:  i  grandi  depositi  di  zolfo 
della  Sirte  non  sono  quindi  da  considerarsi  come  sem- 
plici efflorescenze,  ma  come  veri  e  propri  giacimenti 
e  strati.  Nemmeno  si  ricordano  terremoti  notevoli. 
Invece  grande  importanza  ed  estensione  hanno  i  mo- 
vimenti lenti,  ben  netti  lungo  la  spiaggia,  i  bradisismi. 

Tutta  la  costa  tripolina,  ed  anche  quella  della  Ci- 
renaica secondo  quanto  ho  potuto  rilevare  da  infor- 
mazioni attendibili,  hanno  subito  oscillazioni  notévoli, 
anche  in  epoca  molto  recente,  E  prima  di  tutto  oggi 
a  Tripoli  il  mare  sembra  avanzarsi  dentro  terra.  In- 
fatti qualche  anno  fa,  lungo  mare,  dalla  Porta  nuova 
a  occidente  della  città  si  poteva  andare  a  piedi  sino 
al  palazzo  del  Pascià,  mentre  oggi  l'acqua  invade  tutto 
lo  spazio  sino  sui  piedi  del  bastioni.  E  sotto  le  acque, 
a  circa  5  metri  di  profondità,  si  vedono  degli  avanzi 
di  una  strada,  probabilmente  romana.  Ma  certamente 
il  mare  si  è  avanzato  anche  più  in  un  periodo  non 
molto  fontano  da  noi.  Infatti  lungo  la  Sciarasciat  (via 
del  mare)  si  incontrano  rocce  poco  compatte,  che  con- 
tengono una  fauna  salmastra,  e  che  si  trovano  a  circa 
15  metri  sul  livello  attuale  del  mare.  E  proprio  In 
faccia  alle  tombe  dei  Raramanll,  a  12  m.  almeno  di 
altezza  si  vedono  in  un  punto  cinque  o  sei  strati  esclu- 
sivamente costituiti  da  ammassi  di  Posìdonia,  11  mare 
quindi  frangeva  a  quell'altezza,  e  faceva  deposito  di 
queste  foglie  nelle  insenature,  sospingendosi  poi  anche 
più  verso  l'interno,  poiché  lungo  la  via  che  dall'oasi 
conduce  al  mare  presso  al  Marabut  dei  Karamanll  ho 
trovato  delle  Serpule,  che  incrostavano  un  blocco  di 
arenaria  concrezionata  assai  compatta. 

È  fuori  di  ogni  dubbio  quindi  che  si  ha  qui  una 
emersione   notevole,  paragonabile  a  quella  che  si  è 
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rjcoiìosciuta  nella  Sicilia  orientale.  E  lo  stesso  può 
dirsi  di  tutto  quanto  il  litorale  sia  verso  Homs  ed  oltre, 
sia  verso  la  frontiera  tunisina.  Cordoni  litorali  interni 
con  conchiglie  marine,  e  vere  e  proprie  panchine  più 
0  meno  compatte  si  trovano  comunissime  all'altezza 
solita,  che  varia  dagli  8  ai  12  ed  anche  15  m. 

Ed  un  fatto  di  abbassamento  e  di  lunga  permanenza 
sott'acqua  ci  è  dato  da  varie  costruzioni  di  Lebda. 
Alcune  colonne  tuttora  dritte,  che  hanno  sfidato  11  dente 
dei  secoli  e  Podio  dei  turchi,  come  pure  le  potenti  mura 
dell'anfiteatro,  contro  il  piede  delle  quali  oggi  battono 
le  onde,  mostrano  una  erosione  cordonata  caratteristica; 
anzi  dai  calcari  dell'anfiteatro,  zeppi  di  ippuriti,  i  fos- 
sili lungo  questo  cordone  si  estraggono  assai  facilmente, 
poiché  sono  come  scolpiti  fuori  dalla  roccia,  mentre 
attorno  il  calcare  é  compattissimo. 

Si  è  avuto  quindi  in  epoca  storica,  anteriore  ai 
Romani,  una  emersione  del  litorale  che  ha  permesso 
costruzioni,  le  quali  per  la  indole  loro  non  dovevano 
certo,  come  sono  oggi,  trovarsi  sul  mare.  Vi  è  stata 
poi  una  immersione  che  ha  lasciato  le  sue  tracce 
nelle  panchine,  nei  cordoni  litorali,  nei  giacimenti  con 
Posidonie,  nelle  erosioni  dei  fabbricati  ;  finalmente  è 
avvenuta  una  nuova  jemersione,  l'attuale,  alla  quale 
sembra  adesso  seguire  un  periodo  di  immersione. 

Tutte  le  scogliere  ed  i  banchi  sommersi  o  appena 
affioranti,  che  con  poche  interruzioni  seguono  la  costa 
tripolina,  stanno  a  provare  questa  immersione.  La 
scogliera,  per  esempio,  che  sta  a  N.  del  porto  di  Tripoli, 
è  costituita  dalla  stessa  roccia  che  si  trova  pure,  in 
banchi  orizzontali  o  quasi,  sulla  riva  e  nei  bassi  fondi 
del  porto  stesso. 

Questa  emersione  del  litorale  non  per  anco  in- 
dicala, sebbene  supposta,  nella  Tripolitania,  ha  qual- 
che interesse  in  quanto  che  completa  le  nostre  co- 
noscenze sulle  oscillazioni  del  bacino  mediterraneo; 
oscillazioni  di  cui  sul  litorale  africano  non  si  aveva 
notizia  se  non  fino  alla  Tunisia  da  un  lato  e  nell'A- 
sia minore  dall'altro.  In  tal  modo  la  carta  del  Prest- 
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wich  (1)  viene  notevolmente  aumentala  e  completata. 

Quanto  ai  terreni  che  costituiscono  la  regione  ne 
ho  potuto  vedere  degli  interessanti,  anche  dal  punto 
di  vista  agricolo  e  industriale,  ed  appartenenti  ad  età 
diverse. 

I  terreni  antichi  esistono  nella  regione  interna, 
poiché  ho  potuto  avere,  e  raccogliere  anche  lungo  le 
vie  carovaniere,  dei  frammenti  di  micascisto.  Esistono 
pure  all'interno  rocce  verdi,  calcari  compatti,  hreccie 
calcaree  ecc.  certamente  dì  età  preterziarie. 

Nel  Fezzan  tra  Ghadamès  e  Murzuk  sì  trovano  dei 
fossili,  mal  conservati,  che  ho  potuto  vedere,  e  che 
hanno  un  tipo  cretaceo,  dacché  un  unico  modello  in- 
terno di  Gasteropode  credei  si  potesse  riferire  ad  una 
Acteonellide. 

Cretaceo  distìnto  invece  esiste  nellecollinediMsel- 
lata  a  SE.  di  Homs.  Le  Radiolilì  e  le  Caprine  non  vi  sono 
rare  in  un  calcare  compatto  giallastro,  nel  quale  ho 
potuto  raccogliere  anche  un  bell'esemplare  di  Salenia. 
Riferirei  provvisoriamente,  non  avendo  ancora  potuto 
determinare  esattamente  le  Ippuriti,  questo  calcare  al 
Cretaceo  superiore.  Quasi  certamente  anche  le  col- 
line di  Tarahuna  col  Gebel  Gharian,  connesse  alle  alture 
di  Msellata,  sono  cretacee;  e  cosi  questo  terreno  da 
presso  a  Misrata  per  le  colline  a  Sud  di  Tripoli  e  per 
il  Duirat  si  raccorda  con  quello  tunisino  ed  algerino, 
sebbene  con  facies  alquanto  diversa. 

Non  ho  potutj  sopra  il  cretaceo  trovare  terreni 
eocenici  ben  distìnti.  Vari  tipi  di  calcare  con  selce  e 
di  scisti  calcareo -argillosi  gialli  hanno  un  aspetto 
assai  antico,  e  sono  probabilmente  da  ascrivere  al  cre- 
taceo. 

Riferisco  al  Pliocene  un  calcare  con  litotamni  e 
briozoi,  molto  compatto,  il  quale  si  trova  a  LezbaI  Lem- 
garna,  a  circa  20  km.  a  W.  di  Homs,  in  territorio  di 
Nagasa.  Tra  i  fossili  che  vi  ho  potuto  riconoscere  ci- 


(1)  Ou  the  evidences  of  the  Submergence  of  Western  Europe 
and  of  the  Meditermnean  coasts.  Phyl.  Trans.  Royal  Soc.  1893. 
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lerò  il  Pecten  opercularìs  L.  in  «:rai)di  esemplari,  uno 
dei  quali  internamente  incrostato  da  una  Membranì- 
pora\  il  P,  varius  L. ,  il  Pectunculus  pilosus  L.  In  pic- 
coli esemplari.  Questa  scogliera,  presumibilmente  plio- 
cenica, sembra  avere  una  estensione  assai  limitata, 
poi:hè  il  calcare  cretaceo,  che  si  continua  sino  a  Luf- 
fadel  prima  di  Lemgarna,  continua  poi  alla  prossima 
Uadi  Ganima. 

Assai  sviluppate  sono  le  formazioni  recenti,  alle 
quali  ascrivo  la  panchina  poi  una  specie  di  Steppen- 
kalk  e  finalmente  le  rocce  argillose  o  sabbiose  che  si 
formano  attualmente  per  effetto  di  evaporazione  e  suc- 
cessiva cementazione  dei  terreni  superficiali. 

Una  roccia  assai  strana,  che  non  saprei  a  qual 
periodo  con  certezza  riferire,  si  trova  alla  base  di 
tutte  queste  formazioni  recenti.  Si  tratta  di  un  cal- 
care caratteristico,  durissimo,  a  larghe  maglie  ed 
ampi  fori  tondeggianti,  che  in  grandi  strati  lievemente 
inclinati  verso  mare  si  trova  per  una  notevole  esten- 
sione attorno  a  Tripoli  e  nel  mare  stesso.  Non  un  fos- 
sile in  questo  calcare  di  tioo  apparentemente  assai  re- 
cente, ma  solo  delie  conchiglie  marine  attuali  diverse 
annidate  nei  fori.  Questa  roccia  è  alla  base  delle  arenarie 
e  dei  sabbioni.  I  quali  a  picco  guardano  il  mare,  e  nelle 
quali  sono  le  tracce  degli  antichi  litorali,  tracce  poi 
ricoperte  da  depositi  eolici  e  dal  terreno  agrario. 

La  panchina  esclusivamente  marina  si  rinviene 
da  oltre  Tagiura  per  tutta  la  costa  sino  a  Homs  ed 
oltre.  Essa  però  è  di  vario  tipo  ;  può  essere  cioè  costi- 
tuita prevalentemente  da  sabbie  calcareo -silicee  a 
grossi  elementi,  fortemente  cementati  e  contenenti  po- 
che conchiglie  marine;  oppure  può  essere  quasi  esclu- 
sivamente costituita  da  gusci  di  conchiglie,  od  anche 
esser  formata  da  elementi  sabbiosi  misti  a  pochi  gusci 
di  conchiglie  e  pochissimo  cementati.  Non  mancano 
anche  panchine  di  pochissima  compattezza  contenenti 
pure  molluschi  terrestri  misti  a  marini  oppure  anche 
soli  o  misti  ad  avanzi  di  ossa  dì  piccoli  mammiferi. 
La  panchina  si  trova  insieme  ad  altre  tracce  litorali 
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ad  una  altezza  che  varia  dagli  8  ai  15  metri  sopra 
l'attuale  livello  del  mare. 

Numerose  forme,  tutte  viventi  nel  prossimo  mare, 
si  rinvengono  nelle  panchine.  In  una  panchina  di  Homs 
è  prevalente  un  vermelide  con  frusci  cosi  numerosi  e 
fitti  che  è  impossibile  estranio  (|iialrhe  conchiglia  in- 
tatta. Nei  fori  si  trovano  Wen  rufììs  irus  Lr,  Petrìcola 
lìtophaga  Retz.  ed  un  MyUlus  dì  piccolissime  dimen- 
sioni ma  perfettamente  rispondente  al  M.edu'i8.\\\di\- 
tre  panchine  Insieme  a  Zonites  candidissìmus  ed  Siìcune 
Elicidi  si  trovano  pure  gusci  di  Cardium  aciUeatum, 
frufetuli  di  Posidonia  etc. 

Una  formazione  simile  allo  Steppenkallc  si  trova 
prevaleiìtemcnte  nelT  interno  e  nel  sottosuolo  di  Homs, 
a  pochi  chilometri  lontano  dal  mare.  Quivi  gruppi  di 
conchìglie  in  frammenti  sono  cementati  insieme  a  ciot- 
toletti  di  varie  dimensioni  ed  a  sabbie  formando  una 
roccia  assai  compatta.  Si  tratta  qui  certamente  di  an- 
tichi bacini  interni  marini,  di  piccola  profondila,  che, 
per  efifetto  più  che  altro  dei  bradissmi,  sollevati  e  pri- 
vati della  loro  comunicazione  col  mare,  si  sono  pro- 
sciugati e  cementati. 

Un  fenomeno  identico,  dovuto  alla  cementazione 
per  evaporazione,  si  è  ripetuto,  dall'epoca  romana  ad 
oggi,  per  le  conchìglie  di  Murex  trunculus,  che  ser- 
vivano all'uidustria  della  porpora,  e.  che  oggi  si  rin- 
vengono in  ammassi  cementati,  là  dove  ef^isteva  ap- 
punto uno  di  questi  stabilimenti  industriali,  I.a  presenza 
di  queste  conchiglie  cosi  cementate  può  facilmente 
condurre  ad  erronee  deduzioni  un  osservatore  super- 
ficiale. Ne  ho  trovate  nel  perimetro  della  antica  Zep//s 
magna,  e  Pomel  {'l)4>arla  di  ammassi  simili  a  Tccapa  in 
Tunisia. 

Se  invece  di  un  bacino  nettamente  marino  si  tratta  di 
un  i)acìno  salmastro  o  di  acqua  dolce,  cioè  di  una  sebca, 
che  venga  evaporato  e  cementato,  allora  naturalmente  la 
roccia  che  ne  risulta  è  diversa.  Nel  deserto  oltre  la  Uadi 


(!)  Bull.  Soc.  géol.  Fmnc.  IH  Sèrie,  Tom.  IV,  p.  221. 
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Msid  ho  trovato  appunto  strati  assai  estesi  di  una 
roccia  grigia,  sabbiosa,  assai  friabile,  con  rari  avanzi 
di  Limnaea,  Planòrbìs  e  altre  conchiglie  di  acqua  dolce 
o  terrestri  e  con  frustuli  di  piante.  Più  verso  Tripoli 
rocce  simili,  ma  un  poco  più  biancastre,  contengono 
in  grande  quantità  frustuli  di  piante,  ostracodi,  i?ote//a 
Beccarii,  piccole  Melanie  e  numerosi  esemplari  di 
Cardium  edule  sottili,  trasparenti  e  molto  piccoli.  Il 
tipo  della  fauna  è  quella  di  un  estuario  oggi  posto  a 
secco,  in  fondo  al  quale  la  melma  si  è  cementata  a 
formare  questa  roccia  grigia  e  friabile. 

Le  sabbie  che  per  assai  grande  estensione  si  tro- 
vano nella  pianura  tra  le  colline  ed  il  mare,  sono  pul- 
verulente.  Oltre  al  quarzo  contengono  poco  calcare, 
argilla,  assai  ferro,  quindi  vari  felspati,  miche,  rocce 
verdi,  gesso  etc.  Trattate  con  acido  cloridrico  danno 
da  6  a  9  7©  di  parte  solubile,  ma  dopo  la  coltivazione, 
per  effetto  degli  acidi  umici,  questa  porzione  solubile 
cresce  sino  al  30  e  al  40 7o. 

Quanto  alle  rocce  che  atìche  attualmente  si  formano, 
queste  sono  date  dal  rapido  cementarsi  della  sabbia 
superficiale.  Dopo  la  pioggia,  appena  col  sole  comìnci 
revaporazione,  sulla  sabbia  del  deserto  si  cammina 
come  sopra  un  lastrico.  Anzi  gli  abitanti  adottano,  per 
costruire,  della  sabbia  che  bagnano  e  impastano  con 
acqua,  e  che  esposta  poi  al  sole  acquista  una  certa 
compattezza.  Molta  roccia  portata  dagli  arabi  a  Tripoli 
per  costruzioni,  è  appunto  un  crostone  dì  sabbia  su- 
perficiah*  cementatM  dalle  acque  e  relativamente  com- 
patta. In  molti  luoghi  del  deserto  anche  si  trovano  dei 
banchi  induriti  gialli  o  grigi,  che  appunto  da  cemen- 
tazione simile  ripetono  la  loro  origine.  Sudi  essi  e  sui 
rari  ciottoli  sparsi  qua  e  là  sabbie  del  prossimo  de- 
serto, nel  loro  incessante  moto  distruttivo,  passano  e 
passeranno,  erodendo  e  levigando,  sinché  non  verrà  la 
civiltà  che  colla  coltivazione  arresterà  le  sabbie  e  re- 
dimerà questa  regione  fertile  e  abbandonata. 
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L'Accademico  Benedettino  Comm.  Prof.  Jacopo  Be- 
NBTTi  legge  una  Mennoria  sulla  teoria  fondamentale  delle 
turbine  idrauliche 

L'A.  da  lungo  tennpo  studia  analiticamente  e  pra- 
ticamente tutte  le  questioni  relative  a  quelle  macchine 
motrici  idrauliche  che  vengono  designate  turbine. 

Gli  è  nota  quasi  tutta  la  letteratura  straniera  ed 
italiana  risguardanle  l'argomento. 

Vi  trovò  tentativi  analitici  per  introdurre  il  mede- 
simo rigore  scientifico  degli  attuali  studi  d'idrodina- 
mica, ma  riconobbe  che  non  approdarono  ad  alcun 
risultato  utile,  ed  etì:li  è  venuto  nell'avviso  che  quando 
si  vogliano  fare  studi  matematici  elevati,  vale  meglio 
tenerli  nel  campo  della  scienza  generale,  sia  pura  che 
applicata  all'investigazione  delie  leggi  della  natura, 
pluttostocchè  rivolgerli  a  sottilizzare  su  fatti  industriali 
infinitamente  complicati. 

In  altri  molteplici  lavori  analitici  sull'argomento, 
l'Autore  non  trovò  alcuna  nuova  base  rigorosamente 
scientifica,  ed  invece  un  tritume  di  piccole  deduzioni 
e  calcolazioni  che  riescono  a  risultati  non  corrispon- 
denti alla  loro  lungaggine  ed  imperfezione. 

Qualche  scrittore  recentissimo  fu  invero  di  una 
mirabile  chiarezza  nello  sviscerare  i  principi  fonda- 
mentali dai  quali  attualmente  deve  partire  una  buona 
teoria  delle  turbine,  ma  volle  introdurvi  in  mezzo  al- 
cuni nuovi  coefficienti  che  non  sono  incontestabili. 

Altri  scrittori  mirarono  diritto  alle  richieste  dei 
costruttori,  e  si  valsero  di  considerazioni  grafiche  per 
mettere  in  chiaro  le  cose,  ma  sicuramente  non  arri- 
varono a  contentare  tutti  quei  tecnici  che  in  molte 
circostanze  sono  chiamati  a  studiare  le  variazioni  dei 
risultati  pratici  rispetto  a  quelli  normali  considerati 
dai  costruttori. 

Sceverare  in  tutti  i  lavori  predetti  il  sicuro,  incon- 
testabile ed  utile,  dalle  esorbitanti  ricerche  analitiche, 
lenendo  sempre  presenti  tanto  i  risultati  dell'esperienza 
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quanto  le  giuste  richieste  dei  costruttori  e  dei  tecnici 
investigatori,  ed  anco  tentando  d'introdurre  od  alnneno 
di  raffermare  qualclie  punto  di  vista  non  abbastanza 
apprezzato  dai  trattatisti,  ma  stringendo  il  tutto  entro 
limiti  modesti,  fu  lo  scopo  che  sì  prefisse  l'Autore 
colla  Memoria  presentata  all'Accademia  che  verrà  in 
avvenire  susseguita  da  altre  congeneri  complementari. 


L'AccacJemico  Benedettino  Prof.  Augusto  Righi  leg- 
ge una  Memoria  che  ha  per  titolo:  Sui  fenomeni  acustici 
dei  condensatori. 

Introduzione. 

1.  È  nota  la  curiosa  esperienza  del  Duddell  (*). 
mercè  la  quale  un  arco  voltaico  genera  dei  suoni 
musicali.  Mentre  i  due  carboni  comunicano  coi  poli 
delia  batteria  d'accumulatori,  destinata  a  fornir  la  cor- 
rente produttrice  dell'arco,  essi  sono  in  pari  tempo 
messi  separatamente  in  comunicazione,  mediante  con- 
duttori dotati  di  conveniente  induttanza,  colle  due 
armature  d'un  condensatore  di  capacità  non  troppo 
piccola.  In  tali  condizioni  l'arco  genera  un  suono  mu- 
sicale, il  cui  periodo  vibratorio  è  sensibilmente  quello 
delle  oscillazioni  elettriche  del  circuito  comprendente 
il  condensatore.  E  siccome  questo  periodo  dipende, 
nella  nota  maniera,  dalla  capacità  del  condensatore  e 
dal  coefficiente  di  autoinduzione  dei  conduttori,  che  lo 
riuniscono  ai  carboni,  cosi  si  può  ottenere  un  suono 
di  ogni  voluta  altezza  variando  questi  due  elementi. 
La  resistenza  di  quei  conduttori  suol  essere  abbastan- 
za piccola  per  non  influire  sensibilmente  sul  periodo 
oscillatorio. 

Naturalmente,  un  suono  di  altezza  determinata  può 
ottenersi   con   qualunque   capacità   o    con   qualunque 


(•)  Electrician  21  dee.  19(J0,  p.  310. 
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induttanza,  qualora,  fìssala  una  di  queste  due  quantità, 
si  dia  all'altra  un  conveniente  valore.  Cosi,  per  esem- 
pio, il  Peuchert  (*)  ottiene  il  risultato  con  capacità 
grandissima,  e  con  autoinduzione  assai  piccola,  quale 
quella  che  possono  presentare  i  brevi  fili  di  rame,  coi 
quali  le  armature  sono  collegate  ai  due  carboni. 

2.  Riflettendo  sul  modo  di  produzione  di  questo 
fenomeno,  pensai,  che  un  suono  avrebbe  potuto  otte- 
nersi anche  sostituendo  all'arco  voltaico  delle  scari- 
che elettriche  in  condizioni  opportune,  come  per  esem- 
pio in  un  gas  rarefatto  o  in  una  fiamma.  Tentata  la 
prova  ottenni  subito  l'effetto  desiderato,  e  cioè  un  de- 
bole suono,  che  acquistava  una  grande  intensità,  quando 
in  uno  dei  fili  di  comunicazione  del  condensatore  ve- 
niva inserito  un  telefono. 

Ma,  esaminando  da  vicino  il  fenomeno,  non  tardai 
a  persuadermi,  che,  almeno  in  quelle  prime  esperienze, 
esso  differiva  sostanzialmente  da  quello  del  Duddell, 
e  che  soltanto  n  questo  si  accostava  in  certe  partico- 
lari circostanze.  Moltiplicando  poi  le  esperienze  ottenni 
alcuni  risultati,  che  mi  parvero  degni  di  essere  cono- 
sciuti, e  dei  quali  pubblicai  un  cenno  in  due  brevi 
note  (**).  Colla  presente  Memoria  intendo  far  cono- 
scere in  modo  più  completo  le  mie  ricerche,  ed  i  ri- 
sultati ai  quali  mi  hanno  condotto. 

Gap.  I  -  Apparecchi  adoperati b  disposizione  delie  esperienze, 

3.  Come  nell'esperienza  di  Duddell,  la  sorgente 
elettrica  è  nelle  mie  esperienze  una  batteria  di  accu- 
mulatori. Il  numero  di  essi  è  però  assai  maggiore,  e 
in  compenso  molto  minori  le  dimensioni.  Infatti,  ho 
sempre  adoperato  una  batteria  di  300  a  500  elementi, 
di  quelli  destinati  alla  carica  degli  elettrometri  a  qua- 
dranti. 

Nel  circuito  della  batteria  è  posta  la  fiamma  o  il 


C)  Elekirotechn,  Zeitachr,  1901,  p.  467. 

(••)  Rend.  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  4  e  31  maggio  1902. 
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tubo  a  gas  rarefatto  insieme  ad  una  forte  resistenza, 
che  nelle  mie  esperienze  variò  da  3.10^  a  8.10^  ohm. 
Essa  può  essere  costituita  da  colonne  liquide,  per 
esempio  di  solfato  di  rame  con  elettrodi  di  rame,  ed 
è  bene  possa  essere  modificata  con  continuità.  A  ciò 
valgono  diverse  disposizioni  facili  ad  imaginarsi,  una 
delle  quali,  semplice  e  pratica,  è  la  seguente. 

Il  liquido  è  contenuto  in  un  tubo  ABCDE  (fig.  1), 
i  cui  due  rami  verticali  sono  assai  allargati  alle  estre- 
mità superiori^  ed  è  messo  in  cir- 
cuito mediante  le  lastre  di  rame 
L,  M.  Due  tubi  di  vetro  FG,  HI 
chiusi  alle  loro  estremità,  ed  il  cui 
diametro  esterno  è  quasi  eguale 
al  diametro  interno  del  tubo  BCD, 
possono  essere  introdotti  più  o 
meno  nef  due  rami  di  questo  tubo. 
Con  ciò  la  resistenza  cresce  al- 
quanto, e  tanto  più  quanto  più  i 
tubi  mobili  sono  spinti  entro  il 
tubo  ad  U.  Infatti  nei  tratti  BG,  DI, 
r  area  della  sezione  trasversale 
della  colonna  liquida  è  ridotta  a 
quella  del  vano  anullare,  che  resta 
fra  1  tubi  FG,  HI,  ed  i  tubi  J5C,  CD. 
4.  Il  condensatore  da  me  ado- 
perato fu,  ora  uno  di  quelli  in  cas- 
setta formati  con  lamine  di  mica 
oppure  fogli  di  carta  paraffinata 
ed  armature  di  stagnuola,  la  cui 
capacità  poteva  variarsi  da  0»05 
ad  1  microfaraday,  ora  una  pic- 
cola bottiglia  di  Leida,  ora  il  co- 
munissimo condensatore  di  Epino, 
ora  infine  un  condensatore  ad  aria 
espressamente  costruito  e  rappre- 


if 


e 


sentato  nella  fig.  2. 


Esso  è  formato  da  due  grossi  dischi  metallici  di 
31,4  e.  di  diametro,  dei  quali  uno  AB  è  fisso  su  tre 


191 
colonnette  d'ebanite,  di  cui  due  sole  M,  N,  sono  visi- 
bìli nella  figura,  mentre  l'altro  CD,  posto  al  di  sopra 
del  primo,  è  sostenuto  da  tre  viti  (due  delle  quali  E,  F 


A^ 


Fig.  2 


E 


M 


B     ^ 


vedonsi  nella  figura),  la  cui  punta  riposa  sulla  faccia 
superiore  delle  colonnette.  Mediante  queste  viti  si  può 
variare  a  piacere  la  distanza  fra  i  dischi. 

Per  certe  esperienze  uso  stendere  sul  disco  infe- 
riore un  foglio  di  carta  da  scrivere;  il  disco  superiore 
riposa  allora  sulla  carta,  essendosi  sollevate  all'uopo 
le  tre  viti.  Infine  in  molte  esperienze  trovai  opportuno 
tener  sollevate  due  delle  viti,  per  esempio  E  ed  F,  ed 
abbassata  più  o  meno  la  terza.  In  tal  caso  i  due  dischi 
sono  separati  soltanto  dalla  carta  in  un  punto  del  loro 
contorno  fra  E  ed  F,  mentre  nel  resto  della  loro  super- 
ficie rimane  fra  essi  anche  uno  strato  d'aria,  per  essere 
il  disco  superiore  più  o  meno  inclinato  sull'inferiore. 
Si  ottengono  cosi  suoni  più  intensi,  ed  inoltre  si  ha 
la  comodità  di  potere  variare  la  capacità  manovrando 
una  sola  vite. 

5.  Per  certe  esperienze  occorre  introdurre  nei  cir- 
cuiti delle  forti  induttanze.  Trovai  comodo  impiegare 
a  questo  scopo  due  rocchetti  di  un  galvanometro 
Wiedemann,  aventi  ciascuno  ottomila  giri  di  filo.  Il 
coefficiente  d'autoinduzione  di  ogni  rocchetto,  calco- 
lato colla  formola  di  Maxwell  corretta  da  Stefan  (*), 
risultò  di  circa  4,68  henry,  mentre  la  resistenza  di 
ciascuno  fu  trovato  essere  circa  2600  ohm.  Ho  anche 
adoperato  il   rocchetto  d'un   antico  galvanometro  ad 


(•)  Wied.  Ann.  x.  22,  p.  107  (1884). 
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agili  astaticì  e  per  correnti  fisiologiche,  il  cui  coeffi- 
ciente d* autoinduzione  era  di  gran  lunga  maggiore,  e 
cioè  circa  60  henry.  La  resistenza  di  questo  rocchetto 
è  di  quasi  10  000  ohm. 

Introducendo  più  o  meno  in  uno  dei  rocchetti  da 
galvanometro  Wiedemann  un  grosso  fascio  cilindrico 
di  sottili  fili  di  ferro  si  può  poi  variarne  con  conti- 
nuità l'induttanza. 

6.  Come  fu  detto  più  sopra,  ho  ottenuto  dei  suoni 
musicali  adoperando  sia  una  fiamma,  sia  un  tuibo  a 
gas  rarefatto. 

Nei  primo  caso  ho  fatto  uso  di  un  becco  Bunsen, 
nella  cui  fiamma  la  corrente  è  introdotta  per  mezzo 
di  due  laminette  di  platino  vicinissime.  E  siccome  è 
necessario,  che  la  fiamma  sia  resa  conduttrice  mercè 
la  presenza  di  un  vapore  metallico,  ho  posto  sotto  le 
laminette  un  piccolo  cucchiaio  di  platino  pieno  di  clo- 
ruro di  sodio,  oppure  ho  posto  una  piccola  quantità, 
di  questa  sostanza  direttamente  su  uno  degli  elettrodi. 

I  fenomeni,  che  si  ottengono  colla  fiamma,  non 
difi'eriscono  sostanzialmente  da  quelli,  che  si  hanno 
con  un  tubo  a  gas  rarefatto,  ma  presentano  minor 
costanza,  ed  i  suoni  sono  generalmente  meno  puri. 
Perciò,  dopo  avere  constatati  i  fenomeni  acustici  pro- 
dotti colle  fiamme,  ho  fatto  uso  dei  tubi  in  tutte  le 
esperienze  successive. 

7.  Si  può  dire,  che  quasi  qualunque  tubo  di  Geissler 
può  servire  per  queste  esperienze,  purché  s'impieghi 
un  numero  conveniente  di  accumulatori,  e  si  diano 
opportuni  valori  alla  resistenza,  alla  capacità  ecc.  In- 
fatti, molti  tubi,  sotto  ogni  rapporto  assai  diversi  fra 
loro,  e  cioè  con  elettrodi  dì  varie  forme,  contenenti 
aria  od  altri  gas,  a  pressioni  diverse  entro  limiti  assai 
estesi,  hanno  dato  il  fenomeno  sonoro.  Tuttavia,  certe 
forme  di  elettrodi  vanno  preferite,  perchè  con  esse  si 
hanno  suoni  di  timbro  più  puro  o  di  maggiore  inten- 
sità, oppure  perchè  richiedono  un  minor  numero  di 
accumulatori.  Similmente,  per  certi  valori  della  pres- 
sione del  gas  le  esperienze  riescono  più  soddisfacenti. 
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che  per  altri  valori.  Dopo  varie  prove  ho  finito  col- 
V  addottare  dei  tubi,  aventi  le  forme  rappresentate 
nelle  fig.  3,  4  e  5. 

Il  tubo  della  fig.  3  ha  per  catodo  un  disco  d'allu- 
mìnio ben  pulito  A  di  circa  2,5  e.  di  diametro,  e  per 
p.^  .^  anodo  un  filo  di  platino  B,  la  cui  estre- 

mità giunge  ad  un  millimetro  circa  dì 
distanza  dal  disco.  Il  gas  contenuto  è 
aria  alla  pressione  di  5  a  10  millimetri. 
Nel  tubo  della  fig.  4  il  disco  d'allu- 
minio è  surrogato  da  una  massa  di 
mercurio  puro  e  bril- 
lante, ed  il  gas  con- 
tenuto è  idrogeno  a 
SolOmillim.  di  pres- 
sione. Facendo  pas- 
sare una  quantitàpiù 
o  meno  grande  di 
mercurio  nel  serba- 
toio laterale  C,  si  fa 
facilmente  variare  la 
distanza  fra  l'anodo 
5  e  la  superficie  del 
mercurio. 

I  tubi  del  tipo  fig.  3  danno  in  generale  i  risultati 
più  interessanti;  ma  a  lungo  andare  il  disco  A  si  al- 


Fig.  4 


Fig.  5 
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tera  divenendo   bruno  e  rugoso,   ed  in   pari   tempo  i 
suoni  ottenuti  divengono  rauchi.  Questo  inconveniente 
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non  presentano  i  tubi  a  catodo  di  mercurio  della  fig.  4, 
per  cui  ho  finito  coir  adoperarli  quasi  esclusivamente. 

Il  tubo  della  flg.  5  è  un  apparecchio  di  prova,  che 
mi  ha  servito  in  molt-e  circostanze  per  i  primi  tenta- 
tivi in  nuovi  studi  sulle  scariche  nei  gas  rarefatti.  Esso 
è  collegato  alla  pompa  a  mercurio  per  mezzo  del  tubo 
t,  può  aprirsi  in  C  per  mutare  gli  elettrodi,  e  permette 
che  si  vari  la  distanza  reciproca  di  questi  in  grazia 
della  mobilità  delTasta  BD,  cui  è  fissato  uno  degli 
elettrodi,  la  quale  è  collegata  al  filo  di  platino  a  sal- 
dato nel  vetro  mediante  una  elica  metallica  s. 

8.  Per  istudiare  le  variazioni  d'intensità  della  cor- 
rente elettrica  nel  circuito  del  condensatore,  le  quali 
sono  connesse  intimamente  alla  causa  immediata  dei 
fenomeni  sonori  descritti  più  avanti,  mi  è  riescito  uti- 
lissimo l'impiego  del  noto  tubo  dì  Braun. 

Questo  tubo,  disposto  orizzontalmente,  era  attivato 
da  una  potente  macchina  ad  influenza  collegata  ad 
un  motore.  Un  rocchetto,  il  più  delle  volte  munUo  di 
un  nucleo  costituito  dal  fascio  di  fili  di  ferro,  era  col- 
locato nella  opportuna  posizione  lateralmente  al  tubo 
e  coll'asse  orizzontale.  Quando  il  rocchetto  era  per- 
corso da  una  corrente  ondulatoria,  la  macchia  lumi- 
nosissima, prodotta  dai  raggi  catodici  sul  diaframma 
fluorescente  del  tubo  di  Braun,  vibrava  in  direzione 
verticale  ;  ma  essa  veniva  osservata  entro  un  specchio 
girante,  che  la  trasformava  in  un  nastro  luminoso 
ondulato, 

Lo  specchio  adoperato  fu  sempre  quello  comunis- 
simo di  forma  cubica  annesso  ai  noti  apparati  del 
Koenig;  ma  fu  montato  sull'asse  verticale  d'un  mo- 
torino elettrico  attivato  da  una  corrente  di  alcuni  ac- 
cumulatori. Regolando  la  resistenza  di  un  reostato 
posto  nel  loro  circuito,  si  poteva  variare  a  piacere  la 
velocità  angolare  dello  specchio,  la  quale  in  ogni  caso 
rimaneva  poi  abbastanza  costante,  perchè  il  nastro 
luminoso  apparisse  come  immobile  nello  spazio,  tanto 
da  poter  essere  facilmente  copiato,  ed  anche  certa- 
mente da  potersi  fotografare. 
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9.  Oltre  agli  apparecchi  enumerati,  ho  adoperato 
per  alcune  esperienze  un  ordinario  telefono  di  Bell, 
ed  assai  più  spesso  ho  fatto  uso  anche  di  un  sono- 
metro, destinato  alla  misura  del  numero  di  vibrazioni 
per  secondo  dei  suoni  prodotti.  Questi  strumenti  sono 
troppo  noti,  e  troppo  noto  è  il  modo  d'adoperarli,  per- 
chè occorra  aggiungere  intorno  ad  essi  spiegazioni 
particolari.  Giova  invece  conoscere  come  i  vari  appa- 
recchi sieno  stati  collegati  fra  loro. 

Uno  dei  poli  della  batteria  di  piccoli  accumula- 
tori B  (flg.  6).  dei  quali  si  adopera,  a  seconda  del  bi- 
sogno, un  numero  più  o   meno   grande,  è   congiunto 

Fig.  6 
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alla  resistenza  liquida  R,  mentre  l'altro  capo  di  questa 
é  in  comunicazione  col  pozzetto  di  ebanite  a,  conte- 
nente mercurio.  Questo  pozzetto  fa  parte  di  una  specie 
di  commutatore  che,  oltre  ad  esso,  ne  comprende  altri 
quattro  simili  b,  e,  d,  e.  Come  mostra  la  figura,  quest'ul- 
timo è  al  centro  di  un  arco  di  cerchio,  su  cui  sono 
distribuiti  gli  altri  quattro,  e  perciò  esso  può  mettersi 
in  comunicazione,  mediante  un  ponte  di  filo  di  rame 
be,   con   uno   qualunque    degli   altri.    I    tre    rocchetti 
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Zi,  Lt,  Lz,  (quelli  descritti  nel  §  5)  hanno  i  capi  del 
loro  filo  rispettivamente  immersi  nei  pozzetti  a  e  b^ 
b  e  Cy  e  e  d\  ma  essi  possono  essere  virtualmente 
soppressi  con  ponti  di  filo  di  rame,  come  quello  rap- 
presentato in  bc. 

Dal  pozzetto  d  parte  un  filo,  che  va  ad  una  delle 
armature  del  condensatore  C,  e  la  seconda  armatura 
di  questo  comunica  tanto  col  secondo  polo  della  bat- 
teria B,  quanto  con  uno  degli  elettrodi  del  tubo  a  gas 
rarefatto  G,  mentre  il  secondo  elettrodo  di  questo  è  in 
comunicazione  col  pozzetto  e.  Infine,  per  alcune  espe- 
rienze, in  uno  dei  fili  comunicanti  col  condensatore, 
è  inserito  il  telefono  T. 

Colle  comunicazioni  cosi  disposte  si  ha  un  circuito 
chiuso  comprendente  gli  accumulatori  ed  il  tubo  G, 
cioè  il  circuito  BRabeGB,  che  chiameremo  sempre 
circuito  principale,  ed  un  altro  circuito,  comprendente 
il  condensatore  ed  il  tubo,  e  cioè  CdbeGC,  che  diremo 
circuito  derivato.  Nel  caso  della  figura  il  circuito  prin- 
cipale contiene  il  rocchetto  Zi,  mentre  il  derivato  con- 
tiene Z3;  ma,  se  si  mettono  i  ponti  anche  in  ab  e  crf, 
i  due  rocchetti  Zi,  Z3  restano  esclusi,  e  l'induttanza 
dei  due  circuii  si  riduce  piccolissima.  Se  si  levasse 
invece  il  ponte  bc,  il  circuito  derivato  conterrebbe, 
oltre  Z3,  anche  Lt.  Mutando  posto  al  ponte  be  e  met- 
tendolo per  esempio  in  de,  il  rocchetto  Z3  cesserebbe 
di  far  parte  del  circuito  derivato,  e  diverrebbe  invece 
parte  del  circuito  principale.  Insomma,  mercè  il  com- 
mutatore abcde  si  possono  includere  a  piacere  1  roc- 
chetti nell'uno  0  nelTaltro  circuito,  oppure  escluderli 
affatto. 

Quando  non  si  tratta  che  di  produrre  i  suoni  e 
studiarli  acusticamente,  è  indifferente  che  i  rocchetti 
sieno  collocati  presso  il  conmiutatòre,  come  mostra 
la  figura,  o  altrove,  purché  sempre  collegati  ai  pozzetti 
nel  modo  indicato;  ma  quando  si  vogliono  studiare  le 
oscillazioni  della  corrente  variabile,  che  percorre  uno 
di  essi,  questo  rocchetto  ò  collocato  presso  il  tubo  di 
Braun  nel  modo  descritto,  affinchè   colla  sua  azione 
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magnetica  faccia  deviare  i  raggi  catodici  e  spostare 
la  macciiia  luminosa.  Se  è  il  rocchetto  Zi,  quello  che 
è  cosi  collocato,  si  ricaverà  dalla  forma  della  linea 
luminosa  vista  nello  specchio  girante  l'andamento  della 
corrente  nel  circuito  principale.  In  modo  analogo  sì 
studierà  quello  della  corrente  nel  circuito  derivato;  e 
se  infine  si  farà  agire  sul  tubo  di  Braun  un  piccolo 
rocchetto  inserito  lungo  il  filo  eG,  si  potrà  studiare 
la  corrente  nel  tratto  di  conduttore  comprèndente  il 
tubo  G,  che  è  comune  al  circuito  principale  ed  al  de- 
rivato. 

È  bene,  che  tutti  gli  apparecchi  siano  accurata- 
mente isolati  su  ebanite. 


Gap.  II  -  Esperienze  senza  rocchetti. 

10.  Nelle  mie  prime  esperienze  non  adoperai  roc- 
chetti, e  perciò  il  coefiflcienie  d'autoinduzione  dei  cir- 
cuiti principale  e  derivato  erano  piccolissimi,  benché 
quest'ultimo    compren-  „.     . 

desse  alle  volte  il  roc- 
chetto (a  filo  grosso  e  —  • 
corto)  del  telefono  T 
(figura  6).  Supponiamo 
dunque  per  ora,  che  i 
rocchetti  Zi.  Li,  L3  Sie- 
ne soppressi,  od  alme- 
no, ciò  che  vale  lo  stes- 
so, che  i  ponti  di  rame 
colleghino  fra  loro  i 
quattro  pozzetti  a,  6,  e,  d. 
La  disposizione  speri- 
mentale resta  cosi  sem- 
plificata, e  si  riduce  a 
quella  indicata  nella  fi- 
gura 7,  in  cui  suppo- 
niamo dapprima  che  C 

sia  un  condensatore  campione  in  mica,  la  cui  capa- 
cità possa  variarsi  da  0,05  ad  1  microfaraday. 
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In  tali  condizioni  si  ode  un  suono  musicale  eaiesso 
dal  telefono.  Può  darsi  tuttavia  che  il  suono  non  si 
produca,  e  ciò  accade  qualche  volta,  se  si  chiude  il 
circuito  derivato  dopo  aver  chiuso  il  principale.  Basta 
però  interrompere  quest'ultimo  in  un  punto  qualunque 
e  poi  nuovamente  chiuderlo,  perchè  il  suono  si  pro- 
duca tosto,  e  duri  indefinitamente. 

11.  Un  suono  si  produce  pure,  come  si  disse,  se 
al  tubo  G  si  sostituisce  la  fiamma  di  un  becco  Bunsen, 
nella  quale  siano  introdotti  a  piccolissima  distanza  due 
elettrodi  di  platino  ed  un  po' di  cloruro  di  sodio.  Anzi 
si  può  sopprimere  il  telefono  T,  senza  che  il  suono 
cessi  completamente.  Le  vibrazioni  sonore  hanno  allora 
origine  nella  fiamma  stessa,  e  in  piccola  parte  anche 
nel  condensatore  a  mica.  Tuttavia  il  suono  ottenuto 
suol  essere  un  poco  instabile,  in  causa  delle  condi- 
zioni variabili  delia  fiamma  stessa,  ed  il  più  delle  volte 
ha  un  timbro  rauco  e  sgradevole,  che  rende  malage- 
vole l'apprezzarne  l'altezza.  Per  questi  molivi  e  per 
ragioni  di  comodità  alla  fiamma  ho  preferito  il  tubo, 
e  ciò  che  segue  si  riferirà  sempre  ad  esperienze  fatte 
con  quest'ultinio  strumento. 

12.  Anche  col  tubo  G  il  telefono  T  non  è  indispen- 
sabile. Infatti,  si  ode  il  suono  anche  dopo  averlo  escluso 
dal  circuito,  quantunqne  con  intensità  debolissima, 
accostando  l'orecchio  al  condensatore  a  mica  o,  a 
quanto  pare,  al  tubo  di  scarica. 

L'altezza  del  suono  ottenuto  con  un  dato  tubo  G 
varia,  variando  la  forza  elettromotrice  £*  della  batteria, 
la  resistenza  i?  del  circuito  principale,  e  la  capacità  C 
del  condensatore,  e  precisamente  cresce  al  crescere 
di  ^  e  al  diminuire  di  i?  e  di  C 

Se  poi  Ey  R  e  C  sì  tengono  costanti,  e  si  modifica 
il  tubo  G,  si  ottengono  pure  delle  variazioni  nell'altezza 
del  suono.  Così,  per  esempio,  l'altezza  suddetta  cresce 
se,  a  partire  dalla  pressione  di  10  mm.  che  supponiamo 
avere  dapprima  il  gas  nel  tubo,  si  diminuisce  di  qual- 
che millimetro  questa  pressione;  oppure  se  si  dinni- 
nuisce  la  distanza  fra  i  due  elettrodi. 
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È  da  osservarsi,  specialmente  in  confronto  con 
quanto  si  dirà  nel  Cap.  IV,  che  nel  caso  attuale  l'al- 
tezza del  suono  varia  regolarmente  in  modo  continuo, 
se  si  mutano  in  modo  continuo  le  quantità  C,  R  etc. 
Per  esempio,  se  parte  della  resistenza  B  è  rappresen- 
tata dal  reostata  della  flg.  1  (o  da  altro  analogo),  spo- 
stando uno  dei  tubi  FG,  HI  in  modo  da  introdurlo  di 
più  in  più  nel  tubo  ^CiS' oppure  da  estrarlo  gradata- 
mente, si  ode  il  suono  divenire  gradatamente  più  grave, 
o  rispettivamente  più  acuto,  come  accade  quando  si 
diminuisce  o  si  accresce  gradatamente  la  velocità  del 
disco  forato  d'una  sirena. 

Se  invece,  mediante  speciali  commutatori  facili  ad 
imaginare,  si  introducono  successivamente  ed  improv- 
visamente nel  circuito  principale  delle  resistenze  di 
diversa  grandezza,  si  muta  in  pari  tempo  improvvi- 
samente l'altezza  del  suono.  Perciò  è  possibile  trasfor- 
mare la  descritta  disposizione  sperimentale  in  uno 
strumento  musicale,  che  si  presta  all'esecuzione  di 
melodie,  qualora  vi  si  aggiunga  una  tastiera,  dolla 
quale  si  possa  appunto  modificare  nel  modo  dovuto 
la  resistenza  R  del  circuito  principale. 

13.  È  facile  render  conto  della  maniera,  nella  (luale 
si  produce  il  suono  colla  disposizione  descritta. 

Nell'atto  in  cui  si  chiude  il  circuito  principale  non 
passa  corrente  nel  tubo  G  (flg.  7),  e  non  può  comin- 
ciare a  passarvi,  se  non  quando  fra  i  suoi  due  elet- 
trodi si  sia  stabilita  la  differenza  di  potenziale  occor- 
rente. Dapprincipio  dunque  tutto  procede,  come  se  il 
ramo  PGQ  non  esistesse  ;  e  siccome  la  batteria  B  ha 
i  suoi  poli  in  comunicazione  colle  armature  del  con- 
densatore C,  così  si  stabilisce  nel  circuito  BRCPQB 
una  corrente,  la  quale  carica  il  condensatore.  Questa^ 
corrente,  stante  l'alto  valore  della  resistenza  R,  è  cer- 
tamente non  oscillatoria;  e  se  il  ramo  PGQ  non  esi-^ 
stesse,  quella  corrente,  dopo  avere  rapidamente  rag- 
giunto un  massimo  d'intensità,  andrebbe  via  via  affie- 
volendosi sinché,  dopo  un  tempo  teoricamente  infinito 
ma  praticamente  assai  breve,  la  differenza  di  poten- 
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ziale  fra  le  armature  di  C  fosse  divenula  e^^uale   alla 

forza  elettromotrice  E  della,  batteria. 

Ma  prima  che  si  arrivi  a  questo  punto  (e  dato  che 
E  abbia  un  valore  abbastanza  grande),  la  differenza  di 
potenziale  fra  i  punti  P  e  Q  avrà  raggiunto  il  valore 
necessario,  affinchè  una  scarica  si  produca  nel  tubo, 
e  a  quell'istante  avverrà  appunto  la  scarica  del  con- 
densatore C,  la  quale  si  biforcherà  fra  i  due  rami  PGQ 
e  PRBQ.  Naturalmente,  la  parte  di  scarica  che  segue 
il  ramo  PRBQ  si  sommerà  algebricamente  alla  cor- 
rente fornita  dalla  batteria,  e  parte  di  questa  corrente 
si  unirà  alla  scarica  nel  ramo  PGQ,  come  pure  in 
PCQ.  In  breve  la  differenza  di  potenziale  fra  gli  elet- 
trodi del  tubo  scemerà  tanto,  che  la  scarica  rimarrà 
sospesa,  ed  allora  si  ripeterà  il  descritto  processo  di 
carica. 

Il  periodo  delle  variazioni  di  corrente  nel  ramo 
PCQ,  che  il  telefono  traduce  in  vibrazioni  sonore,  con- 
sta dunque  della  somn>a  di  due  intervalli  di  tempo: 
quello  richiesto  affinchè  la  differenza  di  potenziale  fra 
P  e  Q  passi  dal  valore  pìccolissimo,  pel  quale  cessa 
la  scarica  nel  tubo  G,  al  valore  necessario  perché  la 
scarica  stessa  cominci;  e  quello,  durante  il  quale  la 
scarica  esiste.  L'esperienza  dimostra,  come  si  vedrà 
più  oltre,  che  di  questi  due  intervalli  il  primo  è  gene- 
ralmente più  grande  del  secondo. 

Questa  semplice  ed  intuitiva  spiegazione  del  feno- 
meno è  evidentemente  d'accordo  coi  fatti  osservati. 
Ed  in  vero,  se  si  aumenta  la  forza  elettromotrice  E, 
oppure  si  diminuisce  la  resistenza  R,  o  la  capacità  C, 
o  la  distanza  fra  gli  elettrodi  del  tubo  G,  si  rende  con 
ciò  più  breve  il  tempo  richiesto,  perchè  la  differenza 
di  potenziale  fra  P  e  Q  giunga  al  valore  necessario 
onde  si  inizi  la  scarica,  ossia  si  rende  minore  la  du- 
rata della  fase  di  carica;  e  siccome  la  durata  della 
fase  di  scarica  è  piccola  e  varia  pochissimo,  cosi  il 
suono  diviene  più  acuto,  come  appunto  risulta  dall'e- 
sperienza. 

14.  Il  numero  di  vibrazioni  per  secondo  del  suono 
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cosi  generato  può  variarsi  a  piacere  fra  limiti  lonta- 
nissimi, giacché  si  può  andare  da  una  o  due  oscilla- 
zioni per  secondo  o  anche  meno,  sino  a  molte  decine 
di  migliaia,  anzi  sino  ad  oltrepassare  il  limite  supe- 
riore di  udibilità  dei  suoni. 

Impiegando  il  minor  numero  possibile  di  accumu- 
latori, dando  ad  R  un  valore  elevatissimo,  per  esem- 
pio qualche  centinaia  di  migliaia  di  ohm^  e  prendendo 
un  condensatore  C  di  capacità  relativamente  grande, 
per  esempio  un  microfaraday,  il  numero  delle  scariche 
ottenute  fu  di  circa  una  al  secondo.  In  questo  caso 
si  era  dunque  al  disotto  del  limite  dei  suoni  udibili,  e 
ad  o^ni  scarica  si  udiva  semplicemente  nel  telefono 
un  colpo  secco.  Diminuendo  C  ad  /?,  crescendo  £'etc., 
il  numero  delle  scariche  per  secondo  crebbe,  e  ben 
tosto  si  udì  un  suono  gravissimo,  che  andò  gradata- 
mente salendo,  seguitando  a  variare  i?,  oppure  £"  etc. 
nel  senso  dovuto. 

Ridotta  la  capacità  ad  essere  0,05  microfaraday  e 
adoperando  360  accumulatori,  mentre  R  aveva  il  valore 
di  circa  50000  ohm,  ottenni  un  suono  intenso  di  al- 
tezza media. 

Volendo  ottenere  suoni  anche  piti  acuti  non  è  con- 
veniente arrivarvi  colPaumentare  sempre  più  E  e  col 
diminuire  ancora  i?,  perchè  si  correrebbe  rischio  di  gua- 
stare il  tubo  G,  in  causa  del  forte  riscaldamento  che  vi 
si  produrrebbe.  È  quindi  necessario  diminuire  la  capa- 
cità C  adoperando,  per  esempio,  il  condensatore  della 
jHg.  2,  o,  come  feci  nelle  prime  esperienze,  un  semplice 
condensatore  di  Epino,  le  cui  armature,  dapprima  vi- 
cinissime, vennero  poi  gradatamente  allontanate.  Si 
arriva  in  tal  modo  ad  ottenere  dei  suoni  di  più  in  più 
acuti,  sinché  improvvisamente  si  oltrepassa  il  limite 
superiore  di  udibilità,  ed  al  sibilo  acutissimo  subentra 
il  silenzio  assoluto.  E  poiché  quel  limite  superiore  é 
diverso  per  i  vari  individui,  cosi,  se  più  persone  assi- 
stono all'esperienza,  è  dapprima  per  qualcuno  soltanto 
che  ii  suono  cessa,  mentre  perdura  per  gli  altri. 

16.  Includendo  un  piccolo  rocchetto   nel   circuito 
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derivato,  e  collocandolo  presso  il  tubo  di  Braun,  s! 
osserva  nello  specchio  girante  una  linea  luminosa,  la 
cui  forma  corrisponde  alla  spiegazione  esposta. 

Se  sul  tubo  di  Braun  non  agisse  il  rocchetto,  si 
vedrebbe  entro  lo  specchio  girante  una  retta  luminosa 
orizzontale  (flg.  Sa).  Se  poi,  soppresso  per  un  istante 
il  tubo  G  della  fig.  7,  si  chiude  d'un  tratto  il  circuito, 
si  ottiene  nelP istante  stesso  una  deformazione   della 

Fig.  8 


linea  luminosa,  come  mostra  la  flg.  86.  E  siccome  lo 
spostamento  verticale  della  macchia  luminosa  prodotto 
dal  rocchettino  è  sensìbilmente  proporzionale  all'inten- 
sità della  corrente,  che  lo  percorre,  cosi  si  può  dire, 
che  la  curva  flg.  86  ha  per  ascisse  il  tempo  e  per 
ordinate  i  valori  della  corrente,  che  carica  il  conden- 
satore. Si  vedo  cosi  che,  come  si  era  asserito,  la  detta 
corrente  cresce  rapidamente  sino  ad  un  massimo  e 
poi  diminuisce  assintoticamente. 
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Se,  dopo  aver  cosi  caricato  il  condensatore,  s' in- 
terrompe il  circuito,  e  poi  si  determina  la  scarica  del 
condensatore  stesso  attraverso  il  tubo  G  (flg.  7),  si  vede 
nello  specchio  girante  la  curva  e  della  flg.  8,  la  quale 
mostra  come  vari  la  corrente  di  scarica,  che  natural- 
mente ha  direzione  opposta  a  quella  della  corrente  di 
carica. 

Premesso  tutto  ciò  si  comprenderà  agevolmente  il 
significato  della  curva  d  flg.  8,  che  si  osserva  nello 
specchio  girante  quando,  essendosi  disposta  l'espe- 
rienza come  nella  flg.  7,  si  ottiene  un  suono  continuo. 
Il  tratto  di  curva  mno  corrisponde  alla  scarica  del 
condensatore,  mentre  il  tratto  op  corrisponde  alla  ca- 
rica. Il  tempo  mi  pi  è  il  periodo  del  suono  ottenuto. 
Come  fu  fatto  notare  più  sopra,  r intervallo  Oi  pi  è 
generalmente  assai  maggiore  dell'intervallo  m,  Oi. 

L'esperienza  diviene  anche  più  istruttiva  se,  men- 
tre si  osserva  la  curva  luminosa,  si  modifica  in  qual- 
che modo  il  circuito.  Per  esempio,  raddoppiando  d'un 
tratto  la  capacità  del  condensatore,  che  era  dapprima 
eguale  a  0,05  microfaraday,  la  curva,  pur  conservando 
la  stessa  forma  generale,  si  modificò  in  modo,  che  la 
distanza  mi  ox  si  accrebbe  all' incirca  nel  rapporto  2:3, 
mentre  la  distanza  Oi  pi  risultò  all' incirca  triplicata. 
Questa  maggior  variazione  di  Oipi  conferma,  che  è  so- 
pratutto il  tempo  richiesto  alla  carica,  che  influisce 
sul  periodo  vibratorio  del  suono  emesso. 

16.  Fu  detto  già  che  il  telefono  non  è  indispensa- 
bile per  la  descritta  esperienza  (§  12),  e  che  serve  solo 
a  rendere  più  intenso  il  suono.  Ma  in  certe  circostanze 
il  telefono  stesso  diviene  affatto  inutile,  e  ciò  accade 
allorché,  invece  di  un  condensatore  compatto  a  die- 
lettrico solido,  si  adopera  un  semplice  condensatore 
di  Epino,  o  un  condensatore  ad  aria  del  modello  flg.  2. 
Per  vicine  che  si  mettano  le  armature,  la  capacità  è 
sempre  relativamente  piccola,  ed  il  suono,  che  si  ot- 
tiene, è  piuttosto  acuto  :  ma  il  condensatore  lo  emette 
esso  stesso  con  una  grande  intensità,  tale  anzi  che 
può  un  tal  suono  udirsi  anche  stando  in  una  camera 
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non  immediatamente  attigua  a  quella,  nella  quale  si 
trovano  gli  apparecchi.  È  particolarmente  intenso  il 
suono,  allorché  si  pone  un  foglio  di  carta  fra  le  arma- 
ture, e  la  superiore  di  queste  si  pone  inclinata,  come 
si  disse  alla  fine  del  §  4. 

È  da  tempo  conosciuto  il  condensatore  cantante, 
e  cioè  un  condensatore  le  cui  armature  comunicano 
coir  indotto  di  un  rocchetto,  nel  filo  induttore  del  quale 
passa  una  corrente  resa  ondulatoria  da  un  microfono- 
È  noto  del  pari,  che  per  ispiegare  la  produzione  di 
quei  suoni  sMmaginarono  diverse  teorie. 

Vi  fu  intatti  dapprima  chi  suppose,  che  le  arma- 
ture vibrassero,  avvicinandosi  od  allontanandosi,  a 
seconda  della  variabile  loro  reciproca  attrazione.  È 
facile  constatare  movimenti  simili,  se  una  delle  arma- 
ture consiste  in  una  membrana  tesa;  ma  è  inapplica- 
bile questa  spiegazione  nel  caso  di  armature  rigide, 
come  quelle  del  condensatore  fig.  2,  che  sono  grosse 
oltre  mezzo  centimetro. 

Dopo  avere  dimostrata  la  dilatazione  del  vetro  di 
un  condensatore  carico  nel  senso  trasversale  alle  li- 
nee di  forza  (*),  chi  scrive  propose  di  ricorrere  a  tale 
dilatazione,  variabile  insieme  alla  carica  delle  arma- 
ture, per  ispiegare  i  suoni  del  condensatore  cantante. 
Mi  sembra  anche  ora,  che  non  si  possa  negare  l'effi- 
cacia delle  vibrazioni  dei  dielettrico  dovute  alla  causa 
ora  indicata,  per  produrre  il  suono;  ma  anche  questa 
spiegazione  non  si  può  invocare  nel  caso  di  un  con- 
densatore ad  aria,  come  quello  adoperato  per  le  attuali 
esperienze. 

Per  rendere  conto  della  produzione  dei  suoni  In 
un  condensatore  senza  dielettrico  solido,  e  formato 
con  armature  grosse  e  rigidissime,  bisogna  dunque 
ricorrere  a  qualche  altra  spiegazione.  A  mio  parere 
questa  può  basarsi  sulla  contrazione  elettrica  del  gas, 
che  avvolge  le  armature  del  condensatore  ad  aria, 
quale  venne  prevista  dal  Lippmann  in  base  al  prìn- 
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cipio  della  conservazione  deirelettricità  (*).  Ecco  come. 
Ad  ogni  carica  del  condensatore  si  produce  un  aumento 
di  densità  del  gas  ambiente  presso  la  superficie  delle 
armature,  e  ad  ogni  scarica  un  ritorno  alla  densità 
normale,  e  facilmente  si  comprende,  come  tali  modifi- 
cazioni periodiche  debbano  generare  nell'aria  ambiente 
delle  onde  sonore. 

Quando  si  accetti  questa  spiegazione  per  l'antico 
condensatore  cantante,  essa  varrà  pure  pel  condensa- 
tore ad  aria  delle  esperienze  descritte  nei  §  precedenti. 

Gap.  Ili  -  Confronto  dei  precedenti  risultati  con  quelli  forniti 
dalla  teoria  delle  scariche. 

Negli  intervalli  di  tempo,  durante  i  quali  il  tubo 
a  gas  rarefatto  G  (fig.  7)  rimane  oscuro,  si  ha  realmente 
un  semplice  circuito  B^PCQ^  contenente  la  batteria  fi 
ed  il  condensatore  C,  e  questo  viene  da  quella  cari- 
cato, sinché  comincia  la  scarica.  Invece,  finché  dura 
la  fase  di  scarica,  al  circuito  precedente  viene  ad  ag- 
giungersi la  derivazione  PGQ.  Ma.  onde  fare  un  solo 
calcolo  invece  di  due,  potremo  supporre,  che  PGQ 
esista  sempre,  giacché  basterà  poi  supporre  infinita- 
mente grande  la  sua  resistenza,  quando  si  vorranno 
applicare  le  formole  alla  fase  di  carica. 

In  realtà  la  resistenza  del  conduttore  FGQ  nella 
fase  di  scarica  é  probabilmente  variabile,  in  causa  delle 
variazioni  di  incandescenza  del  gas  durante  il  feno- 
meno; ma  non  é  possibile  tener  conto  di  questa  cir- 
costanza, come  pure  di  una  possibile  forza  contro - 
elettromotrice  nel  tubo  di  scarica. 

Ciò  premesso  indichiamo  con  i,  R,  L,  l'intensità 
della  corrente  nel  conduttore  QBRP  (fig.  7)  all'  istante 
generico  t^  la  resistenza  complessiva  del  medesimo, 
ed  il  suo  coefficiente  d'autoinduzione;  con  ii,Ri,Lx  le 
analoghe  quantità  pel  conduttore  PCQ,  e  con  ìt.Ri^Lt 
quelle  relative  al  conduttore  PGQ.  Attribuiremo  alle 
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correnti  delle  determinate  direzioni  come  direzioni 
positive,  per  esempio  quelle  indicate  dalle  freccie.  Di 
più  indicheremo  con  E  la  forza  elettromotrice  della 
batterìa  fi,  con  C  la  capacità  del  condensatore,  con  o 
r eccesso  del  potenziale  dell'  armatura  che  è  dalla 
parte  di  P  su  quello  dell'altra  armatura,  e  finalmente 
con  u  l'eccesso  del  potenziale  in  P  su  quello  in  Q. 
Naturalmente  u  %  v  sono  ì  valori  relativi  all'  istante 
generico  t.  Supponendo  nulli  i  coefficienti  d'induzione 
reciproca  fra  i  diversi  rami  dei  circuiti,  il  che  è  lecito, 
vista  la  loro  disposizione,  potremo  scrivere  le  equa- 
zioni seguenti  : 

a  —  y  H-  ^1^1  +  Li-^  =  0 , 
(1)  <  dU 

—  W  H-  R^it  -H  U-^  =  0  , 

il  —  «  —  4  =  0 , 
i\dt  =  —  Cdo . 

Se  fra  queste  cinque  equazioni  si  eliminano  /,   A* 
ì^^  u  si  arriva  ad  una  equazione  della  forma: 


dv      t^^Jl        d?v 
'dt'^^  dt^'^^dt^ 


^-^(^TH  -^à^jTi-^C-TT^  =  0, 


la  cui  integrazione  dipende  dalla  soluzione  d'una  equa- 
zione di  terzo  grado.  Una  volta  avuta  l'espressione 
integrale  di  v,  le  (1)  daranno,  se  lo  si  desidera,  quelle 
di  M,  «,  il,  li.  Ma  le  formole  assai  complicate,  a  cui  si 
perviene,  non  si  prestano  affatto  alla  discussione. 

Se  poi  due  dei  coefficienti  d'autoinduzione  sì  sup- 
pongono nulli,  l'equazione  a  cui  si  giunge  colla  indi- 
cata eliminazione  è  solo  di  second' ordine,  ed  integrata 
che  sia  assume  la  forma  : 
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ove  m  ed  n  sono  positivi.  Ma  anche  in  tal  caso  s'in- 
contrerebbero difficoltà  grandissime,  qualora  si  voles- 
sero trarre  dalle  espressioni,  a  cui  si  giunge,  delle 
conseguenze  atte  al  confronto  coi  risultati  sperimentali. 

Invece,  si  arriva  ad  espressioni  abbastanza  sem- 
plici, qualora  si  suppongano  in  pari  tempo  trascura- 
bili i  tre  coefficienti  Z,  Zi,  Lt.  Ora  è  appunto  questo 
il  caso  delle  esperienze  del  precedente  Capitolo,  nelle 
quali  non  si  fece  uso  di  rocchetti  ;  a  questo  caso  do- 
vremo dunque  limitarci,  rinunciando  a  istituire  i  con- 
fronti fra  le  formole  teoriche  ed  i  fenomeni  reali  nei 
casi  delle  esperienze  del  cap.  IV,  per  le  quali  si  in- 
trodussero dei  rocchetti  nei  circuiti. 

18.  Supponendo  nulli  nelle  (1)  i  coefficienti  d'auto- 
induzione, quelle  formole  si  cambieranno  nelle  seguenti  : 

u^v-h  Riii  =  0 , 
(2)  \      -u-hR^it=0, 

r,~£  — 4=0. 
i\dt=—CdD\ 

ed  eliminando  i,  ii,  U  ed  a,  sì  otterrà: 

dv 


(3)  ERt  —  (R  -H  Ri)D  -¥-  Cp 


di 


ove  si  è  posto,  per  brevità  di  scrittura  : 

(4)  p  =  RRx  -H  RxRt  H-  RtR . 

La  (3)  s'integra  immediatamente,  ed  indicando  con 
k  una  costante,  si  trova: 

(5)  ^^E-^^^ke         Cp        . 

Non  interessa  scrivere  le  espressioni  di  £,  i^  4, 
ma  bensì  quella  di  u.  Dalla  2*  e  5'  delle  (2)  si  ricava 
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perciò  : 

do 

e  colla  (5): 

19.  Applichiamo  queste  formole  alla  fase  di  carica* 
Bisognerà  anzitutto  porre  in  esse  Rt  =  oo^  come  si  è 
detto  più  sopra,  con  che  le  (5)  e  (6)  si  trasformano 
nelle  seguenti  : 

t 
(50  v=E-^ke      C{R-i-R,), 

t 


R        - 


(ff)  ''  =  ^-^^R^,^      C{R-^RO. 

dopo  di  che  converrà  determinare  la  costante  k. 

A  tale  intento  consideriamo,  che  la  scarica  nei 
tubo  G  cessa,  non  già  quando  è  divenuta  nulla  la  dif- 
ferenza di  potenziale  fra  gli  elettrodi,  ma  quando  arriva 
ad  un  certo  piccolo  valore,  che  designeremo  con  6V  Dun- 
que, quando  comincia  la  fase  di  carica,  u  ha  il  valore 
Z7o.  Se  contiamo  il  tempo  a  pariire  da  tale  istante,  la 
(&)  dovrà  dare  ad  u  il  valore  Uo  per  ^  =  0.  Avremo 
dunque  : 

Col  valore  di  fc,  che  se  ne  ricava,  le  (5)  e  (6')  di- 
vengono : 

t 

(5")         a  =  E-^^(E--Uo)e      C(i?-+-y?0, 

t 


(6")  u  =  E-(E-'Uo)e      C(R-^R,)' 

La  fase  di  carica  continua,  sinché  la  differenza  di 
potenziale  u  non  abbia  raggiunto  un  certo  valore   Z7, 
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col  quale  comincia  la  scarica  nel  tubo  G  Dicendo  t' 
l'istante  nel  quale  ciò  accade,  cioè  chiamando  t'  la 
durata  del  periodo  di  carica,  si  avrà: 

___J__ 

da  cui  : 

(7)  i^  =  c(R^-R,)\os§^   (*).* 

20.  Passiamo  ora  alla  fase  di  scarica,  per  la  quale 
valgono  le  (5)  e  (6)  con  opportuna  determinazione  della 
costante  arbitraria  introdotta  dalla  integrazione.  Sup- 
porremo perciò  di  contare  il  tempo  dall'istante  in  cui 
s'inizia  la  fase  di  scarica,  e  perciò  porremo  m=  L^per 
^  =  0.  La  (6)  allora  diviene: 

e  col  valore  di  k,  che  se  rie  ricava,  le  (5)  e  (6)  diven- 
gono ! 

R-^  Rt 


(•)  Se  ?i  volesse  fare  il  calcolo  di  t'  direttamente,  baste- 
rebbe partire  dalle  formole  relative  ad  un  semplice  circuito 
di  resistenza  R-hRi,  e  cioè  da:  , 

*  E-V'^(R-\-Ri)ii=i),  i  =  ?i  — -C~, 

dalle  quali  si  ricava: 

E-v-C(R-^Ri)^  =  0, 

Integrando  sì  trova  subito  la  (5'),  dalla  quale  derivano  imme- 
diatamente le  altre  formole  scritte  nel  testo  sino  alla  (7). 
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Se  ora  Indichiamo  con  t'  la  durata  della  fase  di 
scarica,  cioè  il  tempo  richiesto,  perchè  u  divenga 
eguale  ad  Uoj  avremo: 

da  cui  : 

^^)  ^  —  R-^R^  ^^^ERt  -  Uo(R  H-  /??)  • 

21.  A  rigore,  le  formole  scritte  non  rappresentano 
esattamente  le  condizioni  sperimentali,  negli  istanti 
che  corrispondono  all'inizio  sia  della  fase  di  scarica 
che  di  quella  di  carica. 

Nel  momento  in  cui  cessa  la  scarica,  e  la  diffe- 
renza di  potenziale  u  fra  i  punti  Pe  Q  (fig.  ?)  è  eguale 
ad  f/o,  quella  v  fra  le  armature  del  condensatore  è 
naturalmente  un  poco  più  grande.  Al  contrario  v  deve 
essere  minore  di  Z7o,  se  si  considera  quell'istante  come 
l'inizio  della  fase  di  carica.  Infatti,  per  l'istante  in  cui 
cessa  la  scarica,  e  cioè  per  t=t\  le  (5")  e  (6")  danno: 

mentre  per  ^  =  0  le  (5")  e  (6")  divengono: 

e  come  si  vede,  il  valore  di  y  è  diverso  dal  precedente 
nel  modo  già  detto.  Ma  il  divario  è  tanto  minore,  quanto 
più  piccolo  è  il  rapporto  fra  Ri  ed  R.  Ora,  per  tutte  le 
esperienze  descritte  nel  precedente  capitolo  la  resi- 
stenza R  fu  sempre  grandissima  in  confronto  di  quella 
Ri  delle  connessioni  fra  ie  armature  del  condensatore 
ed  il  resto  dei  circuiti  ;  perciò  le  formole  trovate  rap- 
presentano con  sufficiente  approssimazione  lo  stato 
vero  delle  cose. 
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22.  Chiamiamo  ora  T  il  periodo  del  suono  gene- 
rato dal  condensatore.  In  forza  delle  spiegazioni  date 
nel  §  13,  sarà  evidentemente  T=^t' -i-t",  cioè: 

(9)  T=c{R^R,)\os^^—^^^:^^\os^^^ru^^^+R:y 

Determinato  cosi  teoricamente  il  periodo  del  suono, 
potremo  confrontarlo  con  quello,  che  risulta  dalle  espe- 
rienze, sopratutto  in  quanto  alla  dipendenza  di  esso 
dai  dati  relativi  ai  circuiti.  È  bene  però  semplificare 
dapprima  la  (9)  col  tener  conto  della  circostanza, 
sempre  verificata  nelle  esperienze,  che  la  resistenza  R 
è  grandissima  di  fronte  ad  Ri  ed  /?«.  Si  ha  quindi,  con 
suflfìciente  approssimazione  : 

(10)  r=  Ci?  log  1^-^  -+-  C(Ri  H-  ft)  log  -^ . 

Questa  formola  mostra  intanto,  come  del  resto 
anche  la  (9),  che  il  periodo  T  cresce  al  crescere  della 
capacità  C  del  conder»satore,  come  pure  al  crescere 
della  resistenza  R  del  circuito  principale.  Ritroviamo 
cosi  due  delle  leggi  già  desunte  dalle  esperienze  (§  12). 
La  (10)  mostra  altresì,  che  il  periodo  T  cresce  quando, 
variando  opportunamante  nel  tubo  di  scarica  o  la  pres- 
sione del  gas  0  la  distanza  fra  gli  elettrodi,  si  rende 
più  grande  la  differenza  di  potenziale  U  necessaria, 
perché  la  scarica  cominci  ;  e«l  anche  ciò  è  conforme 
a  quanto  si  era  osservato  (§  12). 

Infine,  anche  la  legge  sperimentale,  in  virtù  della 
quale  il  periodo  T  diminuisce  quando  si  aumenta  la 
forza  elettromotrice  £"  della  batteria,  è  una  conseguenza 
della  formola  (10).  Essa  dà  infatti  : 

^T^CR.        ^'-^ 


dE  ~  ""  {E—  U){E-  Ut)  ' 

e  siccome  naturalmente  E>  U>  Uo,  si  vede  subito 
c^e  S  .  ne^uvo.  e  Ce  pero.  T  a,.U,u,see  .,  e 
scere  di  E, 
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Questo  accordo  fra  le.formole  ed  ì  risultali  delle 
esperienze  parla  in  favore  della  spiegazione,  dei  feno- 
meni fin  qui  studiati,  esposta  nel  §  13.  Ma  la  formoìa 
(10)  dice  qualche  cosa  di  più  preciso,  e  cioè,  che  il 
periodo  T  è  funzione  lineare  della  resistenza  R,  e  che 
è  proporzionale  alla  capacità  C  del  condensatore.  Per 
vedere  sino  a  qual  punto  ciò  si  verifichi,  ho  istituito 
speciali  esperienze. 

23.  Ecco  i  risultati  d'una  serie  di  misure  del  nu- 
mero N  di  vibrazioni  per  secondo  del  suono  emesso 
dal  condensatore  ad  aria  fig.  2,  mentre  la  resistenza 
R  aveva  diversi  valori. 


JR(ohm) 

N 

N' 

N'-N 

300  .  10' 

1485 

1498 

13 

263   » 

1695 

1695 

0 

224   » 

1985 

1967 

-18 

179   » 

2393 

2415 

2i.' 

146   » 

2876 

2898 

■  22 

123   » 

3368 

3368 

0 

100   » 

4063 

4020 

-  43 

I  numeri  N'  della  terza  colonna  sono  stati  calco- 
la 1 
T 


lati  colla  formola  (10),  e  cioè  con  N' 


aR-hò* 

indicando  con  a  e  b  due  costanti,  per  le  quali  furono 
adottati  i  valori  a  =  2093.10-»',  6==3944.10-^ 

Come  si  vede,  la  differenza  fra  i  numeri  misurati 
ed  i  calcolati  è  relativamente  piccola,  e  perciò  può 
considerarsi  come  verificata  la  legge,  secondo  la  quale 
T  dipende  da  R,  espressa  dalla  formola  (10),  tanto  più 
che  altre  simili  serie  di  misure,  che  trovo  inutile  di 
riportare,  diedero  un  analogo  risultato. 

La  proporzionalità  fia  T  e  C  sì  verifica  anch'essa 
approssimativamente.  Ciò  risulta  da  varie  esperienze 
di  misura,  delle  quali  riporto  qui  una  soltanto.  La  for- 
mola (10)  può  scriversi  T  =  kC,  od  anche  NC=:h, 
indicando  con  N  il  numero  di  vibrazioni  per  secondo 
e  con  h  e  k  delle  costanti.    vSe   con   due   condensatori 
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ad  aria  di  capacità  Ci,  Q  si  hanno,  a  parità  di  altre 
condizioni,  suoni  iVi,iVj,  potrà  scriversi  CiNi=CiNi=h, 
Sia  ora  A'  il  numero  di  vibrazioni  del  suono  che  si 
ottiene  coi  due  condensatoli  uniti,  cioè  con  capacità 
Ci  +  Cs;  si  avrà  (Ci -h  C«)  N=h.   Si  ricava  quindi  da 

queste  relazioni  :  ir?  =  tt  +■  tf*  • 

^  N       Ni        Nz 

In  una  esperienza  trovai  per  Ni,  N2  ed  N  rispet- 
ti vannente:  1662,  800,  547,  mentre  per  verificare  la  pre- 
cedente relazione,  invece  che  547  si  avrebbe  dovuto 
avere  per  N  il  valore  540.  Il  suono  ottenuto  coi  due 
condensatori  insieme  fu  dunque  leggiermente  più  acuto, 
di  quel  che  vorrebbe  la  formola  (10). 

Diverse  altre  analo^^he  esperienze  diedero  risultati 
simili,  e  cioè  differenze  di  poca  entità  fra  il  numero  N 
misurato,  e  quello  calcolato  mediante  Ni  ed  N2. 

In  complesso  si  può  dunque  dire,  che  le  conse- 
guenze dedotte  dalla  formola  (10)  sono  approssimati- 
vamente verificate,  non  solo  qualitativamente,  ma  anche 
in  modo  quantitativo. 

24,  Torna  ora  opportuna  una  breve  considerazione 
relativa  alla  forma  della  curva  b  della  flg.  8,  la  quale 
mostra  l'andamento  della  corrente  z'i  nel  filo,  che  unisce 
il  condensatore  al  circuito  principale.  La  seconda  delle 
(2)  dà: 

•  _P  —  ^ 

e  introducendovi  per  v  ed  u  \  loro  valori  (5")  e  (6")  : 

t 

Questa  equazione  mostra,  che  per  ^  =  0,  i\  ha  il 
suo  valore  assoluto  massimo,  e  che  questo  valore 
decresce  con  legge  esponenziale  al  crescere  del  tempo. 
Il  tratto  mn  della  curva  b  (fig.  8i  dovrebbe  essere 
dunque  una  retta  verticale,  mentre  in  realtà  esso  è 
curvo  e  raccordato  col  resto  della  curva. 
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Questo  andamento  proviene  dall'autoinduzione  del 
circuito,  che,  nelle  fornìole  precedenti,  venne  trascu- 
rata, e  che  a  rigore  non  è  mai  nulla.  Quelle  formole 
furono  desunte  dalle  (2),  onde  fare  un  calcolo  unico 
tanto  per  la  fase  di  carica  che  per  quella  di  scarica  ; 
ma,  come  si  è  già  fatto  notare,  ciò  che  si  riferisce  alla 
fase  di  carica,  poteva  più  semplicemente  ricavarsi 
dalle  equazioni:  E^v-\-ìi  (i?-hAi)  =  0,  ìidt  =  —  Cdo. 

Ora,  volendo  tener  conto  del  coeflBciente  d'auto- 
induzione L  del  circuito  BPCQB  (Bg.  7),  bisogna  sosti- 
tuire alla  prima  di  queste  equazioni  la  seguente: 

^  —  o  +  i\(R  -h  i?i)  -4-  Z  ^  =  0  , 
la  quale  ponendo: 

R-^Ri 


a  : 


^=--\/-*--k' 


2L     '         ^-V-~CL 
dà,  integrata  che  sia: 

0  =  £:[  1  + -|^*'((a - P)e-P'- (a  +  ?)eP') I . 

Da  questa  si  deduce  poi  : 

È  facile  riconoscere  col  metodo  usuale,  che  U  cre- 
sce dapprima  al  crescere  di  ^,  raggiunge  un  massimo^ 
il  cui  valore  è  : 

VI:--!)?' 

quando  t  è  eguale  a 

e  quindi  decresce,  per  non  annullarsi  che  per  ^=00. 
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Si  vede  cosi,  che  ^i  varia  appunto  coli' andamento 
indicato  dalla  curva  b  (fig.  8). 

Quanto  alla  forma,  che  presenta  la  curva  e  della 
flg.  8  relativa  alla  scarica  del  condensatore  C  (flg.  7) 
nel  circuito  semplice  CQGPC,  essa  corrisponde  a  quanto 
Indica  la  nota  formola  dellk  scarica  d'un  condensatore, 
nel  caso  in  cui  questa  sia  non  oscillante.  Il  calcolo  é 
analogo  al  precedente  e  troppo  noto,  perchè  si  debba 
qui  richiamarlo. 

Gap,  IV  -  Effetti  dovuti  alt  autoinduzione. 

25.  In  tutte  le  esperienze  fin  qui  descritte  i  coeffi- 
cienti d'autoinduzione  dei  circuiti  furono  sempre  pic^ 
eolissimi,  giacché  l  circuiti  stessi  erano  essenzialmente 
costituiti  da  colonne  liquide  e  da  fili  non  avvolti  a 
rocchetto.  Anche  nelle  esperienze  del  §  15,  destinate 
all'esame  delie  correnti  che  percorrono  i  fili  congiunti 
alle  armature  del  condensatore,  si  ebbe  cura  di  far 
agire  sui  raggi  catodici  del  tubo  di  Braun  un  rocchetto 
avente  un  coefficiente  di  autoinduzione  assai  pìccolo, 
mentre  la  resistenza  del  circuito  principale  ebbe  sem- 
pre valori  elevatissimi. 

Come  si  è  dimostrato,  il  suono,  generato  in  tali 
condizioni,  proviene  dall'alterno  e  rapido  succedersi 
delle  fasi  di  carica  e  di  scarica  del  condensatore,  e 
perciò  il  fenomeno  studiato  fin  qui  non  ha  la  minima 
analogìa  col  fenomeno  dell'arco  voltaico  sonoro,  il 
quale,  per  quanto  se  ne  sa,  dà  un  suono,  il  cui  periodo 
vibratorio  eguaglia  il  periodo  d'oscillazione  elettrica 
proprio  al  circuito  del  condensatore. 

Ma  è  verosimile  che,  aumentando  11  coefficiente 
d'autoinduzione  dei  circuiti,  e  specialmente  di  quello 
che  comprende  il  condensatore,  ed  avvicinando  così 
grado  a  grado  le  condizioni  della  mia  esperienza  a 
quelle  dell'esperienza  di  Duddell,  il  fenomeno  debba 
gradatamente  modificarsi,  e  rassomigliare  di  più  in  più 
a  quello  dell'arco  voltaico  musicale. 

È  per  tal  motivo  che  furono  da  me  Intraprese  nuove 
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esperienze,  includendo  nei  circuiti  dei  rocchetti  aventi 
urj  rilevante  coefficiente  di  autoinduzione,  e  precisa- 
nnente  quelli  descritti  nel  §  5. 

Anche  coir  aggiunta  dei  rocchetti  la  carica  del 
condensatore  rimase  generMlmente  continua,  stante  la 
grande  resistenza  del  circuito  principale;  ma  la  sca- 
rica, alla  quale,  oltre  la  via  CPRBQC  (fig.  7),  avente 
resistenza  grandissima,  è  offerta  anche  la  via  CPGQC 
di  resistenza  non  molto  grande,  nelle  nuove  esperien- 
ze fu  spesso  oscillatoria. 

Per  calcolare  la  differenza  di  potenziale  v  fra  le 
armature  del  condensatore  bisognerebbe,  nel  caso  at- 
tuale, ricorrere  alle  equazioni  (1)  del  §  17.  Ma,  come 
già  dissi,  esse  non  conducono  a  formole  utilizzabili 
facilmente  per  una  discussione.  Perciò  dovrò  limitarmi 
a  descrivere  le  nuove  esperienze  ed  i  risultati,  spesso 
alquanto  singolari,  da  esse  ottenuti,  senza  farne  og- 
getto di  una  spiegazione  teorica. 

26.  Ho  cominciato  coir  introdurre  uno  o  più  roc- 
chetti soltanto  nel  tratto  QBRP  (flg.  7)  del  circuito  prin- 
cipale, al  quale  scopo  basta  collocare  il  ponte  metal- 
lico be  (flg.  6)  fra  i  pozzetti  di  mercurio  d  ed  e,  e  le- 
vare uno  o  più  dei  ponti  metallici  ab,  bc,  ed. 

In  queste  esperienze  ho  sempre  adoperato  il  con- 
densatore di  piccola  capacità  fig.  2,  ed  ho  escluso  il 
telefono,  che  con  tale  condensatore  è  superfluo.  In  una 
prima  esperienza  mentre,  senza  rocchetti,  il  numero 
di  vibrazioni  era  di  322  al  secondo,  aggiunto  nel  cir- 
cuito principale  il  rocchetto  di  circa  60  henry,  il  suono 
divenne  più  grave,  e  precisamente  di  268   vibrazioni 

Non  bisognava  affrettarsi  a  concludere,  che  col- 
l'aunjentare  l'autoinduzione  del  circuito  principale  si 
fa  diminuire  il  numero  di  vibrazioni  del  suono,  per- 
chè, coli' introdurre  il  rocchetto  in  quel  circuito,  se  ne 
aumenta  anche  la  resistenza;  e,  come  sì  è  visto,  ba- 
sta ciò  per  rendere  il  suono  più  gravo.  Bisognava 
dunque  diminuire  la  resisten/^a  nel  circuito  principale 
di  10000  ohm,  nell'atto  d' introdurvi  il  rocchetto  avente 
questa  resistenza.  Cosi  facendo,  il  suono  dato  dal  con- 
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dentatore  divenne  di  357  vibrazioni.  In  realtà  dunque, 
col  rendere  assai  grande  l'induttanza  del  circuito  prin- 
cipale, il  suono  era  divenuto  più  acuto. 

Questo  risultato,  opposto  a  quanto  forse  si  poteva 
prevedere,  fu  costantemente  da  me  ottenuto  in  mol- 
tissime altre  esperienze  fatte  col  medesimo  conden- 
satore e  con  diversi  rocchetti,  e  divenne  di  più  in  più 
inarcato,  quando  si  rese  di  più  in  più  piccola  la  capa- 
cità del  condensatore.  Anzi,  mentre  un  rocchetto,  il 
cui  coefficiente  d'autoinduzione  era  4,68  henry,  non 
produceva  sensibile  variazione  di  altezza,  quando  le 
armature  del  condensatore  non  erano  separate  che  da 
un  foglio  di  carta,  lo  stesso  rocchetto  rendeva  il  suono 
sensibilmente  più  acuto,  se  si  ripeteva  l'esperienza 
dopo  avere  allontanate  Tuna  dall'altra  le  armature  del 
condensatore. 

La  seguente  tabella  porge  i  risultati  di  una  serie 
di  misure.  In  ogni  colonna  di  essa  sono  scritti  tre  nu- 
meri :  il  primo  è  il  numero  di  vibrazioni  del  suono 
ottenuto  senza  rocchetto;  il  secondo,  quello  del  suono 
ottenuto  aggiungendo  il  rocchetto  di  4,68  henry  nel 
circuito  principale;  il  terzo,  quello  del  suono  che  si 
aveva  aggiungendo  invece  il  rocchetto  di  circa  60  henry. 
Naturalmente,  ogni  volta  che  s'inseriva  un  rocchetto, 
si  ristabiliva  il  primitivo  valore  della  resistenza  nel 
circuito  principale.  Le  successive  colonne  danno  quei 
tre  numeri  di  vibrazioni  con.  capacità  di  più  in  più 
piccola  del  condensatore. 

Nessun  rocchetto  302        1267        1969        2977 

Rocchetto  di  4,68  h.  302        1267        2170        3122 

»  di  circa  60  h.        357        1391        2246       3938 

In  queste  esperienze  si  adoperarono  360  accumula- 
tori, e  la  resistenza  del  circuito  principale  fu  mante- 
nuta di  250000  ohm.  Ridotta  questa  resistenza  a  100000 
ohm  soltanto,  ottenni  i  seguenti  risultati  : 

Nessun  rocchetto  434      934      1753      2612     3825 

Rocchetto  di  4,68  h.  440      955      1910      2845      3710 

»  di  circa  60  h.   533    1085      2000      3012      3998 
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Come  si  vede,  il  far  uso  di  una  minor  resistenza 
nel  circuito  principale  favori  la  manifestazione  dell'ef- 
fetto prodotto  dall'autoinduzione. 

È  da  notarsi  poi  che,  in  molti  casi,  l'introduzione 
del  rocchetto  nel  circuito  principale  rendeva  più  acuto 
il  suono,  anche  se  non  si  compensava  la  resistenza 
del  rocchetto  con  una  equivalente  riduzione  dì  resi- 
stenza in  altra  parte  dello  stesso  circuito.  In  questi 
casi  dunque,  mentre  il  rocchetto,  in  causa  della  sua 
resistenza,  tendeva  a  rendere  più  grave  il  suono,  e 
colla  sua  induttanza  tendeva  a  renderlo  più  acuto» 
questo  secondo  effetto  superava  li  primo. 

Sembra  tuttavia  che»,  in  circostanze  speciali  e  non 
ancora  ben  definite,  possa  aversi  un  risultato  contrario. 
Ho  osservato  infatti  che  se,  dopo  avere  incluso  nel 
circuito  principale  un  rocchetto  di  4,68  henry,  si  intro- 
duceva entro  il  medesimo  un  ^.^rosso  fascio  di  fili  di 
ferro,  qualche  volta  il  suono  diveniva  più  grave. 

La  figura  13a  mostra  la  forma  della  curva  lumi- 
nosa osservata  col  tubo  di  Braun  e  collo  specchia 
girante,  quando  il  rocchetto  inserito  nel  circuito  prin- 
cipale agiva  sui  raggi  catodici.  Le  ragioni  della  forma, 
che  la  curva  presenta,  non  hanno  bisogno  di  spiega- 
zione. 

27.  Effetti  assai  differenti,  e  che  presentano  mag- 
gior interesse,  si  ottennero  introducendo  una  notevole 
induttanza  nel  circuito  derivato,  e  cioè  in  uno  dei  fili 
che  vanno  alle  armature  del  condensatore. 

L'esperienza  si  eseguisce  comodamente  colla  solita 
disposizione  generale  della  flg.  6.  Basta  infatti  far  co- 
municare stabilmente  fra  loro  I  due  pozzetti  a  ed  e  per 
mezzo  del  ponte  di  rame,  che  nella  figura  vedesi  in- 
vece HI  be.  Levando  uno  o  più  dei  ponti  ab,  bc,  cd^  si 
introdurranno  d'un  tratto  uno  o  più  dei  rocchetti  Zi, 
Z,«,  Zr3  nel  circuito  del  condensatore.  S'intende,  che  è 
inutile  il  telefono  r,  quando  si  faccia  uso  del  conden- 
satore ad  aria. 

L'effetto,  che  ho  sempre  osservato  in  tal  modo,  è 
stato  la  diminuzione  del  numero  di  vibrazioni  del  suono. 
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indipendentemente  dalla  resistenza  del  rocchetto,  che, 
per  contro  proprio,  produce  una  piccola  parte  dell'ef- 
fetto. 

Questa  diminuzione  è  in  generale  tanto  maggiore, 
quanto  più  grande  è  l'induttanza  del  rocchetto,  almeno 
quando  si  tratta  di  induttanze  assai  grandi;  e  basta 
introdurre  nel  rocchetto  il  fascio  di  fili  di  ferro,  per- 
chè diminuisca  ancor  più  il  numero  di  vibrazioni. 

Ciò  fu  da  me  osservato  costantemente,  quando  l'in- 
duttanza del  rocchetto  era  grandissima,  mentre,  come 
si  vedrà  più  oltre,  con  induttanze  minori  ed  in  corte 
circostanze  può  aversi  un  effetto  opposto. 

Paragonando  ciò  che  avveniva,  quando  nessun 
rocchetto  era  introdotto  nei  circuiti,  a  ciò  che  acca- 
deva, quando  un  rocchetto  di  grande  induttanza,  per 
esempio  quello  il  cui  coefficiente  d'autoinduzione  è  di 
circa  60  henry,  era  introdotto  nel  circuito  del  conden- 
satore, mi  sono  persuaso,  che  i  fenomeni  erano  nei 
due  casi  differentissimi. 

Come  si  formi  il  suono  nel  primo  caso,  e  come 
l'altezza  sua  dipenda  dalla  capacità,  forza  elettromo- 
trice, resistenza  etc.  si  è  visto  nei  capitoli  precedenti. 
Or  bene,  nel  secondo  caso  più  non  sussistono  le  stesse 
leggi  di  dipendenza,  e,  almeno  entro  certi  limiti,  l'al- 
tezza del  suono  non  varia  sensibilmente  al  variare 
della  resistenza  del  circuito  principale  e  delia»  forza 
elettromotrice  della  batteria.  Infatti,  l'altezza  del  suono 
rimase  quasi  imnauiata,  quando  variai  la  resistenza 
del  circuito  principale  da  120000  a  500000  ohm,  e  quando 
variai  la  forza  elettromotrice  col  far  uso  ora  di  360 
ora  di  400  accumulatori. 

D'altra  parte,  l'altezza  del  suono  variava,  sempre 
nel  caso  di  grande  induttanza  nelle  connessioni  del 
condensatore,  al  variare  della  capacità  di  questo  e 
dell'induttanza  suddetta.  Infine,  valutate  approssima- 
tivamente queste  due  quantità,  riconobbi,  che  la  sca- 
rica del  condensatore  nel  circuito  derivato  doveva 
essere  oscillatoria,  e  che  il  suo  periodo  poco  differiva 
dal  periodo  sonoro. 

Rendiconto  1901-1902  16 
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Da  lutto  ciò  sembra  potersi  concludere  che,  quando 
s' introduce  un'induttanza  abbastanza  elevata  nel  cir- 
cuito derivato,  il  fenomeno  resta  essenzialmente  me- 
dìQcato,  e  diviene,  se  non  identico,  almeno  poco  diffe- 
rente da  quello  descritto  dal  Duddell. 

28.  Ecco  dunque  due  fenomeni,  che  presentano 
modalità  profondamente  diverse,  e  che  pur  tuttavia 
devono  costituire  i  casi  estremi  d'un  fenomeno  unico, 
certamente  assai  complesso.  È  chiaro  iafatti  che,  se  si 
facesse  variare  in  modo  continuo  l'induttanza  del 
circuito  derivato  partendo  da  un  valore  estremamente 
piccolo  per  arrivare  ad  uno  grandissimo,  si  passerebbe 
con  continuità  dal  caso  estremo  semplicissimo  stu- 
diato nei  due  precedenti  capìtoli,  nel  quale  il  suono  è 
dovuto  allo  rapide  e  regolari  alternative  di  carica  e 
scarica  del  condensatore  al  caso  simile  a  quello  del- 
l'esperienza di  Duddell,  nella  quale  il  suono  è  do- 
vuto alle  oscillazioni  elettriche  del  circuito  derivato. 

Ma  se  non  è  praticamente  facile  il  seguire  la  gra- 
duale trasformazione  del  fenomeno  dall'uno  all'altro 
dei  casi  estremi  definiti  più  sopra,  è  però  facilissimo 
realizzale  qualche  caso  intermedio.  Ho  raggiunto  questo 
scopo  introducendo  nel  circuito  derivato  un  rocchetto, 
il  cui  coefficiente  d'autoinduzione  era  non  tanto  ele- 
vato, per  esempio  4,68  henry,  ed  ho  riconosciuto,  che 
l'altezza  del  suono  ottenuto  in  tal  caso  dipendeva, 
come  era  da  aspettarsi,  tanto  dalle  costanti  del  circuito 
principale,  quanto  da  quelle  del  derivato.  Ma  ho  inol- 
tre trovato  certi  fenomeni  inaspettati,  che  descriverò 
nei  seguenti  paragrafi. 

29.  Un  primo  effetto  dell'  introduzione  del  rocchetto 
nel  circuito  del  condensatore,  è  quello  di  rendere  im- 
possibile in  certe  condizioni  la  produzione  del  suono. 
Ho  sempre  osservato  infatti  che,  diminuendo  gradata- 
mente la  resistenza  del  circuito  principale,  oppure 
aumentando  l'induttanza  introdotta  nel  circuito  del 
condensatore,  si  giunge  sempre  a  far  cessare  il  suono. 
Più  grande  è  il  coefficiente  di  autoinduzione  del  cir- 
cuito derivato,  e  più  grande  deve  farsi    la   resistenza 


221 
del  circuito  principale,  onde  si  ottenga  un  suono  du- 
revole. 

Se,  quando  il  suono  è  appena  cessato  in  seguito  a 
sufficiente  diminuzione  di  resistenza  o  aunìento  dMn- 
dultanza,  s'interrompe  un  istante  e  poi  si  richiude  il 
circuito  principale,  subito  il  suono  nuovamente  si  pro- 
duco. 

Un  fenomeno  assai  curioso  è  il  seguente.  Ho  fatto 
variare  gradatamente  la  resistenza,  del  resto  sempre 
grandissima,  del  circuito  principale,  per  esempio  fa- 
cendola crescere  con  continuità  mediante  il  reostata 
della  flg.  1,  che  si  presta  egregiamente  per  questa  espe- 
rienza. Il  risultato  ottenuto  è  stato  sempre  il  seguente. 

Dapprima  il  suono  cala  d'altezza  con  continuità, 
ma  poi  ad  un  tratto  la  nota  cambia  per  un  intervallo 
musicale  più  o  meno  grande.  Dopo  ciò,  l'altezza  del 
suono  diminuisce  ancora  con  continuità  e  con  una 
rapidità  più  o  meno  grande,  sinché  si  produce  improv- 
visamente un  nuovo  salto  più  o  meno  notevole,  e  cosi 
di  seguito.  In  altre  parole,  resta  impossibile  il  ricavare 
dall'apparecchio  i  suoni,  i  cui.  numeri  di  vibrazione 
sono  compresi  entro  certe  coppie  di  numeri  limiti. 

Ognuno  vede  quanto  questo  fenomeno  diversifichi 
dai  due  fenomeni  estremi,  che  si  realizzano  coli' im- 
piego di  una  induttanza  praticamente  nulla,  oppure 
relativamente  grandissima.  Infatti,  nel  primo  caso,  come 
si  vide  nei  capitoli  precedenti,  il  numero  di  vibrazioni 
del  suono  diminuisce  in  modo  continuo  e  regolare, 
quando  si  aumenta  con  continuità  la  resistenza  del 
circuito  principale,  mentre  nel  secondo  caso  il  suono 
resta  di  altezza  invariata,  quando  si  aumenta  o  si 
diminuisce  anche  notevolmente  la  resistenza  stessa. 

Un  fenomeno  analogo  si  ottiene  variando  la  forza 
elettromotrice  della  "batteria.  Mentre  coir  aumentarsi  di 
questa  forza  elettromotrice  l'altezza  del  suono,  nel- 
l'esperienza fatta  senza  rocchetti,  cresce,  nel  caso  at- 
tuale, e  cioè  col  rocchetto  di  4,68  henry  nel  circuito 
derivato,  il  suono,  a  seconda  delle  circostanze,  può 
divenire  o  più  grave  o  più  acuto. 
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Una  graduale  diminuzione  od  un  graduale  aumento 
della  capacità  del  condensatore,  danno  luogo  pure  alla 
descritta  discontinità  nell'altezza  del  suono.  Mentre, 
per  esempio,  si  varia  con  continuità  la  distanza  fra  le 
armature  del  condensatore  ad  aria,  sì  ode  il  suono 
aumentare  o  diminuire  d'altezza  con  continuità,  poi 
ad  un  tratto  esso  bruscamente  muta  d'altezza,  per 
ricominciare  a  variare  in  modo  continuo  sino  ad  un 
nuovo  salto  improvviso  di  allezza,  e  cosi  di  seguito. 

Questi  fenomeni  si  ottengono  con  facilità  e  sicu- 
rezza; ma  riescono  più  o  meno  marcati,  e  cioè  i  cam- 
biamenti improvvisi  d'altezza  del  suono  avvengono 
per  un  intervallo  musicale  più  o  meno  grande  e  sono 
più  o  meno  numerosi,  a  seconda  dei  valori  che  hanno 
la  resistenza  e  la  forza  elettromotrice  del  circuito  prin- 
cipale, come  pure  la  capacità  e  l'induttanza  del  circuito 
derivato.  Tenuti  fissi  i  valori  di  alcune  di  queste  quan- 
tità riesce  d'ordinario  facilissimo  il  variare  le  altre  in 
modo,  da  dare  al  fenomeno  descritto  un  risalto  note- 
vole. 

30.  V'ha  un  altro  modo  di  ottenere  quelle  succes- 
sioni di  suoni  di  diverse  altezze,  il  quale  consiste  nel 
tener  fìsse  capacità,  resistenza  etc,  ed  introdurre,  con 
moto  continuo  e  press'a  poco  uniforme,  un  grosso 
fascio  di  fili  di  ferro  nel  rocchetto  inserito  nel  circuito 
del  condensatore.  Anche  in  tal  modo  avviene  general- 
mente che  il  suono,  ora  varia  con  continuità,  ora  balza 
d'un  tratto  per  intervalli  più  o  meno  grandi. 

Dall'istante  in  cui  si  presenta  in  distanza  il  fascio 
di  fili  al  rocchetto,  sino  all'istante  in  cui  il  fascio  è 
in  questo  introdotto,  in  modo  che  il  suo  centro  di 
figura  coincida  con  quello  del  rocchetto,  si  notano  dei 
salti  improvvisi  d'altezza  più  o  meno  bruschi  e  più  o 
meno  numerosi  a  seconda  delle  circostanze.  Cosi,  con 
un  rocchetto  di  4,68  henry,  col  solito  condensatore  ad 
aria  nel  circuito  derivato,  con  360  accumulatori  ed  una 
resistenza  di  circa  100000  ohm  nel  circuito  principale, 
sì  ottenevano  fino  a  7  od  8  salti  d'altezza  coli' intro- 
durre il  ferro  nel  rocchetto.  Aumentando  la  resistenza. 
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il  numero  dei  salti  bruschi  d'altezza  diveniva  grada- 
tannente  nìinon». 

Nelle  condizioni  più  favorevoli,  e  cioè  quando  la 
discontinuità  nelTaltezza  del  suono  è  più  notevole, 
Taltezza  stessa  fra  un  salto  e  l'altro  varia  pochissimo, 
e  spesso  è  sensibilmente  costante.  In  questi  casi  si 
può  dunque  dire,  che  coli' introdnrre  nel  rocchetto  il 
fascio  di  fili  di  ferro,  si  produce  una  successione  di 
suoni  formanti  una  specie  di  melodia. 

Ecco,  per  offrire  un  esempio,  i  numeri  di  vibrazioni 
dei  successivi  suoni  ottenuti  in  una  delle  mie  espe- 
rienze, coir  introduzione  del  fascio  nel  rocchetto: 

970,      859,      7G2,      681,      634,      579,      533,      492. 
Il  primo  suono  si  aveva  quando  il  ferro  era  lontano; 
r  ultimo,  quando  era  introdotto  nel  rocchetto  in  modo 
da  sporgere  ai  due  lati  di  eguali  quantità. 

Non  sempre  i  successivi  suoni  cosi  ottenuti  hanno 
numeri  di  vibrazioni  decrescenti  ;  può  darsi  invece  che 
salgano  e  scendano  alternativamente  sulla  scala ^  mu- 
sicale. 

Ho  ottenuto  particolarmente  bene  lo  melodie  di 
questo  genere  quando,  oltre  al  rocchetto  di  4,68  henry 
incluso  nel  circuito  derivato,  un  altro  rocchetto  eguale 
o  d'induttanza  anche  maggiore  era  inserito  nel  circuito 
principale.  Ecco  un  esempio  d' una  successione  di 
suoni  ottenuti  in  tal  caso  : 

941,      634,      674,      488,      582,      428,      518,      395. 

Togliendo  dal  rocchetto  il  mazzo  di  fili  di  ferro,  si 
produdono  in  generale  gli.  stessi  suoni  in  ordine  in- 
verso (*). 

81.  Allorché  si  tiene  fisso  il  mazzo  di  fili  di  ferro 
in  una  di  quelle  posizioni,  giungendo  alle  quali  si  pro- 


(•)  Qualche  volta  mi  ha  sembrato  che,  per  una  specie  di 
isteresi,  ad  una  stessa  posizione  del  ferro  non  corrisponda  ri- 
gorosamente il  medesimo  suono,  secondo  che  il  ferro  stesso  li  a 
raggiunto  quella  posizione  avvicinandosi  al  rocchetto  oppure 
allontanandosene;  ma  mi  è  mancata  l'opportunità  di  chiarire 
questo  dubbio. 


224 

duce  la  brusca  variazione  d'altezza  del  suono,  si  rie- 
sce ad  ottenere  una  durevole  e  regolare  alternazione 
dei  due  suoni,  ciascuno  dei  quali  si  produrrebbe-  da 
solo,  qualora  il  ferro  venisse  leggermente  spostato  o 
verso  il  rocchetto  o  in  senso  contrario.  Ognuno  dei 
due  suoni  dura  uti  tempo  j)iù  o  meno  lungo,  e  poi  ad 
un  tratto  è  sostituito  dall'altro,  il  quale  dura  per  un 
tempo  setisibilmente  eguale,  e  cosi  dì  seguito.  Questa 
durata  di  ciascun  suono  può  essere  grande,  per  esem- 
pio alenili  secondi,  oppure  brevissima,  e  cioè  eguale 
ad  una  fra/ione  di  secondo.  In  quest'ultimo  caso  si 
produce  dunque  ciò,  che  in  musica  si  chiama  un  trillo^ 

Per  produrre  questo  nuovo  e  curioso  fenomeno 
non  è  indispensabile  l'impiego  del  fascio  di  fili  di  ferro. 
Lo  si  può  ottenere  con  uno  qualunque  dei  metodi  in- 
dicati nel  §  29,  e  destinati  a  rendere  palese  la  discon- 
tinuità neir  altezza  del  suono  emesso  dal  condensatore. 
Cosi,  per  esempio,  se  si  fa  variare  gradatamente  col 
reostata  della  flg.  1  la  resistenza  del  circuito  princi- 
pale,* e  si  cessa  di  variarla,  allorché  ha  raggiunto  uno 
di  quei  valori,  passando  per  i  quali  il  suono  subisce 
una  brusca  variazione  d'altezza,  si  riesce  facilmente 
ad  ottenere  il  nillo,  cioè  l'alternarsi  regolare  e  più  o 
meno  rapido  di  due  note  distinte. 

Tanto  per  questo  fenomeno  quanto  per  quello  del 
§  precedente,  si  può  procedere  ancora  in  altra  maniera. 
Invece  di  accostare  al  rocchetto  od  allontanare  da  esso 
il  fascio  di  fili  di  ferro,  si  può  operare  nella  stessa 
guisa  con  una  massa  metallica,  ad  esempio  un  grosso 
disco  od  un  cilindro  di  rame.  Il  senso  in  cui  varia 
l'altezza  del  suono  è  inverso,  di  quello  che  si  verifica 
coli' impiego  del  ferro,  come  del  lesto  era  prevedibile. 

32.  Risulta  chiaramente  dai  precedenti  paragrafi, 
quanto  differenti  sicno  gli  effetti  prodotti  coli' introdu- 
zione d'una  induttanza,  ora  nel  circuito  principale 
(§  26),  ora  nel  circuito  derivato  (§  27  a  31).  La  cosa  è 
ben  facile  a  comprendersi.  Infatti, mentre  tanto  nel  primo 
caso  che  nel  secondo  l'induttanza  si  trova  compresa 
nel  circuito  di  carica  del  condensatore,   nel   secondo 
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caso,  assai  più  che  nel  primo,  essa  interviene  anche  a 
modificare  la  fase  di  scarica. 

Colla  disposizione  della  flg.  6  torna  facile  T intro- 
durre rapidamente  uno  stesso  rocchetto  ora  nel  cir- 
cuito principale  ora  nel  derivato.  Si  supponga,  per 
esempio,  che  sieno  in  posto  i  ponti  bc  e  ed  e  non  il 
ponte  aà.  Basterà  allora  collocgMPe  il  ponte  metallico 
be,  ora  fra  b  ed  e  come  mostra  la  figura,  ora  fra  a  ed  e, 
perchè  nel  primo  caso  il  rocchetto  Li  faccia  parte  del 
circuito  principale,  e  nel  secondo  del  circuito  del  con- 
densatore. 

Il  risultato  d'una  simile  esperienza  è  questo,  e 
cioè  che  il  suono  è  assai  più  grave,  quando  l'indut- 
tanza è  nel  circuito  derivato.  E  poiché  la  diversità  fra 
le  due  disposizioni  consiste"  nella  modificazione  subita 
dalla  fase  di  scarica,  mentre  la  fase  di  carica  resta  nei 
due  casi  la  medesima,  cosi  si  vede,  come  la  fase  di 
scarica,  per  quanto  possa  essere  breve,  abbia  la  sua  in- 
fluenza sul  fenomeno  sonoro. 

La  presenza  simultanea  di  un  rocchetto  nel  cir- 
cuito principale  e  di  un  altro  nel  derivato,  cioè  la  di- 
sposizione indicata  dalla  Hg.  6.  la  quale  mostra  ap- 
punto, che  il  rocchetto  Li  è  inserito  nel  primo  circuito, 
ed  il  rocchetto  L3  nel  secondo,  non  dà  luogo  in  gene- 
rale a  fenomeni  molto  diversi,  da  quelli  prodotti  colla 
sola  presenza  del  secondo  rocchetto.  Può  dirsi  però, 
che  la  presenza  del  rocchetto  Li  rende  più  marcati  i 
fenomeni  dei  §  29  e  30. 

Coir  impiego  dei  due  rocchetti  di  4,68  henry,  l'uno 
nel  circuito  principale  e  l'altro  nel  derivato,  ho  otte- 
nuto aiicora  il  nuovo  fenomeno  seguente. 

Dopo  avere  aumentata  gradatamente  la  capacità 
del  condensatore  (diminuendo  la  distanza  fra  le  sue 
armature)  sino  al  punto  di  fare  divenire  bruscamente 
più  grave  il  suono,  precisamente  da  1085  a  985  vibra- 
zioni in  una  delle  mie  esperienze,  accostai  il  fascio  di 
fili  di  ferro  ora  all'uno,  ora  all'altro  rocchetto.  Acco- 
standolo al  rocchetto  Zi  il  suono  bruscamente  tornava 
acuto  come  prima  (1085  vibrazioni),  e  ridiveniva  grave 
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(985  vibrazioni)  nllontanando  di  nuovo  il  ferro.  Consta- 
tato ciò,  bastò  regolare  meglio  a  tentativi  la  capacità 
del  condensatore,  perchè  il  suono,  ridotto  a  1085  vibra- 
zioni coiravvicinamento  del  ferro,  rinfìanesse  invariato 
anche  dopo  averlo  lentamente  allontanato  dal  roc- 
chetto Li.  In  questo  stato  di  cose  si  poteva  ottenere  a 
volontà  e  durevolmea4e  o  il  suono  di  985  vibrazioni,  o 
quello  di  1085.  Se  si  accostava  il  ferro  al  rocchetto  Z.3, 
il  suono  passava  a  985  vibrazioni,  e  conservava  tale 
altezza  indefinitamente,  se  si  allontanava  lentamente 
il  ferro.  Lo  si  faceva  passare  di  nuovo  a  1085  vibra- 
zioni accostando  per  un  istante  il  fascio  di  fili  di  ferro 
al  rocchetto  Xi. 

33.  Facendo  agire  uno  dei  rocchetti  sul  tubo  dì 
Braun,  ho  osservato  nello  specchio  girante  delle  curve 
luminose,  alquanto  più  complicate  di  quelle  della  flg.  8. 
Esse  mostrano,  che  la  presenza  di  un  rocchetto  nel 
circuito  derivato  rende  generalmente  oscillatoria  la 
scarica  del  condensatore,  e  che  tale  forma  di  scarica 
si  rileva  particolarmente,  quando  anche  il  circuito 
principale  possegga  un'induttanza  assai  elevata.  Di 
più,  mentre  tali  curve  rendono  palese  qual  genere  di 
influenzgy.  esercitino  sul  fenomeno  i  diversi  valori  della 
resistenza,  dell'induttanza  eie.  dei  circuiti,  esse  sem- 
brano indicare,  che  in  qualche  caso  esistono  delle 
oscillazioni  elettriche  anche  durante  la  fase  di  carica. 
Nelle  figure  9  a  14  sono  disegnate  alcune  di  quelle 
curve. 

La  fli^ura  9a  mostr-a  una  curva  poco  dissimile  dal- 
l'ultima della  fig.  8.  Fu  ottenuta  mentre  nel  circuiìo 
principale  non  esistevano  rocchetti,  ed  un  rocchetto 
di  4.68  henry,  inserito  nel  circuito  derivato,  agiva  sui 
raggi  catodici.  La  96  mostra  l' effetto  di  una  semplice 
chiusura  del  circuito,  e  la  9c  quello  di  una  semplice 
scarica  del  condensatore  attraverso  il  tubo  a  gas  rare- 
fatto, mentre  (dopo  aver  caricato  II  condensatore)  si 
era  interrotto  il  circuito  principale.  Come  si  vede,  la 
scarica  è  oscillante  ed  assai  smorzata;  ma  non  sono 
rimaste  visibili   le  oscillazioni   (fig.  9a)   quando   si    è 
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lasciato  intatto  il  circuito  principale,  di  guisa  che  si 
producesse  il  fenomeno  sonoro.  Le  oscillazioni  ricom- 

Fig.  9 


paiono  inserendo  nel  circuito  principale  una  forte  in- 
duttanza (rocchetto  di  Cina  60  henry).  Si  ha  infatti 
allora  la  curva  della  flg.  9d. 

In  queste  esperienze  la  capacità  del  condensatore 
(a  mica)  era  di  0,05  microfaraday.  Raddoppiando  que- 
sta capacità,  nel  caso  in  cui  non  esisteva  altro  roc- 
chetto che  quello  di  4,68  henry  nel  circuito  derivato, 
la  curva  flg.  9a  si  modificò  nel  modo  seguente:  Tin- 
tervallo  mp  divenne  più  grande  all' incirca  nel  rap- 
porto 4:3,  e  quello  pq  nel  rapporto  approssimato  di 
5:2  (giudicati  ad  occhio),  cóme  mostra  la  fig.  lOa. 

Se,  invece  di  variare  la  capacità,  si  aumentava  la 
resistenza  del  circuito  principale  da  100000  a  300  000 
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ohm  circa,  la  parte  mnp  della   flg.  9a   restava  sensi- 
bilmente invariata,  mentre  si  quadruplicava  air  incirca 

Fig.  10 


l'intervallo /)(7,  passandosi  cosi  dalla  flg.  9a  all'altra 
fig.  106. 

Aggiungendo  nel  circuito  del  condensatore  al  roc- 
chetto di  4,68  henry,  agente  sul  tubo  dì  Braun,  il  roc- 
chetto di  60  henry,  si  vide  ridursi  all' incirca  a  metà 
il  tratto  mn  della  curva  flg.  9a,  e  press' a  poco  rad- 
doppiarsi r  intervallo  inp,  mentre  pq  crebbe  all' incir- 
ca nel  rapporto  di  3:2,  in  modo  da  aversi  una  curva 
come  quella  della  flg.  lOc. 

Variando  le  condizioni  dell'esperienza,  e  partico- 
larmente riducendo  alquanto  (sino  a  50000  ohm)  la 
resistenza  del  circuito  principale,  alle  curve  9a  e  2d 
si  sostituirono  rispettivamente  le  curve,  flg.  Ila  e  fig. 
116. 

La  flg.  12  mostra  alcune  delle  curve  luminose  os- 
servate con  condensatore  ad  aria  di  piccola  capacità. 
Esse  sono  in  generale  troppo  minute  (in   causa  della 
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minor  durata  del  periodo  sonoro)  perchè  sia  facile 
r  analizzarle. 

Fig.  Il 


Fig.  12 


Le   curve  flg.   13flf,6,e,  furono   osservate,   mentre 
agiva  sui  tubo  di  Braun  un  rocchetto  inserito  nel  cir- 
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cuito  principale.  Tale  rocchetto   era   di   4,68   henry,    e 

quando  nessun  altro  rocchetto  esisteva,  si  osservò  la 

Fig  13 


curva  flg.  13a.  Aggiunto  un  egual  rocchetto  nel  cir- 
cuito derivato,  si  ebbe  la  curva  flg.  136;  e,  con  un 
rocchetto  di  60  henry  circa  nello  stesso  circuito,  ap- 
parve la  curva  fig.  13 e.  Queste  due  ultime  curve  mo- 
strano resistenza  di  oscillazioni  elettriche  anche   nel 

circuito  principale. 

Pig.  14 


Infine,  le  curve  delia  tìg,  14a  e  b  furono  ottenute 
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facendo  agire  sul  tubo  di  Braun  un  rocchetto  posto 
lungo  uno  dei  fili,  che  fanno  capo  al  tubo  a  gas  rare- 
fatto. Un  tal  rocchetto  si  trova  compreso  nel  circuito 
di  scarica,  ma-  non  in  quello  di  carica,  ciò  che  spiega 
l'andamento  generale  di  quelle  curve,  di  cui  la  secon- 
da fu  ottenuta  dopo  l'aggiunta  d'^un  altro  rocchetto 
nel  circuito  principale. 

Non  é  possibile  senza  la  guida  delle  formolo  teo- 
riche, le  quali,  come  si  disse,  non  sembrano  prestar- 
visi,  rendere  conto  in  modo  dettagliato  dei  fenomeni, 
di  cui  ho  trattato  in  questo  capitolo.  È  perciò  che 
nuH'altro  posso  aggiungere  alla  sommaria  descrizione 
dei  principali  fatti  da  me  constatati. 


Mllllltllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllltlllllllllllllllllllllllllllllllflllllllllllllllllllllllllfllllllllill  : 
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SESSIONI    STRAORDINARIE 


5^  Adunanza  straordinaria  9  Marzo  1902. 

L'Accademia  procede  alle  seguenti  promozioni  nel- 
l'ordine dei  Benedettini: 

L'Accademico  Onorario  Comm.  Prof.  Jacopo  Be- 
NETTi  è  promosso  Accademico  Benedettino  nella  Se- 
zione di  Scienze  Fisiche  e  Matematiche. 

L'Accademico  Onorario  Cav.  Prof.  Carlo  Emery  è 
promosso  Accademico  Benedettino  nella  Sezione  di 
Scienze  naturali. 

7/  Adunanza  straordinaria  25  Maggio  1902. 

L'Accademia  nomina  il  Prof.  Federigo  Enriques 
Accademico  Onorario  nella  Sezione  dì  Scienze  Fisiche 
e  Matematiche  e  il  Dott.  Alessandro  Chigi  Accademico 
Onorario  nella  Sezione  di  Scienze  Naturali. 

8.^  Adunanza  straordinaria  26  detto. 

L'Accademia  approva  il  seguente  Programma  del 
Concorso  Aldini  pel  biennio  1902-1904. 


R.  Accademia  delle  Scienze  dell'  Istituto  di  Bologna 

CONCORSO  UBERO  AL  PREMIO  ALDINI 

s"cri  ^4:e3zzi  zdi  s^Ij-vezz-a.  e  idi^es-a 
CONTRO  GL'INCENDI 


Una  medaglia  d'oro  de/  valore  di  Lire  italiane  1000 
sarà  conferita  all'autore  di  quella  Memoria  che  fon- 
dandosi sopra  dati  sicuri  o  di  Chimica  o  di  Fisica 
o  di  Meccafiica  applicata,  indicherà  nuovi  ed  ej^- 
caci  sistemi  pratici  o  nuovi  apparecchi  per  prevenire 
0  per  estinguere  gV  incendi. 

Condizioni  di  concorso 

Il  Concorso  è  aperto  per  tutti  i  lavori  scientifici  e 
pratici  che  giovino  ad  estendere  i  mezzi  di  salvezza 
e  di  difesa  contro  gì'  incendi,  lavori  che  saranno  inviati 
all'Accademia  con  esplicita  dichiarazione  di  concorso, 
entro  il  biennio  compreso  dal  25  Maggio  1902  al  24 
Maggio  1904  e  scritti  in  lingua  italiana,  latina  o  fran- 
cese. 

Questi  lavori  potranno  essere  si  manoscritti  che 
stampati,  ma  se  non  sono  inediti  dovranno  essere  stati 
pubblicati  entro  il  suddetto  biennio. 

Non  sono  escluse  dal  Concorso  le  Memorie  stam- 
pate in  altre  lingue  nel  detto  biennio,  purché  siano 
accompagnate  da  una  traduzione  italiana,  chiaramente 
manoscritta  e  firmata  dall'Autore. 

Le  Memorie  anonime  stampate  o  manoscritte  do- 
vranno essere  accompagnate  da  una  scheda  suggel- 
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lata  contenente  il  nonne  dell' Anfora*,  co?)  una  stessa 
epigrafe  o  motto  tanto  sulla  sclieda  quanto  nella  Me- 
moria, e  non  sarà  aperta  che  la  scheda  annessa  a 
quella  di  tali  Memorie,  che  venisse  premiata;  le  altre 
saranno  abbruciate  senza  essere  dissuggellate. 

Il  Presidente  dell' Accademia  farà  pubblicare  senza 
ritardo  il  nome  dell'Autore  stesso.  Il  premio  sarà  in- 
viato subito  all'Autore,  se  il  lavoro  premiato  sia  già 
pubblicato,  in  caso  diverso  gli  sarà  rimesso  appena 
avvenuta  la  pubblicazione. 

Le  Memorie  portanti  la  dichiarazione  esplicita  di 
concorrere  al  detto  premio  dovranno  pervenire  franche 
a  Bologna  entro  il  24  Maggio  1904  con  questo  preciso 
ìnd\r\z7,o:  Al  Segretario  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
dell'  Istituto  di  Bologna. 

Bologna,  25  Maggio  1902 

Il  Presidente 
CESARE  TARUFFI^ 

Il  Segretario 
Girolamo  Cocconi. 


Rendiconto  1901-1902  17 
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Poscia  stabilisce  l'ordine  e  i  giorni  in  cui  avranno 
luogo  le  letture  scientìfiche  nel  prossimo  anno  Acca- 
demico 1902-1903. 


DEI 

GIORNI  DELLE  ADUNANZE   SCIENTIFICHE 

E  DEGLI  ÀGGADEMIGI  BENEDEHINI  CHE  IN  ESSE  LEGfiERAmO 
nell'Anno  ieeademico  1902-1903 


190S 
1'  Adunanza  16  Novembre  —  Taruffi  -  Capellini 
2*  »  30  »  —  ViLLARi  -  Emery 

3'  »  14  Dicembre   —  Ciamician  -  Pincherle 

1903 
4'  Adunanza  11  Gennaio      —  Gavazzi  -  Vitali 


6' 

» 

25            » 

—  Albertoni  -  Delfino 

6' 

)» 

8  Febbraio 

—  Donati  -  Gocconi 

7» 

» 

8  Marzo 

—  RuFFiNi  -  Il  Prof.  d'AstronoDii» 

8' 

» 

22          » 

—  Benetti  -  Il  Prof,  di  Chirurgia 

9' 

» 

19  Aprile 

—  Valenti  -  Majocchi 

10' 

» 

26          » 

—  Tizzoni  -  Bombicci 

ir 

» 

10  Maggio 

—  Arzelà  -  Fornasini 

13' 

» 

24          » 

—  Gotti  -  Righi 

^^^^"^ 
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ELENCO 

DELLE 

PUBBLIGÀZIOHI  RICEVUTE  IN  CAMBIO  E  IN  DONO 

DALLA  R.  ACCADEMIA 
dal  1'  Giugno  1901  al  31  Maggio  1902 


•^ — 


Il  presente  Elenco  serve  di  ricevuta  per.  le  pubblicazioni  inviate 
dalle  Accademie  e  da  altri  Istituti  scientifici,  dai  Ministeri,  dai  Go- 
vem^  esteri  e  dagli  Autori  italiani  e  stranieri. 

A.  Pubblicazioni  ricevute  da  Accademie,  Società  scienlilicbe 
ed  Istituii  nazionali,  dai  Ministeri  e  da  altri  Uffici  del  Regno. 

Acireale  —  /?.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  de- 
gli Zelanti.  —  Atti  e  Rendiconti.  Anno  Accademico 
CCXXIX.  Nuova  Serio.  Voi.  X,  1899-1900.  Memorie  della 
Classo  di  Scienze.  Acireale,  1901. 

Bergamo  —  Ateneo  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  —  Atti. 
Voi  XVL  Anno  1900-1901.  Bergamo,  1902. 

Bologna  —  Società  Agraria  Provinciale.  —  Annali  in  con- 
tinuazione delle  Memorie.  Voi.  XLI  degli  Annali  e  LI 
delle  Memorie.  Bologna,  1901. 

—  Società  Medico- Chirurgica  e  Scuola  Medica,  —  Bal- 
lettino delle  scienze  mediche.  Anno  LXXII.  Serie  Vili. 
Voi.  I,  Fase.  5^,  Maggio  1901.  Fase.  6*^  Giugno.  Fase.  V 
Luglio.  Fase.  8°  Agosto.  Fase  9**  Settembre.  Fase.  10  Ot- 
tobre (manca  Fase.  IP).  Fase.  12**  Dicembre.  Bologna, 
1901.  —  Anno  LXXIII.  Serie  VIH.  Voi.  II.  Fase.  P  Gen- 
naio 1902.  Fase.  2^  Febbraio.  Fase.  3^  Marzo.  Fase.  4*»  A- 
prile.  Bologna,  1902. 

Camera  dei  Deputati  —  Biblioteca,  —  Catalogo  metodico 
degli  scritti  contenuti  nelle  pubblicazioni  periodiche  ita- 
,    liane  e  straniere.   Parte  IV  Scritti   biografici  e  critici. 
A**  Supplemento.  Roma,  1902. 
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Catania  —  AccadeniÌQ  Gioenia  di  scienze  ìialiirali.  —  Bol- 
lettino delle  Sedute.  (Nuova  Serie)  Fase.  LXVII,  Marzo 
1901.  Fase.  LXVIII,  Aprile.  Fase.  LXIX,  Giugno.  Fase. 
LXX,  Luglio.  Fase.  LXXI,  Novembre  Catania,  1901.  — 
Fase.  LXXII,  Febbraio  1902.  Catania,  1902. 
(Manca  Bullettino  Fase.  LII  Aprile  1898). 

—  Atti.  Anno  LXXVIII.  1901,  Serie  IV,  Voi.  XIV.  Ca- 
tania,  1901. 

—  Società  degli  Spettroscopisti  Italiani.  —  Memorie.  Voi. 
XXX.  Disp.  3%  4',  5%  6%  7%  8%  9%  10^  11%  12'.  Catania, 
1901.  —  Voi.  XXXI.  Disp.  l',  2',  3\  Catania,  1902. 

(Manca  Voi.  XXVIII,  Disp.  4*). 

Firenze  —  R-  Accademia  economico-agraria  dei  Georgo- 
fili.  —  Atti.  4.*  Serie.  Voi.  XXIV.  Disp.  1%  (Voi.  LXXIX 
della  Raccolta  Generale).  Disp.  2*,  Disp.  3*  e  4*.  Firenze, 
1901.  —  Vo!.  XXV  Disp.  r  (Voi.  LXXX  della  Raccolta 
Gene!  ale).  Firenze  1902. 

—  Biblioteca  Nazionale  Centrale.  —  Bollettino  delle  pub- 
blicazioni Italiane  ricevute  per  diritto  di  stampa.  1901, 
N.°  5  Maggio,  N.  6  Giugno,  N.*"  7  Luglio,  N.*'  8  Agosto, 
N.^  9  Settembre,  N.*  10  Ottobre,  N.°  11  Novembre,  N.*»  12 
Dicembre.  Firenze,  1901.  —  1902  N.**  13  Gennaio,  N.*»  14 
Febbraio.  N."  15  Marzo,  N.^  16  Aprile.  Firenze,  1902. 

—  Indice  alfabetico  del  Bullettino  1901,  folio  A,  fo- 
glio B.  Firenze,  1902. 

—  Istituto  Geografico  Militare  —  Superficie  del  Regno 
d' Italia  valutata  nel  1881.  3*  Appendice  (Isola  di  Sar- 
degna). Firenze,  1901. 

—  Suir  Etna.  Firenze,  1901. 

—  Sui  recenti  lavori  dell'  Istituto  Militare.  Relazione 
al  IV  Congresso  Geografico  Italiano  (Milano,  Aprile  1901). 
Firenze,  1901. 

—  R.  Commissione  Geodetica  Italiana.  —  Collegamento 
geodetico  delle  Isole  Maltesi  con  la  Sicilia.  Firenze,  1902. 

—  Società  Entomologica  Italiana.  —  Bullettino.  Anno 
XXXriL  Trimestre  I  (dal  Gennaio  al  31  Marzo  1901). 
Trimestre  II  (dall'  Aprile  al  Giugno).  Firenze,  1901. 


239 
Firenze  —  Società  Italiana  di  Antropologia,  Etnologia  e 
Psicologia  comparata,  —  Archivio  per  l'Antropologia 
e  la  Etnologia.  Voi.  XXX  Fase.  3^  Firenze,  1901.  — 
Voi.  XXXI.  1901.  In  memoria  del  XXX  Anno  della  So- 
cietà di  Antropologia.  Firenze,  1901.  —  Voi.  XXXII. 
Fase.  r.  Firenze,  1902. 

Mantova  —  R.  Accademia  Virgiliana.  —  Atti  e  Memorie. 
Biennio  Accademico  1899-1900.  Mantova,  1901. 

Milano  —  Reale  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere.  — 
Rendiconti.  Serie  11.  Voi.  XXXIV.  Fase  X,  XI-XII.  XIII, 
XIV-XV,  XVI,  ^VIU  XVIII,  XIX,  XX.  Milano,  1901.  — 
Voi.  XXXV.  Fase.  I,  II,  III,  IV,  V,  VI,  Vili,  IX.  Mi- 
lano,  1902. 

—  Memorie.  Classe  di  scienze  matematiche  e  natu- 
rali. Voi.  XIX  (Serie  III,  Voi.  X)  Fase.  IV.  Milano,  1901. 
Fase.  V.  Milano,  1902. 

—  R.  Oéservatorio  di  Brera.  —  Anno  1902.  Articoli  ge- 
nerali del  Calendario  ed  Effemeridi  del  Sole  e  della  Luna 
per  r  orizzonte  di  Milano.  Milano,  1902. 

—  Società  Italiana  di  scienze  naturali  e  Museo  Civico 
di  Storna  Naturale.  —  Atti.  Voi.  XL.  Fase.  T,  2**  e  3^ 
Milano,  1901,  e  Fase.  4*.  Milano,  1902.  —  Voi.  XLI.  Fase.  P. 
Milano,  1902. 

—  Memorie.  Voi.  VI.  Fase.  III.  V  Abbate  Spallanzani 
a  Pavia.  Cenni  storici  del  Prof.  Pietro  Pavesi.  Milano, 
1901. 

Modena  —  Regia  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti.  — 
Memorie,  Serie  III,  Voi.  IL  Modena,  1900. 
(Non  venuta  Parte  2'  Voi.  XII,  Serie  II  Mernorie). 

Moncalieri  —  Osservatorio  Centrale  del  Real  Collegio  Car- 
lo Alberto.  —  Bollettino  mensuale.  Serie  lì.  Voi.  XX. 
Num.  1M2  Ottobre-Novembre  1900.  Torino,  1901. 

Napoli  —  R.  Accademia  delle  scienze  fisiche  e  matema- 
tiche. — -  (Sezione  della  Società  Reale).  —  Rendiconto. 
Serie  3*.  Voi.  VII  (Anno  XL)  Fase.  5^  Maggio  1901. 
Fase.  6**  Giugno,  Fase.  T  Luglio.  Fase.  8*  a   IP  Agosto 
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a  Novembre,  Fase.  12°  Dicembre.  Napoli,  1901.  —  Voi. 
Vili  (Anno  XLI)  Fase.  P  Gennaio  1902.  Fase.  2*  Feb- 
braio, Fase.  3*  Marzo.  Napoli,  1902. 

Napoli  —  Accademia  Pontaniana.  —  Atti.  Voi.  XXXI  (Se- 
rie II,  Voi.  VI).  Napoli,  1901. 

—  R.  Accademia  di  scienze  morali  e  politiche  (Sezione 
della  Soeietà  Reale).  —  Atti.  Voi.  XXXIII.  Napoli,  1901. 

—  Rendiconti  Voi.  XXXVIII.  Gennaio  a  Dicembre  1901. 
Napoli,  1901. 

—  R,  Accadeìnia  di  Archeologia,  Lettere  e  Belle  Arti,  — 
Atti.  Voi.  XX.  Supplemento.  Napoli,  1900.  —  Voi.  XXI. 
1900-1901.  Napoli;  1901. 

—  Rendiconti  delle  Tornate  e  dei  Lavori,  Nuova  Se- 
rie Anno  XIV  Maggio  a  Dicembre  1900.  Napoli,  1901. 
—  Anno  XV  Gennaio  ad  Aprile  1901.  Maggio  a  Dicem- 
bre. Napoli,  1901. 

—  Società  di  Naturalisti  —  bollettino.  Serie  I.  Voi.  XV. 
Anno  XV.  1901.  Napoli,  1902. 

—  Società  Reale.  —  Annuario  1902.  Napoli,  1902. 

Padova  —  R^  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti,  ^r— 
Indice  generale  per  ordine  alfabetico  di  Autori  e  di 
materie,  dei  lavori  letti  e  pubblicati  dall'anno  1779  a 
tutto  Tanno  accademico  1899-1900.  Padova,  1001 

~  Atti  e  Memorie  della  R.  Accademia  di  scienze  let- 
tere, ed  arti.  Anno  CGGLIX,  1899-1900.  Nuova  Serie 
Voi.  XVI.  Padova,  1900.  —  Anno  CCCLX  1900-1901. 
Nuova  Serie  Voi.  XVII.  Padova,  1901. 

Palermo  —  Circolo  Matematico.  —  Rendiconti.  Tomo  XV. 
Anno  1901.  Fase.  III  e  IV  Maggio-Giugno  e  Luglio-Ago- 
sto. Fase.  V  e  VI  Settembre-Ottobre  e  Novembre  Dicem- 
bre. Palermo,  1901.  —  Tomo  XVI.  Anno  1902.  Fase.  I  e 
II  Gennaio-Fabbraio  e  Marzo-Aprile.  Palermo,  1902. 

--  R.  Istituto  Botanico  —  Contribuzioni  alla  Biologia  ve- 
getale edite  dal  Prof.  Antonino  Borzi.  Voi.  Ili,  fase.  L 
Palermo,  1902. 
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Palermo  —  Società  di  scienze  naturali  ed  economiche.  — 
Giornale  delle  scienze  naturali  ed  economiche.  Voi  XXIII, 
Anno  1901.  Palermo,  1901. 

Pisa  —  Società  Toscana  di  scienze  naturali.  —  Atti.  Pro- 
cessi Verbali.  Voi.  XII.  Adunanza  del  di  17  Marzo  1901. 
Adunanza  del  di  5  Maggio.  Adunanza  del  di  7  Luglio. 
Pisa,  1901.  —  Voi.  XII.  Adunanza  del  di  24  Novembre 

1901.  Pisa,  1902. 

Portici  —  Regia  Scuola  Superiore  di  Agricoltura.  —  An- 
nali. Serie  II.  Voi.  II.  Portici,  1901.  —  Voi.  IV.  Fase.  I, 
Portici,  1902. 

Roma  —  Accademia  Pontificia  dei  Nuovi  Lincei.  —  Atti. 
Anno  LI V  (1900  1901)  Sessione  IV  del  17  Marzo  1901. 
Sessione  V  del  21  Aprile.  Sessione  VI  del  19  Maggio. 
Sessione  VII  del  16  Giugno.  Roma,  1901. 

—  Ministero  della  Guerra.  —  Rivista  di  Artiglieria  e  Ge- 
nio. XVIII  Annata.  Voi.  II,  Aprile,  Maggio,  Giugno  1901. 
Voi.  Ili,  Luglio-Agosto,  Settembre.  Voi.  IV,  Ottobre,  No- 
vembre. Roma,  1901.   —  XIX   Annata.   Voi.   L  Gennaio 

1902,  Febbraio,  Marzo.  Voi.  II,  Aprile.  Roma,  1902. 

— ■  Ministero  dell'  Istruzione  Pubblica.  —  Bollettino  Uffi- 
ciale. Anno  XXVIII.  Voi.  L  Supplemento  al  N.**  20,  N.'*21, 
22,  Supplemento  al  N.**  22,  N.**  23,  24,  25,  26.  Voi.  IL  N.^ 
27,  28,  29,  30,  31,  32.  33,  35,  36,  37,  38,  39,  40,  41,  42, 
43,  44,  45-46,  47,  48,  49,  50,  51,  52.  Supplemento  al  N.*»  52. 
Roma,  1902.  —  Anno  XXIX.  Voi.  L  N.°  2,  3,  4,  5,  6,  7, 
8,  9,  10,  11,  12,  13,  14,  15.  Supplemento  al  N.*  15.  N."  16, 
17,  18,  19.  Roma,  1902. 

—  Le  Opere  di  Galileo  Galilei.  Edizione  nazionale  sotto 
gli  auspici  di  S.  M.  il  Re  d' Italia.  Voi.  XI.  Firenze,  1901. 

—  Per  la  pubblica  Educazione.   Discorsi  pronunziati 
dal  Ministro  On.  Nunzio  Nasi.  Roma,  1901. 

—  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 
Direzione  Generale  dell'Agricoltura.  —  Bollettino  di  No- 
tizie Agrarie.  Anno  XXIII.  V  Semestre  N.^  12,  13,  14. 
2*»  Semestre  N.«  15,  16,  17,  18,  19,  20,  21,  22,  23,24,25, 
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26,  27,  28,  29,  31,  32,  33,  34,  35,  36,  37,  38,  39,  40.   Ro- 
ma, 1901. 

—  Annali  di  Agricoltura  1901.  Atti  del  Consiglio  Zoo- 
tecnico e  delle  Epizozie.  Roma,  1901. 

Roma  —  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Comìner- 
ciò.  Direzione  generale  della  Statistica. 

—  Statistica  degli  Scioperi  nell'industria  e  nell'agri- 
coltura durante  l'anno  1899.  Roma  1901. 

—  Statistica  delle  cause  di  morte  nell'anno  1899.  Ro- 
ma, 1901. 

—  Statistica  dell'  Istruzione  primaria  e  normale  per 
l'anno  scolastico  1898- 1899.  Roma,  li^Ol. 

—  Bilanci  Comunali  per  l'anno  1899  e  situazione  pa- 
trimoniale dei  Comuni  al  P  Gennaio  1899.  Roma,  1901. 

—  Ministero  di  Agricoltura  Industria  e  Commercio.  Uf- 
fizio centrale  di  Meteorologia  e  di  Geodinamica.  —  Ri- 
vista Meteorico-Agraria.  Anno  XXII.  N.**  12,  13,  14,  15, 
16,  17,  18,  19,  20,  21,  22,  23,  24,  25,  26,  27,  28,  29,  30, 
31,  32,  33,  34,  35,  36.  Roma,  1901. 

—  Reale  Accademia  dei  Lincei,  —  Atti.  Anno  CCXCVIII. 
1901.  Serie  V.  Rendiconti.  Classe  di  scienze  fisiche,  ma- 
tematiche e  naturali.  Voi.  X.  T  Semestre.  Fase.  9**,  10**, 
ir,  12^  2?  Semestre  Fase,  r,  2^  3%  4^  5  ,  6^  7^  S\  9% 
10^  ir,  12**  e  Indice  del  Volume.  Roma,  1901.  —  Anno 
CCXCIX.  1902.  Voi.  XI  1**  Semestre.  Fase.  P,  2",  3%  4% 
5*»  6^  7^  8^  Roma,  1902. 

—  Rendiconti.  Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  fi- 
lologiche. Serie  V.  Voi.  X.  Fase.  3*»-4S  5°-6%  7".8^  9**-10% 
ir-12**  e  Indice  del  Volume.  Roma,  1901.  —  Voi.  XI. 
Fase.  P,  2^  Roma,  1902. 

—  Atti.  Anno  CCXCVI.  1899.  Serie  V.  Classe  di  scienze 
morali,  storiche  e  filologiche.  Voi.  VII.  Parte  1*.  Memo- 
rie. Roma,  1901. 

—  Atti.  Anno  CCXCVIII.  1901.  Serie  V\  Classe  di 
scienze  morali,  storiche  e  filologiche.*  Voi.  IX,  Parte  2V 
Notizie  degli  scavi  :  Febbraio  1901,  Marzo,  Aprile,  Mag- 
gio, Giugno,  Luglio,  Agosto,  Settembre,  Ottobre,  No- 
vembre, Dieembre.  Indici  per  Tanno  1901.  Roma,  1902,  — 
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Anno  CCXCIX.  1902.  Serie  V.  Voi.  X.   Parte  2*.  Notizie 
degli  scavi.  Fase.  1**,  Roma,  1902. 

—  Rendiconto  dell'  Adunanza  solenne  del  2  Giugno 
1931,  onorata  dalla  prese^iza  di  S  M.  il  Re.  Roma,  1901. 

Roma  —  /?.  Comitato  Geologico  d"  Italia.  —  Bollettino. 
Anno  1901.  Voi.  XXXII  della  Raccolta.  Voi.  2*»  della  Se- 
rie IV.  N  "  I.  N.^  II.  N.^  III.  N.^  IV.  Roma,  1901. 

—  i?.  Osservatorio  del  Collegio  Romano.  —  Memorie  pub- 
blicate per  cura  del  Direttore  Pietro  Tacchini.  Serie  III. 
Voi.  I.  Roma,  1901.  Voi.  IL  Modena,  1899.  Voi.  III.  Ro- 
ma,  1902. 

—  Società  per  gli  stuii  della  Malaria.  —  Atti.  Voi.  III. 
Roma,  1902. 

Sassari  —  istituto  Fisiologico  dell*  Università.  —  Studi 
Sassaresi  pubblicati  per  cura  di  alcuni  Professori  del- 
l'Università  di  Sassari.  Anno  1.  Sez.  T  Fase.  II.  Sas- 
sari, 1901.  Sez.  2'  Fase.  I.  Sassari,  1901. 

Siena  —  Laboratorio  ed  Orto  Botanico  della  R.  Univer- 
sità. —  Bullettino.  Anno  IV.  Siena,  1901. 

—  R.  Accademia  dei  Fisiocritici.  —  Atti.  Anno  Accade- 
mico 210  (1901).  Serie  IV.  Voi.  XIII.  N.**  3,  4,  5,  6,  7-8, 
9-10.  Siena,  1901. 

(Manca  Atti  Voi.  VII.  1895.  N.**  7-8.  Processi  Verbali 
dell'Anno  Accademico  205.  N.**  5. 

Torino  —  R.  Accademia  delle  scienze.  —  Atti.  Voi.  XXXVI. 
Disp.  6%  7%  8*,  9%  10\  11*,  12%  13%  14*,  15\  Torino, 
1901.  —  Voi.  XXXVII.  Disp.  1%  2\  3%  4*,  h\  Torino,  1902. 

—  R.  Osservatorio  Astronomico  dì  Torino.  Osserva- 
zioni Meteorologiche  fatte  nell'anno  1901  calcolate  dal 
D.r  Vittorio  Balbi.  Torino,  1902. 

—  Memorie.  Serie  II.  Tomo  LI.  Torino,  1902. 

—  R.  Accarlemia  di  Medicina.  —  Giornale.  Anno  LXIV. 
N.*»  4  Aprile  1901.  N.*  5  Maggio.  N."  6  Giugno.  N.«  7  Lu- 
glio.  N.**8  e  9  Agosto  e  Settembre.  N.^  10  e  11  Ottobre 
e  Novembre.  N.**   12   Dicembre.  Torino,   1901.  —  Anno 
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LXV.  N.*  r  Gennaio  l->02.  N.^  2  Febbraio.  N.**  3  xMarzo. 
Torino,  1902. 

Torino  —  Società  Meteorologica  Italiana.  —  Bollettino  men- 
suale  pubblicato  per  cura  del  Comitato  Direttivo.  Serie 
IL  Voi.  XXI.  Num.  1-2.3-4.  Dicembre  1900.  Gennaio- 
Febbraio  Marzo  1901.  N.*'  5-6-7-8  Aprile-Maggio-Giugno- 
Luglio  N.*»  9-10  Agosto-Settembre.  N.**  11-12  Ottobre- 
Novembre.  Torino,  1901. 

Udine  —  Accademia.  —  Atti.  Anno  1900  1901.  IH  Serie. 
Voi.  Vili.  Udine,  1901. 

Venezia  —  Ateneo  Veneto.  —  L'Ateneo  Veneto.  Rivista  bi- 
mestrale di  scienze,  lettere  ed  arti.  Anno  XXIV.  Voi.  I. 
Fase.  3**  Maggio-Giugno  1901.  Voi.  II,  Fase.  V  Luglio- 
Agosto  1901.  Fase.  2^*  Settembre-Ottobre.  Fase.  3*  No- 
vembre-Dicembre. Venezia,  1901.  —  Anno  XXV.  Voi.  I, 
Fase.  P  Gennaio-Febbraio  1902.  Venezia,  1902. 
(Manca  fase.  2^  Anno  XXI.  Settembre-Ottobre  1898). 

—  Reale  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  — 
Atti.  Anno  Accademico  1900-1901.  Tomo  LX  (Serie  VIII, 
Tomo  III)  Disp.  6.V  Disp.  7.",  Disp.  8.*,  Disp.  9.*,  Disp.  10.^ 
Venezia,  1900-1901.  —  Anno  Accademico  1901-1902.  To- 
mo LXI.  (Serie  Vili,  Tomo  IV)  Disp  1.*,  Disp.  2.*,  Disp. 
3.*,  Disp.  4.*,  Disp.  5.',  Disp.  6.*  Venezia,  1001-1902. 
—  Memorie.  Voi.  XXVI.  N.*»  6,  7,  8.  Venezia,  1901. 

Verona  —  Accademia  di  Agricoltura,  scienze,  lettere  e 
commercio.  —  Atti  e  Memorie.  Serie  IV.  Voi.  I.  Fase.  IL 
(Voi.  LXXVI  deir  intera  collezione).  Verona,  1901. 

Vicenza  —  Accademia  Olimpica.  —  Atti.  Annate  1889- 
1900.  Voi.  XXXII.  Vicenza,  1900. 
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B.  Pabblicazioni  ricevute  da  Aecademie,  Società  scientififiie, 
Istituti  e  Governi  esteri. 

Amiens  —  Sociètè  Lianèenne  du  Nord  de  la  France.  — 
BuUetin  mensuel.  Tomo  XV.  29*  Année  (1900-1901). 
N.  323,  324,  325,  326,  327,  328,  329,  330,  331,  332,  333. 

Amsterdam  —  Het  Wiskundìg  Genootschap,  (La  Società 
Materaaiica).  —  Revue  semestrielle  des  publications  Ma- 
thématiques,  redigée  sous  les  auspice  de  la  Socìété  Ma- 
théraatiquo  de  Amsterdam.  Tomo  IX.  2*  partie.  Octobre 
1900- Avr il  1901.  Amsterdam,  1901. 

—  Wiskundlge  Opgaven  met  de  Oplossingen  door  de 
Leden  van  het  wiskiindig  Genootschap.  Achtste  Deel  4'** 
Stuck.  Amsterdam,  1901. 

—  Nieuw  Archief  voor  Wlskunde.  Tweede  Reeks. 
Deel  V,  Twede  Stuck.  Amsterdam.  1901. 

—  Koninktijke  Akademie  van  Weteaschappen,  —  Ver- 
handelingen  :  Afdeeling  Natuurkunde.  Eeerste  Sectie. 
Deel  VII.  N.**  6.  Amsterdam,  1900.  —  Tweede  Sectie. 
Doel  VII.  N."  4,  5,  6,  7.  Amsterdam,  1900. 

—  Afdeeling  Letterkunde.  Nieuwe  Reeks.  Deel  III. 
N."  1,  2,  3,  4.  Amsterdam,  19Q0. 

—  Verslag  van  de  Gewone  Vergaderìngen  der  Wis- 
en  Natuurkundige.  Afdeeling  van  26  Mei  1900  tot  20 
Aprii  1901.  Deel  IX.  Amsterdam,  1901. 

—  Proceedings  of  the  Section  of  Sciences.  Voi.  III. 
Amsterdam,  1901. 

—  Jaarboek  1900.  Amsterdam,  1901. 

—  Patria  rura.  Carmen  proemio  aureo  ornatum,  cer- 
tamine  poetico  Hoeufftiano.  Accedunt  quatuor  poemata 
laudata.  Amsterdam,  1901. 

Baltimore  (Maryland)  —  Johns  Hopìiias  University  —  Gir- 
culars.  Voi.  XIX.  No.  144,  145,  146,  147.  Baltimore,  1900. 
—  Frontispizio  e  Indice  dei  Voi.  XVII,  XVIII  e  XIX. 
Baltimore,  1900.  Voi.  XX.  No.  148,  149.  152,  153,  154. 
Baltimore,  1901.  Voi.  XXI.  No.  155,  156,  157.  Baltimore, 
1902. 
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—  American  Joni-nal  of  Mathematics,  published  under 
tlio  auspices  of  the  Johns  Hopkins  University.  Voi.  XXII. 
N."  2,  3,  4.  BaUimore,  1000.  Voi.  XXIII.  N.*»  1,  2,  3,  4. 
Baltimore,  1901. 

Baltimore  —  Maryland  Geological  Surwey.  '—  Allegany 
County,  Baltimore,  1900.  —  Physical  Atlas  of  Maryland 
Allegany  County.  Baltimore,  1901. 

—  Eocene.  Baltimore,  1900.  , 

'^—  Officiai,  Publication  of  the  Maryland  Coramissioners 
Pan-American  Exposition.  Maryland  and  its  naturai 
Resources.  Baltimore,  1901. 

Base!  —  Universitàt. 

I.   VORLESUNGS  -VERZEICHNISSE. 

Verzeichnis  der  Vorlesungen  an  der  Universiiai;  Basel 
im  Sommer-Semest«r  1901.  Basel,  19*01. 

Verzeichnis  der  Vorlesungen  an  der  Universitàt  Basel 
im  WinterSemester  1901-1902.  Basel,  1901. 

II.  Personal -VERZEICHNISSE. 

Personal-Verzeichniss  der  Universitàt  Basel  fiir  das 
Vinter-Semester  1903  1901.  Basel,  1901. 

Personal -Verzeichniss  der  Universitàt  Basel  fiir  das 
Somraer-Semester  1904.  Basel,  1901. 

III.  Programme. 

Hagenbach  Eduard  :  Der  elektromagnetische  Rota- 
tions-Versuch  und  die  unipolare  Induktion.  Prograram 
zur  Rektoratsfeier  der  Universitàt  Basel.  Basel,  1900. 

IV.  Gelegenheitsschripten. 
Heusler  Andreas  :  Basels  Aufnahme  in  die  Schweizer 
Eidgenossenchaft.  Rede,  gehalten  am  6.  Juli  1901  bei  dem 
akademischen  Festakte  der  Universitìit  Basel  zur  Erin- 
nerung  an  Basels  Eintritt  in  den  Schweizerbund.  Ba- 
sel, 1901. 

V.    DlSSBRTATIONEN. 

a)  Medizinische  Fakultàt, 
Amberg  Anton  (prakt,  Arzt  in  Ettiswii)  :  Beitrag  zu 
den  subkutanen  Vorletzungen  des  Kniestreck-Apparates. 
Luzern,  1900. 
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Amma7in  Alho.rt  (prakt.  Arzf.  von  Biinznn,  in  Muri): 
Ueber  wiederholte  Tdbarschwangerschaft  boi  derselben 
Frali.  Einsiedeln,  1900. 

Rischoff  Johann  Jakob  Alfred  (prakt.  Arzf)  :  Uober 
Gonorrhoe  im  Wochenbett.  Basel,  lOOL 

Burckhardt  Ernst  (Assistenzarzt  an  der  chiriirgischen 
Poljklinik  in  Basel):  Uebor  Kontinuitatsinfektion  durch 
das  Zwerchfell  bei  entztind lichen  Prozessen  der  Pleura. 
Tubingen,  1901.. 

Burckhay^dt  Max  (gftw.  IL  Arzt  der  Basler  Heilstatte 
Davos-Dorf)  :  Untersuchungen  uber  Bhifdruck  und  Puls 
bei  Tiiberkulosen  in  Davos.  Naumburg  a./S.,  1901. 

Co'urmisier  Walter  (prakt.  Arzt  aiis  Basel):  Das  Pro- 
statacarcinom.  Basel,  1901. 

Doleschal  Max  (prakt.  Arzt  von  Wien):  Vergleichende 
Untersuchungen  des  Gartner'schen  Tonometers  niit  dem 
von  Basch'  schen  Sphygmomanometer.  Basel,  1900. 

Etnmenegfjer  Hans  [approb.  Arzt  aus  Schiipfheim 
(Luzern)]  :  Ueber  die  OperaHon  der  eiterigen  Sinuitis 
Maxillavis,  mit  besonderer  Berùcksichtigung  der  supra- 
turbinale!!  Resektion  (Siebenmann).  Schaffhausen,  1900. 

Hartmann  Albert  (Assistenzarzt  an  der  allgerneinen 
Poliklinik  in  Basel)  :  Ueber  Korpergewichtsveranderun- 
gen  erholungsbediirftiger  Kinder  in  der  Basler  Kinder- 
heilstatte  Langenbruck.  Leipzig,  1901. 

Henne  Walter  (prakt.  Arzt  von  Sargans,  Assistenzarzt 
an  der  chirurg.  Abteilung  der  kantonalen  Krankenanstalt 
in  Aarau):  Die  Schussverletzungen  durch  die  schweize- 
rischen  Militiirgewehre.ZusainuìengostelIt  aus  den  Jahren 
1880-1900.  Aarau,  1900. 

La  Harpe  Roger  de  (prakt.  Arzt  aus  .Lausanne)  :  Bei- 
trage  zur  Kasuistik  und  zur  Technik  der  Bottinischen 
Operation.  Leipzig,  1901. 

Mury  A.:  Zur  Prophylaxe  der  Mastitis.  Leipzig,  1901. 

Parel  Ami- Auguste  (du  Lode)  :  Observàtions  faitos  à 
r  Hòpital  des  onfants  de  Bàie  sur  la  tuberculose  dans  la 
première  année  de  Tenfance.  Neuchàtel,  1901. 

Rickcnbacher  Otto  (Basel):  Untersuchungen  (iber  die 
embrionale  Membrana  tectoria  des  Meerschweinchens. 
Wiesbaden,  1901. 
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Siaerkle  Arnold  (prakt.  Arzt  von  Gaiserwald,  Kt.  St. 
Gallen,  Assistent  am  Laboratorium  der  Universitàts-Au- 
genklinìk  Basel):  Ein  Beitrag  zur  Therapie  der  Netz- 
hautablósung.  Basel,  1909. 

Vettiger  Karl  [med.  prakt.  von  Goldingen  (Kt.  St.  Gal- 
len), Assistenzarzt  der  allgemeinen  Poliklinik  Basel]  :  Die 
Erfolge  der  Iridectomie  bei  Primar-Glaucom.  Basel,  1901. 

b)  Philosophiscfie  Fakultàt,  philoL-histor,  Abieilung, 

Floeì^ke  Hanns  (aus  Rostock)  :  Der  niederlandische 
Kunsthandel  ira  XVII.  und  XVIII.  Jahrhundert.  Basel, 
1901. 

Frei  Joannes  (Basiliensis)  :  De  certaminibus  thyrae- 
licis.  Basileae,  1900. 

Kunert  Alfred  (Zahnarzt  in  Breslau):  Arboiterschutz 
und  Krankenkassen  in  ihrem  Verhalten  gegenùber  der 
Zahncaries  bei  den  Backern  und  Konditoren.  Stuttgart, 
1901. 

Moller  Ernst  (von  Heiligenhafen)  :  Beitrage  zur  MahJi- 
lehre  des  Islams.  I.  Ibn  Babuje  el  Kummis  Kitàbu  Kamalid- 
dini  wa  tamàmin-ni'mati  fi  ithbàtil-'raibati  wa  kaschfil- 
hirati.  Er$.tes  Stiick  herausgegebon  und  besprochen.  Hei- 
delberg, 1901. 

Bappoport  S.  (Ancien  élève  de  V  école  des  langues 
orientales,  élève  titulaire  de  V  école  des  hautes-études  de 
Paris)  :  La  liturgie  samaritaine  office  du  soir  des  fètes. 
Texte  samaritain  et  traduction  arabe  précède  d'une  étude 
sur  la  liturgie  samaritaine,  son  origine  et  son  rapport 
avec  celle  des  Juifs,  des  Caroìtes,  des  Chrétiens  et  des 
Musulmans.  Paris,  1900. 

Schaub  Etnil  (von  Basel)  :  W.  M.  Thackerajs  Entwick- 
lung  zum  Schrifsteller.  Ein  Beitrag  zur  Biographie  W. 
M.  Thackerays.  Basel,  1901. 

e)  Philosophische  Fakultàt,  matheìnat.-natur.' 
wissenschaftliche  Ahteilung,^ 

Alioth  Manfred  A,  (aus  Basel)  :  Studien  uber  Chinone 
und  Hydrochinone.  Basel,  1900. 
Berg  Hans  von  (aus  Schweinfurt,  Bayern).:  I.  Ueber 
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einige  Derivate  dos  jJ-Alanins.  II.  a-Dichetone  aus  a  3- 
Olefinketonen.  Schweinfurt,  1901. 

Bluiìi  Heinrich  (aiis  Miilhausen  i,-E.)  :  Bmtrag  zur 
Kenntnis  der  FarbstofFtheorie.  Strassburg  i/E.,  1900. 

Bohem  Cari  (aus  Langenschwalbach)  :  I.  Einwirkung 
voli  Amineii  auf  Dibromfriaceionainin.  IL  Ueber  das  p-Oxo 
axii  tetramethyl[»yrralidiu.  Wiesbadon,  1001. 

Dr^enner  Wilhelm  (aus  Basel):  Uutersuchungen  an 
eiiiigen  Fettpflanzen.  Mtì lichen,  1900. 

Bruch  Paul  :  Zur  physiologischen  Bedeuiung  des 
Calciums  in  der  Pflanze.  Merseburg,  1901. 

Budde  Christopher  [von  Christiania  (Norwegen)]: 
Ueber  aryl»ulfoniertc  AikohOle  und  Sauren.  Basel,  1901. 

Dreyfus  Cainille  (von  Basel):  Erste  Abhandlung: 
Ueber  das  Verhalten  zweibasischer  ^-Oxysauron  beim 
Kochen  mit  Natronlauge.  Zweite  Abhandlung  :  Beitrage 
zur  Konnlnis  der  Glulaconsilure.  Basel,  1900 

Eanenbach  Karl  (aus  St.  Johann  a./S  )  :  Ueber  den 
Einfluss  des  Kainits  als  Dungeniittel  auf  dio  Keimung 
und  das  Wachstum  verschiedener  Nutzpflanzen.  Morse- 
burg,  1901.  . 

Ewers  Erìch  (aus  Braunschweig)  :  Uober  ihiosulfon- 
saure  Diazosalzo.  Leipzig,  1900. 

Fleissig  PjuI  (aus  Nurnherg)*  Uidjor  die  physiologi- 
scho  Bedeutung  der  olartigen  Einschltisse  in  der  Vau- 
cheria.  Basel,  1900.     . 

Fussgàager  Victor  \jà.\\^  Bielitz  (Oesterreich)]:  Uober 
einige  neuo  a-Naphtyh\mindorivate  und  Chinoniinidtarb- 
stoffe   Basel,  1900. 

O ressi y  Otto  (aus  Bern)  :  Uober  die  Elektrolyse  ha- 
logensubstituiorter  organischer  Siluren  und  die  elektro- 
lytische  Darstellung  von  Halogenderivaten.  Basel,  1901. 

Hdfliger  Anton  (Apotheker  aus  Luzern):  Beitrage  zur 
Anatomie  der  Vanillaarten.  Bern,  1901. 

Hirsch  Sylvain  (aus  Hattstatt  i/Els.)  :  Erste  Abhand- 
lung: Neue  Versuche  zur  Synthese  yS-ungesàttigter 
Saureii.  Zweito  Abhandlung:  Zur  Kenntniss  von  A.  v. 
Bayer's  ^-Lactonsaure  aus  der  bromierten  as  Dimethyl- 
bernsteinsaure.  Basel,  1900. 
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Isler  Ernst  [aiis  Wagenhaiisen  (Thnrgau)]  :  Beifrage 
zur  Kenntnis  dor  Nomertinen.  (Basel  ?  1900). 

Kàrger  Ludwig  (aus  Bresiau)  :  Ueber  eine  isomere 
Pikrinsaure.  Wiesbaden,  1901. 

Kolb  Heinz  [aus  Frankfurt  a.  M.  (Preussen)  :  Chemi- 
sche  Untersuchuug  der  Eier  von  Bana  temporaria  und 
ihrer  Entwicklung.  Zìirich,  1901. 

Maas  Theodor  A.  (aus  Berlin)  :  Studien  iiber  die  Be- 
standigkeit  komplexer  Anionen.  Freiburg  in  Baden,  1901. 

Marie  Albert  [aus  Cornja  Rieka  (Kroatien)]  :  Ueber 
eìnige  Akridiniumfarbstoflfe.  Genf,  1901. 

Markees  Christian  (aus  Basel)  :  Ueber  den  Soorpilz. 
Beitrag  zur  Pathogenesó  und  zur  Kenntnis  der  Kugel- 
zellbildung  des  Pllzes.  Basel,  1901. 

Memi  Albrecht  [aus  Rothenburg  ob  der  Tauber  (Mit- 
telfranken)]  :  Ueber  Elektrosynthesen  aus  Oxy-  und 
AethoxySauren.  Miiuchen,  1900.  - 

Meyer  Gottfried  (aus  Halle  a.-S.)  :  BeitrSge  zur  Ana- 
tomie der  auf  Java  kultivierten  Cmchonen.  Basel  (Hai  e 
a.-S)  1900. 

Papenhausen  Hubert  [aus  Menden  (WesfaJen)]  :  Uè- 
ber  die  Bedingungen  der  Farbstoffbildung  bei  den  Bak- 
terien.  Basel,  1901. 

Papenhausen  Otto  [aus  Menden  (Westfalen)]  :  Ueber 
das  Vorkommen  der  Bakterien  im  destillierten  Wasser, 
Basel,  1901. 

Pollitzer  Richard  [aus  Reichenberg  (Bohraen)]  :  Ueber 
die  Einwirkung  von  Schwefelsauredimethylester  auf 
Azi  ne   Ziirich,  1900. 

Rising  Adolf  (eixxs  Stockholni):  Ueber  Einwirkung  von 
p-Toluolsulfinsaure  auf  Nitrosobenzol  und  auf  p-Phenyl- 
hydroxylamin.  Ueber  Mesi^ylhydroxylamìn.  Basel,  1900. 

Rehletìr  Hans  (aus  Niirnberg)  :  Ueber  den  Einfluss  von 
anorganischen  in  erganische  Moleklile  eingefùhrten  A- 
tomgruppen  auf  ihr  optisches  DrehunsvermOgen.  Zii- 
rich, 1900. 

Rodatz  Wilhelm  (aus  Hamburg):  Ueber  Fluorescein 
und  eìnige  Derivate.  Basel,  1901. 

Schauni  Alwin  (aus  Frankfurt  a.-M.):  Ueber  ^Ami- 
nopyrrolidine.  Basel,  1901. 
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Scheuennann  Beda  (aus  Bas^l)  :  Ueber  die  Konden- 
sation  von  Furol  mit  Bernsteinsaure.  Basel,  1901- 

Schiess  Johann  Heinrich  (von  Basel):  Ueber  benzy- 
lerte  Acetondicarbonsauren.  Basel,  1901. 

Schicede  Rudolf  [eus  Rosenberg  i.  Sch.)  :  Ueber  Ha- 
logenderivate  von  Imiden  zweibasischer  saren.  Dresden, 
1901. 

Siegrist  Jos.  :  Ueber  die  Geschwindigkeit  der  elektro- 
lytischen  Abscheidung  von  Kupfer  bei  Gegenwart  von 
Schwefelsaure.  Ein  Beitrag  zum  Studium  der  elektro- 
lytischen  Reaktionsgeschwindigkeit.  Leipzig,  1901. 

Slaboszewicz  Josef  [Ingenieur-Technolog  aus  But- 
kajcie  (Littau)]:  Ueber  eine  neue  Syntese  der  Fluorin- 
dine.  Basel,  1900. 

Sprynz  Julius  (aus  Breslau)  :  Isoalantolacton.  Ein  bei 
der  Darstellung  des  Alantolactons  erhaltenes  Nebenpro- 
dukt.  Breslau,  1901. 

Sivunlund  Julius  [aus  Kariskrona  (Scbweden)]  :  Die 
Vegetation  Neu-Amsterdaras  und  St.  Pauls  in  ihren 
Beziehungen  zum  Klima.  Basel,  1901. 

Xjrsprung  Alfred  (aus  Basel)  :  Beitriige  zur  Anatomie 
und  Jahresringbildung  tropischer  Holzarten.  Basel,  1900. 

Batavia  —  Royal  Magnetical  and  Meteorological  Obser- 
vatory,  —  Regenwaarnemingen  in  Nederlandsch- Indie* 
Een  en  twintigste  Jaargang  1899.  Batavia,  1900.  —  Twee 
en  twintigste  Jaargang  1900.  Batavia,  1901. 

—  Obser vations  made  at  the  Royal  Observatory.  Voi. 
XXII.  1899.  Part.  I.  Batavia,  1900.  Part  II.  Batavia,  1901. 

Belfast  —  Naturai  history  and  philosophical  Society,  — 
Report  and  Proceedings  for  the  Session  1900-1901.  Bel- 
fast, 1901. 

Bergen  —  Museum.  —  Aarbog  1901.  1»**  Hefte.  Afhandlin- 
gen  og  Aarsberetning  udgiven  af  Bergens  Museum  ved 
Dr.  J.  Brunchorst.  Bergen,  1901.  —  2***  Hefte.  Ber- 
gen, 1902. 

—  An  account  of  the  Crustacea  of  Norway  by  G.  0. 
Sars.  Voi.  IV.  Copepoda  Calanoida.  Part  I  et  II.  Ber- 
gen, 1901.  Part  III  et  IV.  Part  V  et  VI.  Bergen,  1902. 
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—  Aarsberetning  for    1901.   Beretninger   afgivne  til 
generalforsamlinger  den  27***»  februar  1902.  Bergen,  1902. 

Berlin  —  Berliner  Qesellschaft  fur  Anthropologie,  Etano- 
logie  und  Urgeschichte.  —  Verhandiungeii  redigirt  von 
Rud.  Virchow.  Sitzung  vora  15  December  1900.  Sitzung 
vom  19  Januar  1901.  Sitzung  vom  16  Februar.  Sitzung 
vom  16  Marz.  Sitzung  vom  20  Aprii.  Sitzung  vom  18  Mai. 
Sitzung  vom  16  Juni.  —  Ausserordentliche  Sitzung  vom 
29  Juni.  Sitzung  vom  20  Juli.  Sitzung  vom  26  October. 
Sitzung  vom  16  November.  Sitzung  vom  21  Dezember. 
Berlin,  1901. 

—  Deutsche  Physikalische  Oesellschafì,  —  Verhandlun- 
gen  im  Jahre  1901.  Nr.  10.  Leipzig,  1901. 

-  Die  Fortschritte  der  Physik  in  Jahre  1900.  LVI 
Jahrgang.  l'**  Abtheilung  enthaltend  Physik  der  Mate- 
rie, redigirt  von  Karl  Scheel.  —  2^  Abtheil.  enthaltend 
Physik  des  Aethers  redigirt  von  Karl  Scheel.  —  3*  Ab- 
theilung enthaltend  Kosmische  Physik  redigirt  von  Ri- 
chard Assmann.  Braunschweig,  1901. 
(Manca  Jahrg.  2  Nr.  6.  Jahrg.  3  Nr.  2,  8,  9). 

—  Die  Thàtigkeit  der  Physikalisch-Technischen  Rcich- 
sanstatt.  —  Mittheilung  in  Jahre  1900.  Berlin,  19«)1. 

—  Internationale  Erdmessung.  —  Verhandlungen  der 
vom  25  September  bis  6  October  1900  in  Paris  abgehal- 
tenen  dreizehnten  Allgemeinen  Conferenz,  redigirt  vom 
stàndigen  Secretar  H.  G.  van  de  Sande  Bakhuyzen. 
II  Theil  :  Speziai  ber  ichte  und  wissenschaftliahe  Mitthei- 
lungen.  Leyde,  1901. 

—  Kón,  Preussische  Afiademie  der  Wissenschaften.  — 
Sitzungsberichte.  I.  II.  10  Januar  1901.  -  III.  17  Januar.- 
IV.  24  Januar  -  V.  VI.  31  Januar.  -  VII.  7  Februar  - 
Vili.  IX.  14  Februar  -  X.  XI.  XII.  21-28  Februar  -  XIII. 
7  Marz  -  XIV.  XV.  14  Marz  -  XVL  21  Mftrz  -  XVII. 
XVIII.  28  Marz  -  XIX.  11  Aprii  -  XX.  XXI.  18  Aprii  - 
XXII.  25  Aprii  -  XXIII.  XXIV.  2  Mai  -  XXV.  9  Mai  - 
XXVI.  XXVII.  23  Mai  -  XXVIII.  6  Juni  -  XXIX.  XXX. 
13  Juni  -  XXXI.  XXXII.  XXXIII.  20-27  Juni  -  XXXIV. 
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4  Juli  -  XXXV.  11  Juii  -  XXXVI.  XXXVII.  18  Juli  - 
XXXVIII.  25  Juli  -  XXXIX.  XL.  17  October  -  XLI.  24 
Octobèr  -  XLII.  XLIII  31  October  -  XLIV.  XLV.  XLVI. 
7-14  November  -  XLVII.  XLVIII.  XLIX.  21-28  Novem- 
ber  -  L.  5  Deceinber  -  LI.  LII.  12  December  -  LUI.  19 
December.  Berlin,  1901. 

—  Abhandlungen.  Aus  der  Jahren  1899  und  1900. 
Berlin,  1900. 

Berlin  —  Kónigl,  Technische  Hochschule.  —  Die  Grenzen 
der  Seeschiffahrt.  Rede  zum  Geburtsfeste  Seìner  Majestat 
des  Kaisers  und  Konigs  Wilhelm  II  am  23  Jmuar  1902 
gehalten  von  dem  zeitigen  Rektor  Bubendey.  Berlin, 
1902. 

Bone  —  Acadèmie  d'Hippone  —  Comptes-Rendus  des  Réu- 
nioDK  Anoée  IQQQu  Bone,  1001.' 

Bordeaux  —  Sociètè  des  sciences  ph^siqu^  et  naturel- 
les.  —  Mémoires.  5'  Serie,  Tome  V,  2*  Cahier.  Bordeaiix 
1901. 

—  Commission  metéorologique  de  la  Gironde.  Obser- 
vations  pluviométriques  et  thermométriques  faites  dans 
le  Département  de  la  Gironde  du  Juin  1899  à  Mai  1900. 
(Appendix  au  tomo  V  des  Mémoires  de  la  Société).  Bor- 
deaux, 1900. 

—  Procès-verbaux  de  Séances  de  le  Société.  Année 
1899-1900.  Bordeaux,  1900. 

—  Société  Linnéenne.  —  Actes.  Voi.  LIV.  Sixième  Sèrie: 
Tome  IV.  Bordeaux,  1900. 

—  Catalogne  de  la  Bibliothèque.  Fase.  II,  Bordeaux, 
1901. 

Boston  —  American  Academy  of  Aris  and  Sciences.  — 
Proceedings.  Voi.  XXXVL  Nos  9,  10,  11,  12,  13.  Boston, 
1900.  Nos.  14,  15,  16,  17,  18,  19,  20,  21.  22,  23,  24,  25, 
28,  27,  28,  29.  Boston,  1901.  —  Voi.  XXXVII.  Nos.  1,  2, 
3,  4,  5.  Boston,  1901. 

—  Society  of  naturai  history,  —  Occasionai  Papers  IV. 
Geology  of  the  Boston  Basin.  Voi.  I.  Part  III.  Boston,  1900. 
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—  Momoirs.  Voi.  5.  No.  6.  Boston,  1900.  No.  7.  Bo- 
ston, 1901. 

—  Proceedings.  Voi.  29.  Nos.  9,  10,  li,  12,  13,  14.  Bo- 
ston, 1900. 

Bremen  —  NaturwissenschafUicher  Verein.  —  Abhand- 
lungen.  XVI  Band.  Heft.  3.  Bremen,  1901.  —  XVII  Band. 
Heft  1.  Bremen,  1901. 

Breslau  —  Schlesische  Geseìlschaft  fur  vaterldndische 
CuUur.  —  Achtundsiebzigster  (78)  Jahros-Bericht  im 
Jahre  1900.  Breslau,  1901. 

—  Beitrage  zur  Kenntnis  der  Verbreitung  der  Gefàss- 
Pflanzen  in  Schlesien,  von  Theodor  Schube.  Festgruss 
dem  XIII  Deutscher  Geographentage  dargebracht  von 
der  Schlezischen  Geseìlschaft.  Breslau,  1901. 

Brisbane  —  Royal  Society  of  Queensland.  —  Proceedings. 
Voi.  XVI.  Brisbane,  1901. 

Bruxelles  —  Acadèmie  Royale  de  Mèdecine  de  Delgìque.  — 
Bulletin.  IV  Sèrie.  Tome  XV.  N.  4,  7,  8,  9,  10,  11  (et 
(lernier).  Bruxelles,  1901.  —  Tome  XVI,  N.  i,  2,  3.  Bru- 
xelles, 1902.  —  (Manca:  Bulletin  Tomo  XIII  N.  8  e  9). 

—  Acadèinie  Royale  des  sciences,  des  lettres  et  des  heauoo- 
arts  de  Belgique.  —  Bulletin  de  la  Classe  des  Sciences. 
1899.  Bruxelles,  1899.  —  1900.  Bruxelles,  1900. 

—  Annuaire  LXVI  Année  1900.  Bruxelles,  1900.  — 
LXVII  Année.  1901.  Bruxelles,  1901. 

—  Mémoires  couronnées  et  Mémoires  des  savants 
ètrangers.  Tome  LVII.  1899.  Bruxelles,  1898-99.  —  To- 
me LVIII.  1900.  Bruxelles,  1899-1900. 

—  Idem.  Tome  XLVIII.  Cartes  annexes  au  Voi.  II. 
Bruxelles,  1899. 

—  Musèe  Royal  d"  Histoire  naturelles  de  Belgique,  — 
Extrait  des  Mémoires.  Tome  I.  Année  1900.  La  Flore 
Wealdienne  de  Bernissart  par  A.  C.  Seward.  —  Explo- 
ration  de  la  Mer  sur  les  còtes  de  la  Belgique,  par  Gu- 
stave Gilson.  Bruxelles,  1900.  —  Année  1901.  Les  Dau- 
phins  longirostris  du  Bolderien  (Miocène  supérieur)  des 
environs  d'Anvers,  par  0.  Abel.  Bruxelles,  1901. 
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Bruxelles  —  Service  sanitaire  de  la  Ville.  —  Rapport  an- 
nuel.  Annee  1900.  Bruxelles,  1901. 

—  Société  Belge  de  Microscopie,  —  Annales.  XXVI.  An- 
née.  (1899-1900).  Bruxelles,  1901. 

—  Société  Royale  Malacologique  de  Belgique.  —  Anna- 
les. Tome  XXXIV.  1899  fogli  9,  10  e  11.  Bruxelles,  1900. 
—  Tome  XXXV.  1900.  Bruxelles,  1901. 

—  Mémoiros.  XXXIV.  1899  foglio  N.  2.  Bruxelles,  1900. 
(Mancherebbe  Annales  Tpme  XXXII.  1897). 

Budapest  —  Magyar  Kiràlyi  Fóldtani  Intézet  (R.  Istituto 
Geologico  Ungarese).  —  FOldtani  Kozlòny.  XXX  KOtet. 
10-12  Ftizet,  1900  Oktober-Deczember.  Budapest,  1900.  — 
XXXI  KOtet.  1-4  Fuzet  1901  Januar-Aprilis.  5-6  Fuzet 
Majus-Junius,  7-9  Fiizet  Julius-Szeptember.  10-12  Fiizet 
Október-Deczember.  Budapest,  1901. 

—  Jahresbericht  der  Kgl.  Ung.  Geologischen  Anstalt 
fur  1899.  Budapest,  190U 

—  Mitteilungen  aus  dem  Jahrbuche  der  KOnigl.  Un- 
garischen  Geologischen  Anstalt.  XIII  Band.  4  Heft.  Bu- 
dapest, 1902. 

(Non  ricevuto:  Mitteilungen.  X  Band.  Heft  1,  2). 

Buenos  Aires  —  Museo  Nacional.  —  Comunicaciones.  Tom.I. 
N.  9.  N.  10.  Buenos  Aires,  1901. 

Buffalo  N.  Y.  —  Buffalo  Society  of  naturai  Sciences.  — 
Bulletin.  Voi.  VII.  No.  1.  Buffalo,  1901. 

Caen  —  Société  Linnéenne  de  Normandie.  —  Mémoires. 
XX  Voi.  (2'  Sèrie,  4*  Voi.)  3'  Fascicule.  Caen,  1899-lc)00. 

—  Bulletin.  5«  Serie.  4«  Voi.  Année  1900.  Caen,  1901. 

Calcutta  —  Geological  Surwey  of  India.  —  Meraoirs.  Voi. 
XXX.  Parts  2,'  3,  4.  Calcutta,  1901.  —  Voi.  XXXI.  Parts 
1,  2,  3.  Calcutta.  1901.  —  Voi,  XXXII.  Parts  1,  2.'  Cal- 
cutta, 1901.  —  Voi.  XXXriI.  Part  2.  Calcutta,  1901.  — 
Voi.  XXXIV.  Part.  I.  Calcutta,  1902. 

—  General  Report  on  the  work  carried  on  by  Geological 
Surwey  of  India,  for  the  period  frora  the  1"  Aprii 
1900  to  the  31-'  March  1901.  Calcutta,  1901. 
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—  Meraoirs.  Palaeontologie  Indica.  Serie  IX.  Jurassica 
Fauna  of  Outch.  Voi.  III.  Part  I.  The  Brachiopoda.  By 
F.  L,  Kitchin.  Calcutta,  1900. 

—  Memoirs.  Palaeontologie  Indica.  New  Series.  Voi.  I. 
3.  Fauna  of  the  Miocene  Beds  of  Burna,  by  Fritz  NoOt- 
ling.  Calcutta,  1901. 

Cambridge,  Mass.  —  Museum  of  comparative  Zoólogy  at 
Harvard  College  —  Bulletin.  Voi,  XXXVI.  No.  7,  8. 
Cambridge.  Mass.  1901.  —  Voi.  XXXVII.  No.  3.  Cam- 
bridge,  Mass.  1901.  —  Voi.  XXXVIII.  Geological  Series 
Voi.  V.  No.  4.  Cambridge,  Mass.,  1901.  No.  5,  No.  6. 
Cambridge.  Mass.,  1902  —  Voi.  XXXIX.  No.  1.  Cambrid- 
gè,  Mass.,  1901. 

—  Annual  Rejxìrt  of  the  Keeper  of  the  Museum  of 
comparative  Zoology  at  Harvard  College  to  the  Presi- 
dent  and  Fellous  of  Harvard  College  for  1900-1901.  Cam- 
bridge, Mass,  1901. 

—  Memoirs.  Voi.  XXV.  No.  1  ;  Uintacrinus,  its  stru- 
cture  and  relations,  by  Frank  Springer.  Cambridge, 
U.  S.  A.,  1901. 

Chapel  Hill,  N.  S.  —  Elisha  Mitchell  scientifìc  Society.  — 
Journal.  1901.  Seventeenth  Year.  Part  2^  Chapel  Hill, 
1901. 

Christiania  —  Ben  Norske  Nordhovs-Expeditìon  1  SIG- 
ISI 8,  —  XXVIIl  Zoologi.  Mollusca  III.  vcd  Herman 
Friele  og  James  A.  Grieg.  Christiania,  1901. 

—  Videnskabsselskabet.  —  Skriften.  Mathematisk-natur- 
videnskabelig  Classe.  1900.  N.  5,  6,  7.  Christiania,  1901. 

—  Forhandlinger.  Aar  1900.  No.  1,  2,  3,  4.  Christia- 
nia,  1900. 

—  Oversigt  i  1900.  Christiania,  1901. 

Colorado  —  College  scientifìc  Society.  —  Colorado  College 
Studies.  Voi.  IX.  Colorado  Springs.  Colo.,  1901. 
(Non  ricevuto  Voi.  VII). 

Cordoba  —  Academia  nacional  de  Ciencias.  —  Boletin. 
Tomo  XVI.  Entrega  4*.  Buenos  Aires,  1901. 

(Mancano:  Boletin  Tomo  II  (1875)  Entrega  2'  Tomo 
V  (1883)  Entregas  T,  2'  y  3'). 
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Danzig  —   Naturforschende   Gesellschaft  —   Schriften. 
Neue  Folge.  X  Band.  2«  u.  3'  Heft.  Danzig,  1901. 

Dublin  —  Royal  Dublin  Society,  —  The  scientific  Transa- 
ctions.  Voi.  VII.  (Series  II)  Vili  :  the  action  of  heat  on 
the  absorption  spectra  and  chemical  constitution  of  sa- 
line Solutions,  by  W.  N.  Hartley.  Dublin,  1900.  —  IX: 
on  the  conditions  of  equilibrium  of  deliquescent  and 
hygroscopic  salts  of  copper,  cobalt,  and  Nickel,  with 
respect  to  atraospheric  moisture,  by  W.  N.  Hartley.  Du- 
blin, 1901.  —  X  :  a  new  collimating-telescope  Gun-sight 
for  large  and  sinall  ordnanco,  Sir  Howard  Grubb.  Du- 
blin, 1901.  —  XI  :  photographs  of  spark  spectra  from 
the  large  Rowland  Spectrometer  in  the  Royal  Univer- 
sity of  Ireland.  Part  I  the  ultra- violet  spark  spectra  ojf 
iron,  cobalt,  nickel,  Ruthenium,  rhodium,  palladium, 
osinium,  iridium,  platinuin,  potassium  chromate,  potas- 
sium  permanganate,  and  gold,  by  W.  E.  Adeney.  Du- 
blin, 1901.  —  XII  Banded  flame-spectra  of  metals,  by 
W.  N.  Hartley.  Dublin,  1901.  —  XIII:  Variation  ger- 
minai and  environmental,  by  J.  C.  Ewart.  Dublin,  1901. 

—  The  scientific  Proceedings.  Voi.  IX  (N.  S.)  Part  2. 
March,  1900.  Part  3.  November  1900.  Dublin,  HOO.  Part 
4.  September  1901.  Dublin,  1901. 

—  The  economie  Proceedings.  Voi.  I.  Part  2.  Novem- 
ber 189.^.  Dublin,  1899. 

—  Royal  Irish  Academy.  —  Transactions.  Voi.  XXXI. 
Parts  Vili,  IX,  X,  XI.  Dublin,  1900. 

—  Proceedings.  Third  Series,  Voi.  VI.  No.  2.  No.  3. 
Dublin,  1901.  —  Voi.  VII.  Dublin,  1900. 

Edinburgh  —  Royal  Physical  Society.  —  Proceedings.  Ses- 
sion  1899- 1900.  Edinburg,  1900. 

Frankfurt  a.  IH.  —  ysenckenhergische  naturforschende  Gè- 
sellschaft,  —  Bericht  1901.  Frankfurt  a  M.,  1901. 

—  Abhandlungen.  XXVI  Band.  Ili  Heft.  Frankfurt  a. 
M.,  1901. 

Genève  -—  InsUtut  National  Genevois.  —  Mémoires,  Tome 
XVIII.  1893-1900.  Genève,  1900. 
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Genève  —  Socie  tè  de  Physique  et  cVHistoire  naturelle.  — 
Mémoires.  Tome  XXXIIL  2*  Partie.  Genève,  IdOl.  —  Tome 
XXXIV.  Fase.  I  (Mars  1902).  Genève,  1902. 

Gpttingen  —  Kónigliche  Gesellschaft  der  Wissenschaften. 

—  Nachrichten.  Geschaftliche  Mitteilungen.  1901.  Heft 
1,  2.  GOttingen,  1901. 

—  Nachrichten.  Mathematisch-physikalische  Klasse, 
1901.  Heft  1.  Heft  2.  Heft  3.  (Schlussheft).  Gdttingen, 
1901.  —  1902.  Heft  1.  GOttingen,  1902. 

—  Abhandlungen.  Philologischen-Historische  Klasse. 
Neue  Folge.  Band  III.  No.  2.  Berlin,  1901.  —  Band  IV. 
No.  4.  No.  6.  —  Band  V.  No.  l,  No.  2.  Berlin,  1901. 

—  Abhandlungen.  Mathematisch-physikalische  Klasse. 
Mene  Folge.  Band  II.  No.  2.  Berlin,  1902. 

Graz  —  Vereiìi  der  Aerzte  in  Sleie'ìnark,  —  Mittheilun- 
gen.  37  Jahrgang  1900.  Graz,  1900. 
(Mancano  :  Jahrg  33,  34  e  35). 

Haarlem  —  Musée  Teyler,  —  Archives.  Serie  IL  Voi.  VII. 
3èine  partie.  Haarlem,  1901. 

Halifax,  Nova  Scotia  —  Nova  Scotian  Insti  fitte  of  Science. 

—  The  Proceedings  and  Transactions  Session  of  1898- 
1900.  T.  X.  (being  Voi.  Ili  of  the  Second  Series).  Part  IL 
Halifax,  1900.  ^ 

Halle  a.  Saale  —  Kaiserliche  Leopo^dinisch-Carolinische 
Deutsche  Akademie  der  Naturforscher.  —  Nova  Acta. 
Tomus  LXXVn.  —  Tomus  LXXVIIL  —  Tomus  LXXLX. 
Halle,  1901. 

—  Repertorium  zu  den  Acta  und  Nova  Acta  der  A- 
kademie,  von  Dr.  Arnim  Graesel.  I  Band.  Acta  Band  I-X 
und  Nova  Acta  Band  I-VIIL  Halle,  Halle,  a.  S.,  1894.  — 
II"  Band.  Nova  Acta,  Band  IX-LXIIL  P  Halfte.  Halle 
a.  S.  1896.  2«  Halfte.  Halle  a.  S.,  1899. 

—  Geschichte  der  Bibliotek.  und  Naturalien  samm- 
lung  der  Kais.  Leopoldinisch-Carolinischen  Deutschen  A- 
kademie,  von  Dr.  Oscar  Grulich.  Halle,  1894. 

—  Naturforschende  Gesellschaft  —  Abhandlungen.  XXII 
Band,  XXIII  Band.  Stuttgart,  1901. 
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Hamburg  —  Natuncissescha/tlicher  Verein.  —  Abhandlun- 
gen  aus  (lem  Gebiete  der  Naturwissenschaften.  XVI  Band. 
2'»  Hafte.  Hamburg,  1901. 

—  Verhandlungen,  1900.  3**  Folge,  Vili.  Hamburg, 
1901.  —  1901.  3*«  Folge,  IX.  Hamburg,  1902. 

Heidelberg  —  Naturhistorìsch-ìnedizinìscher  Vei^ein,  — 
Verhandl unger.  Neue  Folge.  VI  Band.  5"  Heft.  Heidel- 
berg, 1901.  —  (Non  ricevuto  VI  Band.  1  Heft). 

Helsingfors  —  Societas  prò  Fauna  et  Flora  Fennica.  — 
Acta.  Voi,  XVI.  Helsingforsiae,  1899-1900.  —  Voi.  XIX. 
Helsingforsiae,  1900.  —  Voi.  XX.  Helsingfors!»,  1900-1901. 

—  Meddelanden.  Tjugondefjarde  (24)  Heft  1897-1898. 
Helsingfors,  1901.  —  Tjugondefomte  (25)  Haftet  1898- 
1899.  Helsingfors,  1900.  —  l>gondesjette  (26)  Haftet. 
1899-1900.  Helsingfors,  1900.  —  TjUgondesjunde  (27) 
Haftet  1900-1901.  Helsingfors,  1901. 

Jglo  —  Magyarozszàgi  Kàrpàtegyesulet  —  Jahrbuch  des 
Ungarischen  Karpathen-Vereins.  XXVIII.  Jahrgang,  1901. 
(Deutsche  Ausgabe).  IglO,  1901. 
(Non  ricevuto  XXIV  Jahrg  1897). 

innsbruck  —  Fenlinandeum  far  Tirol  und  Vorarlberg,  — 
Zeitschrift.  Ili»  Folge.  45  Heft.  Innsbruck,  1901. 

Jena  —  Medizìnisch'naturioissenschaftliche  Gesellschaft. 
Jenaische  Zeitschrift.  XXXVI  Bann.  Neue  Folge  XXIX 
1«»  u.  2-  Heft.  Jena,  1901. 
(Manca  XXXV  Band.  3  Heft). 

Kassel  —   Vereia  fur  Naturkunde,  —  Abhandiungen  und 
Bericht  XLVI  iiber  das  65  Vereinsjahr  19091901.  Kas-  • 
sei,  1901. 

Kharkow  —  Universìtè  Imperiale.  —  Annales.  1901.  N.  2. 
N.  3   N.  4  (in  lingua  russsa).  Kharkow,  1901. 

Kiew  —  Società  dei  Naturalisti.  —  Memorie  (in  lingua 
russa).  Tomo  XVI.  Parte  2*.  Kiew,  1900. 

Kingston,  Canada  —  Queen's  College  and  University.  —  Ca- 
lendar  for  the  Year  1901-1902.  Part  I  and  II.  Kingston, 
1901. 
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Kjfibenhavn  —  Del  Kongelige  Danske  Videnskabeme  Sei- 
shab.  —  Mémoires.  6™«  Sèrie.  S^otion  des  sciences.  To- 
me IX.  N**  7,  8.  Tome  X.  N*  9,  3.  Kjóbenhavn,  1901. 

—  Tome  XI.  N^  1.  Kjóbenhavn,  1901.  —  Memoires. 
e*"'  Sèrie.  Section  des  Lettres,  T.  V,  N^  2.  Kjóbenhavn, 
1901. 

—  Oversigt.  1901.  N**  2,  3,  4,  5.  Kjóbenhavn,  1901.  — 
N**  6.  Kjóbenhavn,  1902.  —  1902.  N.  1.  Kjóbenhavn,  1902. 

—  Regesta  Diplomatica  historiae  Danicae,  cura  Socie- 
tatis  Regiae  scientiarum  Danicae.  Series  secunda,  Tomus 
posterior  (ab  anno  1628  ad  annum  1644).  Kjóbenhavn, 
1901. 

—  Tychonis  Brahe  Danici  die  XXIV  Octobris  A.  D. 
MDCI  defuncti  operum  primitias  De  Nova  Stella  summi 
Civis  memor  denuo  edidit  Regia  Societas  scientiarum 
Danica  Haunise,  1901. 

Kfinigsberg  in  Pr.  —  Physikalisch-Oekonomische  Gesell- 
schafL  —  Schriften.  XLI  Jahrgang,  1900.  Kónigsberg 
in  Pr.,  1900.  —  XLII.  Jahrgang  1901.  Kónigsberg  in 
Pr.,  1901. 

Kyoto  (Japan)  —  Kyoto  Teikoku  Daigaku  (Università  Im- 
periale di  Kyoto).  —  Calendar  2560-61  (1900-1901).  Kyo- 
to, 1901. 

Lausanne  t*  Sociétè  Vandoise  des  sciences  naturelles.  — 
Bulletin.  4«  Sér.  Voi.  XXXVII.  N^  140.  N*»  141.  N''  142. 
Lausanne,  lóOl. 

Lawrence,  Kansas  —  Kansas  University.  —  Bulletin.  Quar- 
terly  (Continuous  number  IX.  N°  3  July  1900).  —  Voi.  I. 
N.  8  (Continuous  number  Voi  IX.  N*  4.  October  1900). 
Lawrence,  1900.  —  Voi  II.  N*  1.  (Continuous  number. 
Voi.  X.  N*  l.  January  1901)  Lawrence,  1901.  —  Voi.  IL 
N^  6  (Continuous  number  Voi.  X.  N**  2.  Aprii  1901). 
Lawrence,  1901. 

Leiden  —  Flotta  Batava.  —  333*,  334',  335*,  326*  Afleve  - 
ring.  Haarlem,  1901. 

Leipzig  —  Kón.  Slichsische  GeseVschaft  der  Wissenschaf- 
ten.    —    Abhandlungen    der    mathematisch-physischen 
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Classe.  XXVI  Band  N*»  V,  N*>  VI,  N*  VII.  —  XXVII  Band 
N*  I,  II,  III.  Leipzig,  1901. 

—  Berichte  iiber  die  Abhandlungen.  LUI  Band.  N**  I, 
IL  III,  IV,  V,  VI.  Leipzig,  1901. 

(Manca  Abhandl.  XXIV  Band.  N**  VI). 

—  Saturforsche  Geselhchaft.  —  Sitzungsberichte  XXV7. 
und  XXVII  Jahrgang  1899/1900.  Leipzig,  1901. 

Liòge  —  Sociètè  Gèologique  de  Belgique.  —  Annales.  To- 
me XXVI.  4«  livraison.  Tables.  Liège,  1899-1900.  —  To- 
me XXVIL  4«  livrais.  Liège,  1809-1900.  —  Tome  XXVIII 
1"  livrais,  2"  livrais,  3'  livrais.  Liège,  1900-1901. 

—  Sociètè  Royale  des  sciences,  ~  Mémoires.  3*"®  Serie. 
Tome  III.  Bruxelles,  1901. 

Lincoln,  Nebraska  —  The  University  of  Nebraska.  —  Bul- 
letin  of  the  U.  S.  Agricultural  Experiment  Station. 
Voi.  XIL  Artide  L  Artide  V.  Lincoln,  Nebraska,  1900. 

—  Thirteenth  Annual  Report  of  the  U.  S.  Agricultu- 
ral experiment  Station.  Lincoln,  Nebraska,  1901. 

Liverpool  —  Biological  Society,  —  Proceedings  and  Tran- 
sactions.  Voi.  XV,  Session  1900-1901.  Liverpool,  1901. 

London  —  Dritish  Museum.  —  A  Hand-list  of  the  Genera 
and  Species  of  Birds  (Nomenclator  Avium  tum  fossilium 
tum  viventium)  by  R.  Bondler  Sharpe.  Voi.  III.  Lon- 
don, 1901. 

—  Catalogue  of  the  CoUection  of  Bird'Eggs  in  Bri- 
tish  Museum.  Voi.  L  London,  1901. 

—  Clinical  Society.  —  Transactions.  Voi.  XXI.  London, 
1888.  -  Voi.  XXII.  London,  1889.  -  Voi.  XXIII.  London, 
1890.  "  Voi.  XXIV.  London,  1891.  -  Voi.  XXV.  London, 
1892.  -  Voi.  XXVL  London,  1893.  -  Voi.  XXVIII,  Lon- 
don,  1895.  -  Voi.  XXIX.  London,  1896.  (Arretrati). 

—  Royal  Astronomical  Society.—  Mon  thly  Notices,  Voi.  LXI. 
No.  6,  Aprii,  No,  7  May,  No.  8  June.  Appendix  to  Voi. 
LXI.  No.  2,  No.  9.  Supplementary  number.  Appendix  to 
Vd.  LXI,  No.  3,  No.  4.    London,   1901.    —   Voi.  LXIL 
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No.  1  November  1901.  Appendix  to  Voi.  LXII.  No.  1. 
No.  2  Deceraber,  No.  3  January  1902.  No.  4  Febniary, 
N**  5  March,  No.  0  Aprii.  London,  1902. 

—  Royal  Pathological  Society.  —  General  Index  of  the 
Transactions,  for  Voi.  XXXVIII  to  L,  1877-99.  London, 
1901. 

—  Rogai  Society,  —  Proceedings.  Voi.  LXVIII.  Nos.  445, 
446,  447,  448,  449,  450.  London,  1902.  ~  Voi.  LXIX. 
Nos.  451,  452,  453,  454,  455,  ^56,  457,  458,  459.  London, 
1902. 

—  Philosophical  Transactions.  Series  A  containing 
Papers  of  a  Mathematica!  character.  Voi.  195,  196.  Lon- 
don, 1901.  —  Series  B  containing  papers  of  a  biologi  cai 
character.  Voi.  193.  London,  1900. 

—  Reports  to  the  Malaria  Committee.  Sixth  Series. 
London,  1902. 

Lund  —  Uiiiversitet,  —  AorsSkrift.  XXXVL  1900.  FOrsta 
Afdelningen.  Andra  Afdelningen.  Lund,  1900. 

Madison  —  Wisconsin  Academy  of  sciences,  arts  and  let- 
tres,  —  Transactions.  Voi.  XII.  Part  IL  1899.  Madison, 
1901.  Voi.  XIII.  Part  I.  1900.  Madison,  1901. 

—  Wisconsin  Geological  and  naturai  history  Survey.  — 
Bulletin.  No.  VII  (Part  I)  Economie  Series  No.  L  The 
Clays  and  Clay  Industries  of  Wisconsin,  by  Ernest  Ro- 
bertson Buckley.  Madison,  Wis.,  1901. 

Manchester  —  Literary  and  Philosophical  Society,  —  Me- 
raoirs  and  Proceedings.  Voi.  45,  Part  IV,  1900-1901.  Man- 
chester, 1901.  —  Voi.  46.  Part  I,  Part  II,  1901-1902.  Part 
III,  Part  IV,  Part  V.  Manchester,  1902. 

(Manca:  Voi.  43,  Part  II,  Part  III,  Voi.  45.  Part  II, 
Part  III). 

Marseille  —  Facullé  des  sciences.  —  Annales.  Tome  .XI, 
Fase.  I,  II,  III,  IV,  V,  VI,  Vili,  IX.  Paris,  1901. 

—  Sociétè  scientifìque  indastrielle,  —  Bulletin.  28*  An- 
née,  3*  et  4*  Trimestres  1901.  Marseille,  1901.  —  29*  An- 
née.  V  Trimestre  1902.  Marseille,  1901. 
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Melbourne  — -  Aus^tralaf^ian  Inf^tilutc  of  Mining  Engineers. 
—  Transactioiis.  Voi.  VII.  Melbourne,  1901. 

—  lioyal  Society  of  Victoria.  —  Proceedings.  Voi.  XIII. 
Part  I,  Part  II.  Melbourne,  1901. 

Mexico  —  Instituto  Geològico,  —  Boletin.  Nùm.  15.  Las 
Rhyolitas  de  Mexico.  2'  parte.  Mexico,  1901. 

—  Ofjservatorio  Meteorològico  Central.  —  Boletin  men- 
sual.  Més  de  Julho  1900.  Més  de  Agosto.  Més  de  Septiem- 
bre.  Més  de  Octubre.  Més  de  Novienibre.  Més  de  Diciem- 
bre,  Mexico,  1900,  —  Més  de  Marzo  1901.  Més  de  Mayo. 
Més  de  Junio.  Més  de  Julho.  Mexico,  1901. 

(Mancano  :  Boletin,  Més  de  Febrero  1898.   —  Més  de 
de  Enero  y  Més  de  Febrero  1901. 

—  Sociedad  cientifìca  <c  Antonio  Alzate  ».  —  Memorias  y 
Revista.  Tomo  XV  (1900-1901)  Nùms.  1  y  2,  3  y  4,  Me- 
xico, 1900.  Nùms.  5  y  6,  7  y  8,  9  y  10,  11  y  12.  Me- 
xico, 190L  —  Tomo  XVI   (1901).   Nùm.  1.  Mexico,  1901. 

—  Memorias  y  Revista.  Tomo  XIII  (1899).  Nùms.  1  y 
2.  Mexico,  1901. 

Milwaukee.  Wisconsin  —  Wisconsin  naturai  history  So 
ciety.  —  Bulletin.  Voi.  2  (New  Series)  No.  1  January, 
1902.  Milwaukee,  Wisc,  1902. 

Minneapolis.  Minn.  —  The  Minnesota  Academy  of  naturai 
Sciences.  —  Bulletin.  Voi.  Ili,  No.  3.  Minneapolis,  Minn. 
1901. 

Missouri,  Columbia  —  The  University  of  Missouri.  ^  Stu- 
dies.  Voi.  L  No.  1.  Missouri  U.  S.  A. ,  1901. 

Montevideo  —  Museo  nacional.  —  Anales  pubblicados  bajo 
la  Direccion  de  J.  Arechavaleta.  Tomo  III.  Entrega  XX 
Entrega  XXI.  Entrega  XXII.  Montevideo,  1901.  To- 
mo IV.  Entrega  XIX.  Montevideo,  1901. 

-  Observatorio  meteorologico  del  Colegio  Pio  de  Villa 
Colon.  —  Boletin  mensual.  Ano  III.  Diciembre  de  1890 
N**  1.  Enero  de  1891   N    2.   Febrero   N^  3.  Marzo  N^  4. 
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Abril  N''  5.  Mayo  N^  6.  Junio  Julio  y  Agosto  N**  7,  8,  9. 
Montevideo,  1891  (arretrati). 

—  Ano  IV.  Diciembre  de  1893  N^  1.  Enero  de  1894 
N**  2.  Febrero  N^  3.  Marzo  N*  4.  Abril  N*  5.  Mayo  N*  6. 
Junio  N**  7.  Julio  N*  8.  Agosto  N*'  9.  Septiembre  N*  10. 
Octubre  N**  11.  Noviembre  N.  12.  Montevideo,  1804.  (ar- 
retrati). 

—  Ano  VII.  Diciembre  de  1894.  N*'  1.  Marzo  de  1895 
N**  4  (arretrati). 

—  Ano  XII.  Junio,  Julio  y  Agosto  1900.  Nùms.  7,  8, 
y  9.  Nùms.  10,  11  y  12,  Septiembre,  Octubre  y  Noviem- 
bre. Montevideo,  1900. 

—  Ano  XIII.  Nùms.  1,  2  y  3.  Diciembre  de  1900.  Enero 
y  Febrero  de  1901.  Montevideo,  1901. 

—  El  ano  meteorologico  1898-99  y  1899  900.  Monte- 
video,  1901. 

Montpellier  —  Académie  des  sciences  et  lettres.  —  Mé- 
moires  de  la  Section  de  Médecine.  2*  Sèrie.  Tomo  I.  N**  4 
et  dernier.  Montpellier,  1909. 

—  Memòires  de  la  Section  de  Sciences.  2«  Sèrie.  To- 
me III.  N.  1.  Montpellier,  1901. 

Moscou  —  Sociètè  Imperiale  des  nnturalistes.  —  Bulletin. 
Annèe  1900.  N^  1  et  2.  Moscou,  1900.  N**  3.  N**  4.  Mo- 
scou,  1901.  —  Annèe  1901.  N^  1  et  2.  Moscou,  1901. 

MUnchen  —  Kóniglich  Bayerische  Akademie  der  Wissen- 
scìiaften,  —  Abhandlungen  der  Mathematisch-Physika- 
lischen  Classe.  XXI  Band.  2*«  Abtheilung.  Miinchen,  1901. 

—  Abhandlungen  der  Historischen  Glasse.  XXII  Band. 
1-  Abtheilung.  Munchen,  1901. 

—  Sitzungsberichte  der  mathem-physik.  Classe  1901. 
Heft  II.  Heft  III.  Heft  IV.  Munchen,  1901. 

—  Ziele  und  Aufgaben  der  Akademien  im  zwanzigs- 
ten  Jahrhundert.  Rede  in  der  ofifentlichen  Festsitzung 
der  Akademie  am  14  November  1900  von  Dr.  Karl  A. 
von  Zittel.  Munchen,  1900. 

—  Ueber  die  Entwiklung  der  Numismatik  und  der 
numismatischen  Sammlungen  im  19  Jahrhundert,  von 
Hans  Riggauer.  Munchen,  1900. 


265 

Nantes  —  Sociètè  des  sciences  naiurelles  de  V  Ouest  de 

la  France.  —  Bulletin.  Tome  X    1900.  —  4"  Semestre 

1900.  Nantes  1901.  —  2'  Serie.  Tome  I.   1'  et  2-  tri  me- 
stres  1001.  Nantes,  1901. 

Mew  York  —  Academy  of  sciences,  —  Annals.  Voi..  XIII. 
Part  I.  1900-1901.  Part  II  ami   III.  Lancaster  Pa.  19f)0- 

1901.  —  Voi.  XIV.  Part  I.  Lancaster  Pa.  1901. 

—  Memoirs.  Voi.  II.  Part  VI.  New  York,  1900.  Pai't 
III.  New  Yoik,  1901. 

—  American  Matheinutical  Society.  —  Transactions.  Voi. 
II.  No.  3  July  1901.  —  Voi.  ili.  No.  1  October.  New 
York,  1901.  —  Voi.  III.  No.  January  1902.  No.  2  Aprii. 
New  York,  1902. 

Odessa  —  Società  dei  Naturalisti  della  nuova  Rusria.  — 
Memorie  (in  lingua  Russa).  Tomo  XXIII.  Parte  I  e  parte 
II.  Odessa,  1899. 

Memorie   della  Sezione    Matematica  della   Società 
(in  lingua  Russa).  Tonio  XIX.  Odessa,  1899. 

(Mancano:  Memorie  di  scienze  naturali.  Tomo  XXI 
parte  l*.  Memorie  di  Matematica  Tomo  XVII  e  XVIII). 

Ottawa  —  Oeological  Survey  of  Canada,  —  Catalogne  of 
Canadian  Birds.  Part  I.  Water  Birds.  Gallinaceous  Birds, 
and  Pigeons,  by  lohn  Macoun.  Ottawa,  1900. 

—  General  Index  to  the  Report  of  Progre.ss  1863  to 
1884.  Octawa,  1900. 

—  Coxnmission  Géologique  du  Canada.  Report  annuel 
(Nouvelle  Serie).  Voi.  X.  1807.  Ottawa,  1901.  —  Carte» 
qui  accompagnent  le  iiapport  annuel.  Voi.  X.  1897.  Ot- 
tawa, 1899. 

—  Royal  Socie fy  of  Canada.  —  Proceedings  and  Transa- 
ctions. 2**  Séries.  Voi.  VI.  Meeting  of  May  1900.  To- 
ronto, 1900. 

Paris  —  Ècole  Polytechnique.  —  Journal.  II  Serie.  5* Cahier. 
Paris,  1900.  0"  Cahier.  Paris,  1901. 

—  Musèe  Gurmet.  —  Annales.  Bibliothèque  d'études.  To- 
me IX.  Paris,  1901,  —  Tome  X.  Paris,  1901.  —  Tome 
XIII.  Paris,  1901. 
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—  Revue  de  rHistorie  des  Religions.  XXI  Année,  To- 
me XLII.  N.  2  Septembre-Octobre,  N.  3  Novembre-De- 
cembre.  Paris,  1900.  —  XXII  Année.  Tome  XLIII.  N.  l 
Janvier-Février.  N.  2  Mars-Avril.  N.  3.  Mai-Juin.  Pa- 
ris, 1901. 

—  Tome  XLIV.  N.  1  Aprii.  N.  2  Septembi-e-Octobre. 
N.  3  Novembre-Décembre.  Paris,  1901. 

Parigi  —  Museum  d' histoire  naturelle.  —  BuUetin.  Année 
1900.  N.  7,  8.  Paris,  1900.  —  Année  1901.  N.  1,  2,  3.  Paris, 
1901. 

—  Ohservatoire  Metèorologique,  physique  et  glaciaire  du 
Moni  Blanc.  —  Annales  publiées  sous  la  direction  de 
M.  J.  A'allot.  Tome  IV.  Tome  V.  Paris,  1900. 

—  Sociètè  Mathèmatique  de  France.  —  Bulletin.  Tome 
XXIX.  Fase.  II.  Fase.  IV.  Paris,  1901.  —  Tome  XXX. 
Fase.  I.  Paris,  1902. 

—  Sociètè  Philomatique,  —  Bulletin.  1900-1901.  IX  Séries. 
Tome  III.  N.  1,  2,  3  et  4.  Paris,  1901. 

—  Sociètè  Zoologique  de  France.  —  Mémoires.  Année  1900. 
Tomo  XIII.  Paris,  1900. 

—  Bulletin.  Année  1900.  Tome  XXV.  Paris,  1900. 

Philadelphia  —  Academy  of  naturai  science,  —  Procee- 
dings  1900.  Part  III  September-November.  Philadelphia, 

1900.  —  Voi,  LUI.   Part   I  January,  February,  March 

1901.  Part  li.  Aprii,  May,  June,  July,  August.  Philadel- 
phia, 1901. 

—  Journal.  2"'»  Series.  Voi.  XI.  Part  4.  Philadelphia, 
1901. 

Portland,  Maine,  U.  S.  A.  —  Portland  Society  of  naturai 
history.  —  Proceedings.  Voi.  II.  Part  5.  Portland  Mai- 
ne, 1901. 

Potsdam  —  KOnigliches  Geodàtisches  Institut.  —  Veròf- 
fentlichung.  Neue  Folge  No.  0.  Jahresbericht  des  Dire- 
ktor  ftìr  die  Zeit  von  Aprii  1900  bis  Aprii  1901.  Pots- 
dam, 1901. 
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—  Astronomisch-geodàtische  Arbeiten.  I  Ordnung. 
Bestimmung  der  Langendiflferenz  Potsdam-Pulkowa  im 
Jahre  1901.  Berlin,  1902. 

—  Centralbureau  der  Inter nationalen  Erdmessung.  — 
Comptes-rendus  des  Séances  de  la  Troizième  Conférence 
generale  de  TAssociation  Geodesique  Internationale  réu- 
nie  a  Paris  du  25  September  au  6  Octobre  1900.  1"  Voi. 
Procès-verbaux  et  rapports  des  Délégués  sur  les  travaux 
géodésiques  accomplis  dans  leurs  pays.  Berlin,  1901. 

Pozsony  (Presburg)  —  Verein  far  Natur-und  Heilkunde. 
—  Verhandlungen.  Neue  Folge  XII,  die  ganze  Reihe 
XXI  Band.  Jahrg.  1901.  Presburg,  1901. 

Prag  —  K.  K.  Sternwart,  —  Magnetische  und  Meteorolo- 
gische  Beobachtungen  im  Jahre  1900.  62  Jahrgang. 
Prag,  1901. 

Rio  de  Janeiro  —  obserratorio,  —  Annuario  publicado  pelo 
Observatorio  para  o  Anno  de  1901.  (Anno  XVII).  Rio  de 
Janeiro,  1901. 

—  Boletim  mensal  1900.  Majo,  Junho,  Julho,  Agosto 
e  Setembro  1900.  Rio  de  Janeiro,  1900.  —  Janeiro,  ^e- 
vereiro  e  Margo  1901.  Abril,  Maio  e  Junhio  de  1901. 
Rio  de  Janeiro,  1901. 

Rochester  N.  Y.  —  Academy  of  Science,  —  Proceedings. 
Voi.  4.  pp.  1-64.  Rochester  N.  Y.,  1901. 

—  Geological  Society  of  Ainerica,  —  Bulletin.  Voi.  11*. 
Rochester,  1900.  —  Voi.  12^  Rochester,  1901. 

—  Index  Voi.  pp.  1-209.  Index  to  Volumes  1,  to  10 
Rochester,  1900. 

Rovereto  —  /.  R^  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti 
degli  Agiati.  —  Atti.  Anno  Accademico  GLI.  Serie  III. 
Voi.  VII.  Anno  1901.  Fase,  r-2'*  Gennaio-Giugno.  Fase. 
3''-4®  Luglio-Dicembre.  Rovereto,  1901. 

—  Anno  Accademico  CLII.  Voi.  Vili.  Anno  1902.  Fase. 
1*.  Gennaio-Marzo.  Rovereto,  1902. 

Sacramento  —  Lick  Òbservatory  of  the  University  of  Ca- 
lifornia, —  Publications.  Voi.  V.  1901.  Sacramento,  1901. 

Rendiconto  1901-1902  10 
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San  Francisco  — -  California  Academy  of  sciences.  —  Pro- 

ceedings.  3**  Series  Zoology.  Voi.  II.  No.  1,  2,  3,  4,  5,  6. 

S.  Francisco,  1900. 

—  Botany  Voi.  L  No.  10.  S.  Francisco,  1900.  Voi.  IL 
No.  1.  2.  S.  Francisco,  1900. 

—  Geology.  Voi.  I.  No.  7,  8,  9.  S.  Francisco,  1900. 

—  Math.-Phys.  Voi.  I.  No.  5  and  6.  S.  Francisco  1899. 
No.  7.  S.  Francisco,  1900. 

—  Occasionai  Papers  VII.  S.  Francisco,  1900. 

St.  Louis,  Mo.  —  Academy  of  Science.  —  Transactions. 
Voi.  X.  Nos.  9,  10,  11.  St.  Louis,  Mo'.,  1900.  —  Voi.  XI. 
Nos.  1,  2,  3,  4,  5.  St.  Louis,  Mo.,  1901. 

—  Missouri  Botanica!.  Garden,  —  Twefth  Annual  Report. 
1901.  St.  Louis,  Mo.,  1901. 

Santiago  —  Sociètè  scientifìque  da  Chile,  —  Actes.  TomeXL 
(1901).  1*  livraison,  2''  livrais.  3*  livrais.  Santiago,  1901. 
(Mancano:  Tome  IX  (1899)  4'  et  5«  livrais.). 

St.  Pétersbourg  —  Académie  Imperiale  des  Sciences,  — 
Bulletin.  V  Serie.  Tome  XII.  N*  2  Février  1900.  N**  3 
Mars.  N^  4  Avril.  N**  5  Mai.  St.  Pétersbourg,  1900.  — 
Tome  XIII.  N^  1  Juin  1900.  N*  2  Septembre.  N"  3  Octo- 
bre.  St.  Pétersbourg,  1900. 

Stockholm  —  Entomologiska  Foreningen  i  Stockholm,  — 
Entomologisk  Tidskrift.  Aorg.  22.  1901.  Hilft  1,  Haft   2- 

3.  Stockholm,  1901.  Haft  4.  Stockholm,  1902. 

—  Kongliga  Svenska  Vetenskaps-Akademien.  —  Ilandiin- 
gar.  Ny  Foljd.  Tretiondetredie  (33)  Bandet.  Stockholm, 
1900.  —  Trationdefjerde  (34)  Bandet.  Stokholm,  1901. 

—  Bihang  (Collezione  delle  Memorie  in  8*)  Tingus- 
jette  (26)  Band.  Afdelning  I.  II,  III,  IV.  Stockholm,  1901. 

—  Lefnadsteckningar  ofver  Kongl.  Svenska  Vetens- 
kaps-Akademiens  efter  àr  1854  aflidna  Ledamoter.  Band 

4.  nafte  1,  Stockholm,  1899.  Hafte  2.  Stokholra,  1901. 

—  Meteorologiska  Jakttagelser  i  Sverige,  utgifna  af 
Kongl.  Svenska  Vetenskaps-Academien.  Trettiondeatton- 
de  (38)  Bandet.  1898.  2^*Serien.  Bd.  24.  Stockolm,  1901. 
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Stuttgart  —   Verein  fur  vater^landische   Naturkunde  in 

Wurtlemberg,  —  Jahreshefte  57  Jahrg.  Stuttgart,  1901. 

Sydney  —  Australasian  Association  far  the  aclvaricevient 
of  Science,  —  Report  of  the  eighth  Meeting  held  at 
Melbourne,  Victoria.  Voi.  Vili.  1900.  Melbourne,  1901. 

—  Royal  Society  of  New  South  Wales,  —  Journal  and 
Proceedings.  Voi.  XXXIV.  1900.  Sydney,  1900. 

—  Abstract  of  Proceedings,  July  4,  1900.  -  August  8  - 
September  5  -  October  3  -  November  7  -  December  5. 

1900.  —  May  1,  1901.  -  June  5  -  July  3  -  August  7  - 
September  4.  Sydney,  1901. 

Tokyo  Japan  —  Imperiai  University  of  Tòkyo.  —  The 
Journal  of  the  College  of  Science.  Voi,  XV.  Part  I,  Part 
II,  Part  III.  Tòkyo,  1901.  —  Voi.  XIII.  Part  IV.  Tòkyo, 
1901.—  Voi.  XVII.  Part  I.  Tòkyo,  1901.  —  Voi.  XVI. 
Part  I.  Tòkyo,  1901. 

(Mancano  :  Voi  Vili  dopo  la  parte  I  e  Voi.  IX  parte  IV 
e  V.  Voi.  XIII.  Part  III). 

Topeka.  Kansas  —  Kansas  Academy  of  sciences,  —  Tran- 
sactions  of  the  Thirty-second  and  Thirtythird.  Annual 
Meetings  (1899-1900).  Voi.  XVII.  Topeka,  Kansas,  1901. 

Toronto  —  The  Canadian  Institute,  —  Transactious.  Voi. 
VII.  Part  1.  No.  13.  August  1901.  Toronto,  1901. 

Toulouse  —  Acadèmie  des  sciences,  inscription  et  belles- 
lettres.  —  Bulletin  1899-1900.  Toulouse,  1900. 

—  Faculté  des  sciences  de  l'Uni  ver  site,  —  Annales.  2^"** 
Séries.  Tome  II.  Année  1900.  3*  fascicule,  4'  fase.  Tou- 
louse, 1900.  —  Tome  III.  Année  1901.  V  fase.  2*  fase. 
Toulouse,  1901. 

—  Società  d' histoire  naturelle,  —  Bulletin.  Tome  XXXII. 
1899.  3"  Fasciculo.  Toulouse,  1899  —  Tome  XXXIII.  1900. 
N**  1-2,  3,  4,  5,  6,  7,  8.  Toulouse,  1900.  —  Tome  XXXIV. 

1901.  N"  1,  2-3.  Toulouse,  1901. 

—  Origines  et  distribution  geographique  de  la  Faune 
d' Europa  par  M.  le  vicomte  F  de  Salignac  Fènelon.  Tou- 
louse, 1901. 
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Trieste  —  /.  H.  Osservatorio  Astronomico  Meteorologico, 
—  Rapporto  annuale  per  Tanno  1898  redatto  da  Edoar- 
do Mazelle.  XV  Volume.  Trieste,  1901. 

Upsala  —  Regia  Socieias  scientiarum  Upsaliensis.  —  No- 
va Acta.  Seriei  III.  Voi.  XIX.  1901.  UpsaliaB,  1901. 

Washington  —  Ainerican  Assocìation  for  the  advnncement 
of  Science.  —  49***  Meeting  held  at  New  York.  N.  Y. 
June  1900.  Easton  Pa.,  1900. 

—  Astrophysical  Observatory  of  the  Smithsonian  Insti- 
tution,  —  Annales.  Voi.  I.  Washington,  1900. 

—  Bureau  national  of  Education.  —  Report  of  the  Conn- 
raissionas  of  Education  for  the  year  1899-1000.  Voi.  I. 
Voi.  IL  Washington,  1901. 

—  Bureau  cf  American  Ethaology.  —  Eighteenth  An- 
nue! Report  to  the  Secretary  of  the  Smithsonian  Insti- 
tution  1895-96.  Part  I.  Washington,  1901.  —  Idem.  1896- 
97.  Part  I.  Washington,  1900. 

—  Seventeenth  annual  Report  1895-96.  Part  li.  Wa- 
shington, 1898. 

—  National  Academy  of  sciences,  —  Memoirs.  Voi.  Vili. 
Washington,  1898. 

—  Smithsonian  Institution.  —  Annual  Report  of  the  Board 

of  Regents  of  the  Smithsonian  Institution  for  the  year 
ending  June  30,  1898.  Washington,  1899.  —  Annual  Re- 
port of  the  Beard  of  Rogent  eco  for  the  year  ending 
June  30,  1900.  Washington,  1900. 

—  Annual  Report  dera  for  the  year  ending.  June  30, 
1899.  Washington,  1901. 

—  Smithsonian  Miscellaneous  Collection.  1253.  A  se- 
lect  Bibliography  of  Chemistry  1492-1897.  Section  Vili. 
Academic  Dissertations.  City  of  Washington,  1901. 

—  Smithsonian  miscellaneous  Collection.  1258.  On  the 
Cheapest  form  of  Liglit.  Washington,  1901. 

—  Idem.  Voi.  XLIl.  The  Smithsonian  Institution  ori- 
gin  und  history.  Voi.  1885-1887.  Washington,  1901. 
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Washington  -—  U,  S.  Department  of  Agricolture.  Division 
of  Biological  Survey.  —  North  American   Fauna.  No. 
20.  Washington,  1901. 
(I  No.  6  e  9  non  sono  stati  ancora  pubblicati). 

—  United  States  Geological  Survey.  —  Bulletin.  Nos.  163, 
104,  105,  100,.  107,  108,  109,  170,  171,  172,  173,  174,  175, 
170.  Washington,  1900. 

—  Monographs.  Voi.  XXXIX.  Washington,  1900.  — 
Voi.  XL.  Washington,  1900. 

—  Twentieth  Annual  Report  to  the  Secretary  of  the 
Interior  1899-99  in  se  ver  Parts.  Part  IL  General  Geo- 
logy  and  Paleontology.  —  Part  III.  Precious  metal  mining 
Districts.  —  Part  IV.  Hydrography  —  Part  V.  Forest  re- 
serves  text  and  Maps.  —  Part  VII.  Explorations  m  A- 
laska  in  1898.  Washington,  1900. 

—  Preliminary  Report  ou  the  Cape  Nome  Gold  Re- 
gion  Alaska.  Washington,  1900. 

—  Twenty-iSrst  Annual  Report  to  the  Secretary  of 
the  Interior.  1899-1900.  Part  I.  Washington,  1900.  Part 
VI  e  Part  VI  continued.  Washington,  1901. 

—  U.  S,  National  Museum.  —  Annuel  Report  of  the 
Board  of  the  Regents  of  the  Smithsonian  Institution 
for  the  year  ending  June  30,  1897.  Report  of  the  U.  S. 
National  Museum.  Part.  II.  Washington,  1901. 

—  Annual  Report  iden  for  the  year  ending  June  30, 

1898.  Washington,  1900. 

—  Annual  Report  idem  for  the  year  ending  June  30, 

1899.  Washington,  1901. 

—  Proceedings.  Voi.  XXII.  W^ashington,  1900. 

—  Bulletin.  No.  50.  The  Birds  of  North  and  Middle 
America,  by  Robert  Ridgway.  Part  I.  Washington,  1901. 

—  U,  S.  Naval  Obsercatory.  —  Astronomical  Magnetic  and 
Meteorological  Observations  made  during  the  year  1891. 
Washington,  1899. 

—  Pubblications  of  the  U.  S.  Naval  Observatory. 
2^  Series.  Voi.  I.  Washington,  1900. 

—  Report  of  the  Superintendent  of  the  United  Sta- 
tes Naval  Observatory  for  the  fiscal  Year  ending  June 
30,  1901.  Washington,  1901. 
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Wien  —  Bosmsch'Hereegovimsche  Landesregierung.  — 
Ergebnisse  der  Meteorologischen  Beobactungen  an  der 
Landesstationen  in  Bosnien-Hercegovina  im  Jahre  1898. 
Wien,  1901. 

—  Kais,  Akademie  der  Wìssenschaften,  —  Denkschriften. 
Philosophisch-historische  Classe.  XLVI  Band.  Wien.  1900. 

—  Deuktchriften.  Mathematisch-naturwissenschafliche 
LXVI  Band.  Ili  Theil  Wien,  1900.  —  LXVIII  Band. 
Wien,  1900. 

—  Sitzungsberichte.  Philosophisch-historische  Classe. 
CXLI  Band.  Jahrgang,  1899.  Wien,  1899.  —  CXLII  Band. 
Jahrgang  1900.  Wien,  1900. 

—  Register  zu  den  Banden  CXXXI.  bis  CXL.  der  Sii- 
zungberichteder  Philosophisch-historische  Classe.  N*  XIV. 
Wien,  1900. 

—  Sitzungsberichte.  Mathematisch-naturwissenschaft- 
liche  Classe.  Abtheilung  I.  CVIII  Band.  1  bis  IV  Heft. 
Jahrgang   1899.   Janner   bis   Aprii.   -    V   Heft   Mai.   - 

VI  und  VII  Heft  Juni  und  Juli  -  Vili  bis  X  Heft  O- 
ctober  bis  December.  Wien,  1899.  —  Abtheilung  II.  a- 
CVIII  Band.  I  u.  II  Heft.  Janner  und  Februar  1899.  - 
HI  Heft.  Marz  -  IV  und  V  Heft  Aprii  u.  Mai  -  VI  u.  VII 

^Heft  Juni  u.  Juli  -  VIÌI  Heft  October.  IX  Heft  Novem- 

'ber  -  X  Heft  December.  Wien,  1899   —  Abtheilung  IL 

b,  CVIII  Band.  I  bis  HI  Heft.  1809.  Janner  bis  Marz  - 

IV  u.  V  Heft.  Aprii  u.  Mai.  -  VI  u.  VH  Heft  Juni    u. 

Juli  -  Vili  bis  X  Heft  October  bis  December.  Wien, 

1899.  —  Abtheilung  III.  CVIII  Band.  I  bis  III  Heft  1899. 
Janner  bis  Marz  -  IV  bis  VII  Heft  Aprii  bis  Juli  -  Vili 
bis  X  Heft  October  bis  December.  Wien,  1899. 

—  Abtheilung  I.  Jahrgang  1900.  CIX  Band.  I  bis  III 
Heft  Janner  bis  Marz.  -  IV  bis  VI  Heft  Aprii  bis  Juni  - 

VII  Heft  Juh  -  Vili  bis  X  October  bis  December.  W^ien, 

1900.  —  Abtheilung  II.  a.  CIX  Band.  I  bis  III  Heft  Jan- 
ner bis  Marz  -  IV  u.  V  Heft  Aprii  u.  Mai  -  VI  u.  VII 
Heft  Juni  u  Juli  -  VIH  u.  IX  Heft  October  und  No- 
vember  -  X  Heft  December.  Wien,  1900.  —  Abtheilung 
II.  b.  CIX  Band.  1900.  I  u.  II  Heft  Jannei'  u.  Februar  - 
III  u.  IV  Heft  Marz  u.  Aprii  -  V  u.  VI  Heft  Mai  u.  Ju- 
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ni  -  VII  Heft  Juli  -  Vili  bis  X  Heft  October  bis  De- 
cember.  Wien,  1900.  —  Abtheilung  III.  CIX  Band.  1900. 
I  bis  IV  Heft  Jilnner  bis  Aprii  -  V  bis  VII  Ileft  Mai 
bis  Juli  "  Vili  Heft  October  -  IX  u.  X  November  u. 
December.  Wien,  1900. 

—  Abtheilung  I.  —  Abtheilung  II.  a.  CX  Band.  1901.. 
I  bis  III  Heft  Jan  ner  bis  Marz.  —  Abtheilung  II.  1901. 
CX  Band.  I  Heft  Janner.  Wien,  1901. 

—  Archiv  fùr  òsterreische  Geschichte.  87  Band.  P** 
Halfte.  Wien,  1899.  —  88  Band.  P*«  Halfte.  Wien,  1899. 
2«  Halfte.  Wien,  1900.  —  89  Band.  P^  Halfte.  Wien,  1900. 

—  Fontes  rerum  Austriacarum  II  Abtheilung.  Diplo- 
matasia  et  Acta  XLVIII  Band  IV  Halfte.  Wien,  1896.  — 
XLIX  Band  II*  Halfte.  Wien,  1899.  —  LI  Band.  IP  Ab- 
theilung.  Wien,  1901.  —  Register  zu  den  Banden  I  bis 
L.  Wien,  1901. 

—  Tabule  Codicum  manu  scriptorum  praeter  Grecos 
et  Orientales  in  Bibliotheca  Palatina  Vindobonensi  as- 
servatorum.  Voi.  X.  CJodicum  Musicorum  pars  II.  Cod. 
17551-19500.  Vindobonensoe,  1899. 

—  Almanach.  XLIX  Jahrgang,  1899.  Wien,  1899.  — 
L-Jahrg.  1900.  Wien,  1900. 

Wien  —  K.  K.  Gradmessungs  Bureau,  —  Astronomische 
Arbeiten  ausgefiihFt  unter  der  Leitung  des  hofrathes 
Theodor  v.  Oppolzer  nach  dessen  Todc  Iierausgegeben 
von  Prof.  Dr.  Edmund  Weiss  und  Dr.  Robert  Schream. 
XII  Band.  Langenbestimmungen.  Wien,  1900. 

—  Kaiser lich'Kóniglich  Geoloc/isciies  Reicksanstalt,  — 
Verhandìungen  Ì901.  No.  4  Sitzung  vom  5  Marz.  No.  5 
Sitzung  Vom  19  Marz.  No.  0  Sitzung  vom  10  Aprii.  No.  7 
Bericht  vom  31  Mai.  No.  8  Bericht  vom  30  Juni.  No.  9 
Bcricht  vom  31  Juli.  No.  10  Bericht  vom  31  August 
No.  11  u.  12  Bericht  vom  30  September.  No.  13  u.  14 
Bericht  vom  31  October.  No.  15  Sitzung  vom  19  No- 
vember. No.  10  Sitzung  vom  3  Docember.  N.  1-18 
(Schluss).  Wien,  1901.  —  1902.  No.  1  Jahrescitzung  am 
21  Janner.  No.  2  Sitzung  vom  4  Februar.  No.  3  Sitzung 
vom  18  Februar.  No.  4.  Sitzung  vom  4  Marz.  Wien,  1902. 
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—  Jahrbuch.  Jarhgang  1901.  L  Band.  4'*  Heft.  Wien, 

1901.  LI  Band.  P-  Heft.  Wien,  1901.  2«  Heft,  Wien,  1901. 

—  Abhandlungen.  Band  XVIL  Heft  5.  Opetiosaurus 
Bucchichi.  Eine  neue  fossile  Eidechse  aus  der  unteren 
Kreide  von  Lesina  in  Dalraatien,  von  A.  Kornhuber. 
Wien,  1901. 

Wien  —  K.  und  K.  militàr-geographischen  Instìtut.  —  Die 
Astronomisch-Geodàtischen  Arbeiten.  XVII  Band.  Astro- 
nomische  Arbeiten.  Wien,  1901. 

—  K.  K.  Naturhistorisches  Hofmuseum.  —  Annales.  Band 
XIIL  Nr.  1,  2-3,  4.  Wien,  1898.  —  Band  XIV.  Nr.  1-2,  3-4, 
Wien,  1899.  —  Band  XV.  Nr.  1,  2,  3-4.  Wien,  1900.  — 
Band  XVI.  Nr.  1-2.  Wien,  1902. 

(Mancano  i  Tomi  XI  e  XII  1898  e  1897). 

—  Kais,  Kón.  Zoologisch-botanische  GesellschafL  —  Ab- 
handlungen. Band  II.  Heft  1.  Die  Phoriden  von  Teod. 
Berken.  Heft  2.  Wien,  1901.  —  Heft  3.  Ein  Beitrag  zur 
Kenntnis  der  Gattung  Campanuta,  von  J.  Witasek.  Wien, 

1902.  —  Heft  4.  Die  Hymenopterengruppe  der  Spheci- 
nen  II.  Monographie  der  Neotropischen  Gattung  Podium 
Fabrik  von  Franz  Friedr.  Kohc.  Wien,  1902. 

—  Botanik  und  Zoologie  in  Osterreich  in  den  Jahren 
1850  bis  1900.  —  Festschrift  herausgc?geben  von  der 
K.  K.  Zool.-Botan.  Gesellschaft  anlasslich  der  Feier  fùnf- 
zigjahrigen  Bestandes.  Wien,  1901. 

—  Verhandlungen.  Jahrgang.  LI  Band.  Wien,  1901. 

—  Vereìn  zur  Vey^breitung  iiat%(,rwissenschaftlicher 
Kenntniss,  —  Schriften.  XII  Band.  Vereinsjahr  1900- 
1901.  Wien,  1901. 

Wiesbaden  -  Nassauischer  Verein  f'ùr  Naturkunde,  — 
Jahrbùcher  Jahrgang  54.  Wiesbaden,  1901. 

Zagreb  —  Hwatskoga  Arheoldkkoga  Brusiva  (Società 
Archeologica  Croata)..  —  Vjesnik.  Nove  Serije.  Sveska  V. 
1901.  Urednik  Dr.  Josip-Brunsmid.  Zagreb,  1901. 

—  Hvvatsko  Naravosloi:no  Druktvo  (Società  Croata  di 
Storia  naturale).  —  Glasnik.  Urednik  Dr.  A.  Heinz.  Co- 
dina XII  Broj  4-6.  Zagreb,  1901. 
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Zagreb  —  Jugoslavensha  Akademija  znanosti  i  umjetnosti. 
—  Rad.  Knjiga  145.  Razredi  Filologijsko-Historijski  i  Fi- 
losofijsko-Juridicki.  55.  U  Zagrebu,  1900,  —  Knjiga  146. 
Razredi  Filologijsko-Historijski  i  Filosofijsko-Juridicki. 
56.  U  Zagrebu,  1901.  —  Knjiga  147.  Matematiòko-pri- 
rodoslovni  Razred.  30.  U  Zagrebu,  1901. 

—  Zbornik  za  Narodni  2ivot  i  Obicaje  Ju2nik  Slavena, 
Na  zvijet  izdaje  Jugoslav.  Akademija  znanosti  i  umjet- 
nosti.  Svezak  VI,  1  i  2  Polovina.  Uredio  Dr.  Ant.  Radiè. 
U  Zagrebu,  1901.     ^ 

—  Ljetopis  Jngoslavenske  Akademije  znanosti  i  umjet- 
nosti  za  Gtodinu  1900.  Petnaesti  (XV)  Svezak.  U  Zagre- 
bu, 1901. 

—  Grada  za  Povjest  Kniievnosti  Hrvatske.  Na  svijet 
izdaje  Jugoslav.  Akademija  znanosti  i  umjetnosti.  Knij- 
ga  3.  Uredio  Milivoi  iSrepel.  U  Zagrebu,  1901. 

—  Monumenta  historico-juridica  Slavorum  Meridiona- 
lium.  Voi.  Vili.  Zagrabige,  1901. 

—  Monumenta  spectantia  historiam  Slavorum  Meri- 
<lionalium.  Voi.  XXX.  Scriptores  Voi.  IV.  Balthasari  A- 
dami  Kercsclich.  annuse  1748-1767.  Zagrabiae,  1901. 
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C.  Giornali  scientifici. 

Baltimore  —  Bulletin  of  the  Johns  Hopkins  Hospital.  VoL 
Xn.  No.  120  March.  Nos.  121-122-123  Avril-Mai-June  1901. 
Nos.  124  .JuH.  Nos.  125  August.  Nos.  127  October.  Nos. 
128  Novera  ber.  129  December.  Baltimore,  1901. 

—  Bulletin.  Voi.  XI.  No.  108,  109,  110,  111,  112-113,. 
114,  115.  116,  117,  118,  119.  Baltimore,  1900. 

—  Voi.  XIII.  Nos.  130  January  1902.  Nos.  131-132  Fé- 
hruary-March  Nos.  133. 

(Manca  Nos.  120-123  Voi.  XI). 

Battle  Creek,  Michigan  —  Modem  Medicine.  Bulletin  of  the 
Laboratory  of  Hygiene.  Voi.  X.  No.  5.  May,  1901.  No.  6. 
June.  No.  7  Juli.  No.  8  August.  No.  9  Septeraber.  No.  IO 
October,  No.  11  Novera  ber.  No.  12  December.  Battle 
Creek,  Mich.,  1901. 

—  Modem  Medicine.  A  Journal  of  Physiological  The- 
rapeutics.  Voi.  XI.  No.  1.  January  1903.  No.  2.  Februa- 
ry.  No.  3  March. 

Coimbra  —  Jornal  de  Sciencias  Mathematicas  e  Astrono- 
micas  publicado  pelo  Dr.  F.  Goraes  Teixeira,  VoL  XIV. 
N"'  4,  5,  6.  Coirabra,  1901. 

Firenze  —  Lo  Sperimentale.  Archivio  di  Biologia  normale 
e  patologica.  Anno  LV.  Fase.  II,  III,  IV.  Fase.  V-VI.  1901. 
—  Anno  LVI.  Fase.  I.  Fase.  II.  Firenze,  1902. 

Genova  —  Bollettino,  di  Bibliografia  e  Storia  delle  scienze 
matematiche.  Aprlle-Maggio-Giugno  19G1.  Luglio-Agosto- 
Setterabre,  Ottobre-Novenibre-Dicerabre.  Genova,  1901. 

—  Frontispizio  e  Indice  dell'anno  IV.  Tonno,  1901. 

—  Anno  V  Gennaio-Febbraio  e  Marzo  1902. 

Leipzig  —  Zoologischer  Anzeiger  herausgegeben  von  Prof. 
J.  Victor  Carus.  XXIV  Band.  Nos.  644,  645,  640,  647, 
048,  649,  650,  651,  652,  653,  654,  655,  656,  657/8,  659,  660- 
Leipzig,  1901.  —  XXV  Band.  No.  661,662,663,665,666, 
667,  668,  669,  670.  Leipzig,  1902. 
(Manca  Nos.  630). 
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Livorno  —  Periodico  di  Matematica  per  T  insegnamento  se- 
condario. —  Anno  XVI.  Serie  II.  Voi.  III.  Fase.  VI  Mag- 
gio-Giugno  1901.  —  Anno  XVII.  Voi.  IV.  Fase.  I  Luglio- 
Agosto  1901.  Fase.  II.  Settembre -Ottobre.  Fase.  III.  No- 
vembre-Dicembre.  Livorno,  1901.  Fase.  IV.  Gennaio-Feb- 
braio 1902.  Fase.  V.  Marzo-Aprile.  Livorn(ij  1902. 

—  Supplemento  al  Periodico  di  Matematica.  Anno  IV. 
Fase.  VII  Maggio.  Fase.  Vili  Giugno.  Fase.  IX  Luglio. 
Livorno,  1901.  ^  Anno  V.  Fase.  I  Novembre  1901.  Fase. 
II  Dicembre.  Livorno,  1901.  Fase.  III.  Gennaio  1902* 
Fase.  IV  Febbraio.  Livorno,  1902.^ 

(Periodico  manca  fase.  V  Marzo-Aprile  1901). 

—  Dizionario  di  Matematica.  Part  I.  Logica  e  Mate- 
matica. 

London  —  Nature.  A  weekly  illustrated  Journal  of  scienee. 
Voi.  64.  Nos.  1647,  1648,  1649,  1650,  1651,  1652,  1653, 
1654,  1655,  1656,  1657,  1658,  1659,  1660,  1661,  1662,  1663, 
1664,  1665,  1666,  1667,  1668,  1669,  1670.  London,  1901.  — 
Voi.  65.  No.  1671,  1672,  1673,  1674,  1675,  1676,  1677, 1678. 
London,  1901.  No.  1679,  1680,  1681,  1682,  1683,  1684,  16S5, 
1686,  1688.  1689,  1690,  1691,  1692,  1693,  1694,  1695.  Lon- 
don, 1902.  —  Voi.  66.  1696,  1698.  London,  1902. 

(Mancano  :  No.  1215  del  1893.  No.  1592  del  Voi.  62. 
N.  1632  del  Voi.  60). 

Modena  —  Le  stazioni  sperimentali  Agrarie  Italiane.  Voi. 
XXXIV.'  Fase.  IV,  V-VI,  VII,  Vili,  IX,  X,  XI-XIL  Mo- 
dena, 1901.  —  Voi.  XXXV.  Fase.  L  Modena,  1^2. 

Padova  —  La  Nuova  Notarisia.  Serie  XIL  Aprile,  Luglio, 
Ottobre  1901.  Padova,  1901.  —  Serie  XIII  Gennaio,  A- 
prile.  Padova,  1902. 

Paris  —  Journal  de  Physique  théorique  et  appliquée.  3*  Se- 
rie. Tome  X.  Juin,  Juillet,  Aoùt,  Septembre,  Oetobre, 
Novembre,  Décembre.  Paris,  1901.  —  4*  Sèrie.  Tome  I. 
Janvier  1902,  Février,  Mars,  AvriI,  Mai.  Paris,  1902. 
(Mancano  Ottobre  1898  Luglio  e  Dicembre  1899). 

—  La  Feuille  dos  jeunes  naturalistes.  IV  Sèrie.  31*  Année. 
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N.  368  P'  Juin  1901.  N.  369  1«'  Juillet.  N.  870  P'Aoùt. 
N.  371  1«'  Septembre.  N.  372  !•••  Octobro.  N.  373  P'  No- 
vembre.  N.  874  l**"  Décembre.  Paris,  1901.  —  32r  Année. 
N.  375  P'  Janvier  1902.  N.  376  1*'  Février.  N.  377  l*' 
Mars.  N.  378  P'  Xvtìl  N.  379  P'  Mai.  Paris,  1902. 

Philadelphia  —  The  Journal  of  the  Franklin  Institute.  Voi. 
GLI  (16'^  Year)  N.  6  Juni  1901.  —  Voi.  CLII.  No.  1  July 
1901.  No.  2  August.  No.  3  September.  No.  4  October. 
No.  5  November.  No.  6  Deceraber.  Philadelphia,  1901. — 
Voi.  CLIII.  (77'»»  Year)  No.  1  January  1902.  No.  2  Fe- 
bruary.  No.  3  March.  No.  4  Aprii.  No.  5  May.  Philadel- 
phia, 1902. 

Roma  —  Gazzetta  Chimica  Italiana.  Anno  XXXI.  1901.  (Par- 
te I)  Fase.  IV,  V,  VI.  (Parte  II)  Fase.  I,  II,  III,  IV,  V, 
VI.  Roma.  1901.  —  Anno  XXXII.  1902.  (Parte  1)  Fase. 
I.  Fase,  II,  Fase.  Ili,  Fase.  IV.  Roma,  1902. 

Siena  —  Rivista  Italiana  di  scienze  naturali.  Anno  XXI. 
N.  5  e  6.  Maggio-Giugno  1901.  N.  7  e  8  Luglio-Agosto. 
N.  9  e  10  Settembre-Ottobre.  N.  11  e  12  Novembre-Di- 
cembre. Siena,  1901.  —  Anno  XXXII.  N.  1  e  2  Gennaio- 
Febbraio  1902.  N.  3  e  4  Marzo-Aprile.  Siena,  1902. 

Venezia  —  Neptunia.  Rivista  Italiana  di  Pesca  ed  Acquicul- 
tura.  Voi.  XVI.  (Serie  Notarisia-Neptunia).  N.  5.  15  Mar- 
zo 1901.  N.  8,  30  Aprile.  N.  9,  15  ^Maggio.  N.  10,  30  Mag- 
gio, N.  11,  15  Giugno.  N.  12,  30  Giugno.  N.  13,  15  Lu- 
glio. N.  14,  30  Luglio.  N.  15,  15  Agosto.  N.  16.  31  Ago- 
sto. N.  17,  15  Settembre.  N.  18,  30  Settembre.  N.  19,  15 
Ottobre.  N.  20,  31  Ottobre.  N.  21,  15  Novembre.  N.  22, 
30  Novembre.  N.  23,  15  Dicembre.  N.  24,  31  Dicembre. 
Venezia,  1901.  —  Voi.  XVIII.  N.  1,  15  Gennaio  1902. 
N.  2,  30  Gennaio.  N.  3,  15  Febbraio.  N.  4,  28  Febbraio. 
N.  5,  15  Marzo,  N.  6,  31  Marzo.  N.  7,  15  Aprile.  N.  8, 
30  Aprile.  Venezia,  1902. 

(Mancano:  Voi.  XV.  N.  16,  17  Settembre  1900.  N.  23, 
24  Dicembre  1900.  —  Voi.  XVI.  N.  5,  Febbraio  1901. 
N.  6,  7.  31  Marzo  e  15  Aprile  1901. 
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Warszawa  —  Prace  Materaatyczno-Fizyczne.  Tom.  XlI.Wars- 
zawa,  1901. 
(Manca  Prace  Tom.  IX). 

—  Viadomosci  Matematyczne.  Tomo  V.  Zeszyt  4-5-6.  Wars* 
zawa,  1901.  —  Tom.  VI.  Zeszyt  1-2-3.  Warszawa,  1902. 

Wien  —  Monatshefte  fur  Mathematik  und  Physik.  XII  Jahr- 
gang  1901.  4  Vierteljahr.   Wien,   1901.  —  XIII.  Jahr- 
gang  1902.  1  u.  2  Vierteljahr.  Wien,  1902. 
(Manca  X  Jahrg,  2  Vierteljahr). 
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D.  Pubblicazioni  ricevute  in  omaggio  dagli  Autori. 

Archer  de  Lima  —  Pour  la  Paix  et  pour  rHiimanité.  Li- 
sboa, 1898. 

Arcidiacono  S.  —  Il  Terremoto  di  Nicosia  del  26  Marzo  1901. 

—  Principali  fenomeni  eruttivi  avvenuti  in  Sicilia  e 
nelle  Isole  adiacenti  durante  Tanno  1900.  Modena,  1901. 
(2  copie). 

Badaloni  Cav..  D.r  Giuseppe  —  La  cura  della  Pellagra  nella 
provincia  di  Bologna  nell'anno  1901.  Relazione.  Bolo- 
gna, 1902. 

Baldacci  Antonio  —  Greta  dopo  T  ultima  insurrezione.  Ro- 
ma, 1901. 

—  Note  statistiche  sul  Vilayet  di  Scutari  e  la  Legge 
della  Montagna  Albanese.  Firenze,  1901. 

—  Un'  escursione  Archeologica  del  Dott.  Roberto  Pa- 
ribeni  sul  Montenegro.  Roma,  1901. 

—  Nel  Montenegro  Sud  Orientale.  Roma,  1902. 

Bergh  Prof.  D.r  R.  —  Fall  von  Keratoma  palmare  et  plan- 
tare hereditarium.  Leipzig,  1901. 

Berthelot  Prof.  M.  —  Les  Carbures  d'Hydrogène  1851-1901. 
Tom.  1,  II,  III.  Paris,  1901. 

Bettoni  G.  —  Conferenza  di  Pisicoltura  tenutasi  ad  Anfo  il 
14  Aprile  1901.  Venezia,  1901. 

Capellini  Sen.  Prof.  Giovanni  —  Cenni  storici  sulla  Paleon- 
tologia e  Geologia.  Prelezione.  Bologna,  1902. 

Comitato  delle  onoranze  a  Francesco  Brioschi  —  Opere  ma- 
tematiche di  Francesco  Brioschi.  Tomo  I.  Milano.  1901. 

Commissione  per  la  Statistica  Giudiziaria  e  Notarile  —  Com- 
memorazione. In  memoria  di  Angelo  Messedaglia.  Roma, 
1901. 

Cossavella  G.  —  Per  il  centenario  della  nascita  di  Macedo- 
nio Melloni  in  Roma.  Ricordi.  Parma,  1901. 
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Gurreri  Dott.  Giuseppe  —  Osservazioni  comparativo  sul  Plan- 
cton pelagico  comparente  nel  porto  di  Messina.  Parte  L* 
Halosphaera  mridis,  Schmitz,  e  Radiolari.  Messina,  1899. 

—  Osservazioni  sui  Ctenofori  comparenti  nel  porto  di 
Messina  (Società  Zoologica  Italiana.  Anno  IX  1900). 

—  Sulle  cause  meccanico- biologiche  della  formazione 
degli  accumuli  di  Plancton  (Bollettino  id.  1900). 

—  Sulla  respirazione  di  alcuni  insetti  acquaioli.  Nota 
preliminare  (Bollettino  id.  Anno  X.  1901). 

—  Osservazioni  sulla  struttura  dell'  ectoderma  dei  Cte- 
nofori (Bollettino  id.  1901). 

—  Sulla  formazione  del  mar  dei  Sargassi.  Milano,  1901. 

—  Considerazioni  intorno  alla  legge  di  Baer.  Milano, 
1902. 

O'Arcais  Prof,  Francesco  —  Corso  di  Calcolo  infinitesimale. 
2*  Edizione.  Voi.  II.  Padova,  1901. 

Ducati  Ing.  A.  C.  —  Sullo  sbarramento  di  Val  di  Setta.  Bo- 
logna, 1901. 

Duo  de  Loubat  —  Codex  Fejérvary-Mayer.  Manuscrit  Me- 
xicain  Précolombien  des  free  public  Museums  de  Liver- 
pool  (M.  12014).  Paris,  1901. 

Famiglia  Bizzozero  —  In  memoria  di  Giulio  Bizzozero  nel 
primo  anniversario  della  sua  morte,  la  P'amiglia.  To- 
rino, 1902. 

Fischer  Emil  und  Max  Guth.  —  Der  Neubau  des  ersten  Che- 
mischen  Instituts  der  Universitat  Berlin.  Berlin,  1901. 

fiaudry  Albert  —  Sur  la  similitude  des  Dents  de  T  homme 
et  de  quelques  animaux.  (2*  Nota).  Paris,  1901. 

Chigi  Dott.  Alessandro  —  Sul  significato  Morfologico  delle 
Polidattilia  nei  Gallinacei.  Bologna,  1901. 

—  Anomalie  negli  arti  posteriori  di  un  pollo.  Firenze, 
1901. 

—  Intorno  al  genere  Tragopan  (Estr.  dal  Monitore 
Zoologico  Italiano,  Anno  XII,  N*»  7,  1901). 

—  Per  la  protezione  degli  uccelli  e  il  ripopolamento 
dei  boschi.  Bologna,  1901. 

—  Appunti  di  Colombicultura  razionale.  Lugano,  1901. 
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Giaoosa  Piero  —  Magistri  Salernitani  nondum  editi.  Cata- 
logo ragionato  della  esposizione  di  Storia  della  Medicina 
aperta  in  Torino  nel  1898.  Atlante.  Torino,  1901. 

Goppetsroeder  Friedrich  —  Capillaranalyse.  Beruhend  auf 
Capillarilats-  und  Adsorptionserscheinungen,  mit  dem 
Schlusskapitel  :  das  Emporsteigen  der  Farbstoffe  in  dea 
Pflanzen.  Basel,  1901. 

Kalecsinsky  v.  Alexander  —  Ueber  die  Ungarischen  war- 
me  und  Heissen  Kochsalzseen  als  natlirliche  Wàrme- 
Accumulatoren,  sowie  (iber  die  Herstellung  von  War- 
me  Salzseen  und  Wàrme-Accumulatoren.  Budapest,  190 K 

KSIIiker  Prof.  Albert  —  Ueber  einen  noch  unbekannten  Ner- 
venzellenkern  im  Riickenmark  der  VOgel.  (Sonderab- 
druck  aus  dem  akademìschen  der  Wissenschaften  in 
Wien  Anzeiger,  Nr.  XXV). 

—  \V^eitere  Beobachtungen  tiber  die  Hofmann*schei> 
Kerne  am  Merk  der  Vogel.  (Abdruck  aus  dem  Anato- 
raischen  Anzeiger.  XXI  Band,  1902). 

Longo  Comm.  Bartolo  —  il  Rosario  e  la  Nuova  Pompei.  An- 
no XVIII.  Quad.  IV-V-VI-Vil-VIII-IX  X-XI-XII.  Valle  di 
Pompei,  1901.  —  Anno  XIX.  Quad.  I  II  III  Gennaio-Feb- 
braio-Marzo 1902.  Valle  di  Pompei,  1902. 

—  Valle  di  Pompei.  Anno  XI.  Novembre  1901.  Valle 
di  Pompei,  1901. 

—  Calendario  del  Santuario  Pompejano  oggi  Basilica 
Pontificia  1902.  Valle  di  Pompei,  1902. 

Maggiora  Prof.  A.  e  Valenti  Dott.  G.  L  —  Su  una  Epizoozia 
di  Tifo  essudativo  dei  Gallinacei.  Nota  1*.  Modena,  1901. 

Mascari  A.  —  Sulle  protuberanze  solari  osservate  al  R.  Os- 
servatorio di  Catania  nell'anno  1900.  Catania,  1901. 

—  Risultato  delle  Osservazioni  Solari  fatte  nell'Osser- 
vatorio di  Catania  nell'anno  1900.  Catania,  1901. 

Niedenzu  Frano.  —  Arbeiten  dem  botanischen  Istitut  der 
Kgl.  Lyceum  Hosianum  in  Braunsberg,  Ostpreussen.  I. 
De  genere  Byrsonima  (Pars  posterior).  Braunsberg,  1901. 
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Omboni  Prof.  Giovanni  —  Appendice  alla  Nota  sui  Denti  di 
Lophiodon  del  Bolca.  Venezia,  1902. 

Passaisky  P.  —  Anomalies  magnétiques  dans  la  region  des 
mines  de  Krivoi-Rog.  Odessa,  1901. 

Passerini  Prof.  Napoleone  —  L'esame  microscopico   delle 
uova  del  Baco  da  seta. 

—  Sull'organo  ventrale  del  Geophilus  Gabrielis  Fabr. 
Firenze,  1882. 

—  Sópra  i  due  tubercoli  addominali  della  larva  della 
Porthesia  ohrysorrhaea.  Firenze,  1881. 

—  Contribuzioni  allo  studio  della  Istologia  dei  Miria- 
podi.  Firenze,  1883. 

—  Manuale  pratico  di  Bacchicoltura.  Firenze,  1883. 

—  Risposta  ad  alcune  osservazioni  fatte  dal  socio  A. 
BoUes  Lea  ad  una  Nota  sulP  insegnamento  dei  Miria- 
podi.  Firenze,  1884. 

—  Manuale  pratico  di  Viticultura.  Firenze,  1885. 

—  Sulla  morte  degli  insetti  per  inanizione.  Esperien- 
ze. Firenze,  1885. 

—  Manuale  pratico  di  Vinificazione.  Firenze,  1880. 

—  Sulle  acque  di  pozzo  di  Firenze  e  in  particolare 
sull'acqua  potabile  municipale.  Memoria.  Firenze,  1887. 

—  Le  culture  dell'Olivo  e  la  estrazione  dell'olio.  Fi- 
renze, 1887. 

—  Sulla  moltiplicazione,  ricolcatura,  cimatura  e  con- 
cimazione della  Patata.  Prima  serie  di  ricerche  eseguite 
nel  1891  alla  Scuola  Agraria  di  Scandicci.  Firenze,  1891. 

—  I  prati  misti  o  naturali.  Cenni  sulla  loro  coltiva- 
ziono.  Firenze,  1891. 

—  Elementi  di  agraria  ad  uso  degli  studenti.  Torino, 
1891. 

—  Sopra  la  vegetazione  di  alcune  piante  alla  luce  so- 
lare diretta  e  diffusa.  Firenze,  1902. 

—  Sulla  composizione  chimica  del  frutto  di  Pomidoro 
(Solanum  Ly  copersi  cu  m).  Ricerche.  (Estr.  dal  Giornale  : 
Le  stagioni  sperimentali  Agr^arie  Italiane.  Voi.  XVIII. 
Fase.  V). 

—  Sulla  composizione  chimica  degli  steli  e  delle  fo- 
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glie  del  Pomidoro.  Nota.  (Estr.  idem  Voi.  XX,  Fase.  V). 
— -  Ricerche   sulla   composizione    del    Giaggiolo    (Iris 
germanica).  Nota.  (Estr.  idem  Voi.  XXI,  Fase.  VI). 

—  Esperienze  sopra  T  alimentazione  dei  Bachi  da  seta 
con  foglia  aspersa  con  poltiglia  cupro- calcica.  Modena, 
1894. 

—  Sulla  maturazione  del  frumento.  Ricerche.  Mode- 
na, 1894. 

—  Sopra  r  azione  dissolvente  che  alcune  materie  con- 
cimanti esercitano  sulla  potassa  e  su  certi  altri  compo- 
nenti del  suolo.  Firenze,  1894. 

—  Esperienze  di  concimazione  del  Tabacco  istituite  a 
Bettolle  in  Valdichiana  nel  1894.  Firenze,  1895. 

—  Sul  potere  assorbente  per  la  umidità  che  alcune 
materie  concimanti  comunicano  al  terreno.  Modena,  1895. 

—  Esperienze  di  concimazione  del  frumento  nei  ter- 
reni galestrini.  Modena,  1895. 

—  Sulla  quantità  di  acqua  contenuta  nel  terreno  du- 
rante la  estrema  siccità  estiva  del  189  i.  Modena,  1895. 

—  Sopra  le  quantità  di  Azoto  che  il  Trifoglio  pra- 
tense induce  in  terreni  di  differenti  natura.  Ricerche 
sperimentali.  Modena,  1896. 

—  Esperienze  comparative  per  combattere  la  Perono- 
spera  della  Vite  mediante  solfato  ed  acetato  di  rame. 
Firenze,  1897. 

—  Sopra  la  Sorghina  e  la  Sorgorubina,  Breve  nota. 
Firenze,  1897. 

—  Su  di  una  sostanza  gommosa  contenuta  nelle  Galle 
dell'  Olmo.  Nota  preliminare.  Firenze,  1898. 

—  Sulla  causa  dell'aborto  dei  fiori  di  frumento  inse- 
guito ad  inondazione.  Breve  nota.  Firenze,  1898. 

—  Azione  dell'acqua  calda  a  differenti  temperature 
sul  germogliamento  dei  semi  di  Olivo.  Breve  nota.  Fi- 
renze, 1898. 

—  Di  un  nuovo  Drosometro.  Determinazioni  Drosome- 
triche  eseguite  durante  Tanno  1897.  Firenze,  1898. 

—  Il  Vino.  Conservazione  ed  invecchiamento  del  vino, 
malattie,  modo  di  prevenirle  e  di  curarle.  6''  e  7*  Con- 
ferenza. Firenze,  1898. 
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—  Della  presenza  di  fermenti  chimici  ossidanti  nelle 
piante  Fanerogame.  Firenze,  1899. 

—  Se  e  per  qual  causa  coi  fermenti  selezionati  si  ot- 
tiene vino  più  ricco  in  alcool,  che  coi  fermenti  natu- 
rali. Treviso-Conegliano,  1900. 

—  Su  di  alcuni  fermenti  selezionati  applicati  isolata- 
mente e  simultaneamente  al  mosto.  Firenze,  1900. 

—  Sulle  cause  che  rendono  le  piante  coltivate  oggi 
più  che  in  passato  soggette  ai  danni  dei  Parassiti.  Me- 
moria. Firenze,  1900. 

—  Sui  rapporti  fra  gli  uccelli,  gì'  insetti  e  le  piante 
coltivate.  Proposte  per  la  protezione  della  selvaggina. 
Nota  1900. 

—  Su  di  un  nuovo  Ebulliometro.  Firenze,  1900. 

—  Sul  valore  fertilizzante  dello  stallatico  con  lettiera 
di  costole  di  Tabacco.  Firenze,  1900. 

—  Esperienze  sugli  usi  agricoli  e  domestici  della  For- 
maldeide, Sua  azione  sopra  alcuni  fermenti  viventi.  Fi- 
renze, 1900. 

—  I  fermenti  selezionati  applicati  al  governo  del  Vi- 
no. Finmze,  1900. 

—  Sul  rapporto  in  peso  fra  vino  e  yinaccie  nelle  uve 
di  qualche  regione  Toscana.  Firenze,  1900. 

—  Su  di  un  Psicrometro  portatile  (Psicrometro  Fion- 
da), Firenze,  1900. 

—  Esperienze  sulla  coltivazione  delle  Barbabiettole  da 
zucchero  istituite  nel  1899.  Firenze,  1900. 

—  Sopra  la  composizione  dei  residui  degli  stracci  di 
lana  trattati  cogli  acidi  (2  copie).  Firenze,  1901. 

—  Sullo  sviluppo  di  calore  in  alcune  piante  e  sulla 
temperatura  che  assumono  gli  organi  vegetali  durante 
la  insolazione.  Firenze,  1901. 

—  Sulla  maturazione  del  Frumento.  Ricerche. 

—  Sulle  cause  che  rendono  resistente  all'  allettamento 
il  grano  di  Noè.  (Estr.  dal  Giornale  Stagioni  sperimen- 
tali Agrarie,  Voi.  XXII,  Fase.  III). 

—  Solforatore  Passerini  per  conservare  il  vino  nelle 
botti  sceme. 

—  Esperienze  «li  concimazione  del  Giaggiolo. 
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Passerini  Prof.  Napoleone  e  Prof.  G.  D'Achiardi  —  La  piog- 
gia melmosa  (pioggia  di  sangue)  caduta  in  Firenze  la 
sera  del  10  marzo  1901.  Firenze,  1901.  (2  copie). 

Passerini  Prof.  N.  e  Fantechi  P.  —  Se  le  foglie  di  alcuni 
vitigni  sieno  capaci  di  comunicare  al  vino  l'aroma  spe- 
ciale delle  uve.  Firenze,  1900. 

Pierantoni  Prof.  Luigi  Filippo  —  Dimostrazione  del  postulato 
di  Euclide.  Chieti,  1901. 

Orlandi  Tenente  Luciano  —  Note  di  Matematica.  Messina,  1902. 

Rajna  Mfchele  —  Sull'escursione  diurna  della  Declinazione 
Magnetica  a  Milano  in  relazione  col  periodo  delle  mac- 
chie solari.  Nota.  Milano,  1902. 

Ricco  A.  —  Nova  (3  1901)  Porsei.  Osservazioni  Astrofi.siche 
fatte  n^l  R.  Osservatorio  di  Catania.  Catania,  1901. 

—  Deformazione  del  sole  all'orizzonte.  Catania,  1901. 

—  Cratere  centrale  dell'  Etna.  Modena,  1901. 

Riefler  Dr.  S.  —  Das  Nickelstahl-Gompensationspendel.  D. 
A.  P.  No.  100870.  Munchen,  1901. 

Rossetti  Gaetano  —  I  grandi  errori  del  mondo  Medico,  Ec- 
clesiastico, Astronomico  e  dei  Governanti,  ossia  la  vera 
sorgente  dei  Bacilli  di  qualunque  malattia  della  vita,  e 
materialità  dei  corpi,  dell'aria,  della  delinquenza  ecc. 
Libro  II.  Torino,  1902. 

Schnyten  Prof.  M.  C.  —  Paedólogisch  Jaarboek  onder  Re- 
dactie  van  Prof.  D.  M.  C.  Schnyten.  Tweede  Jaargang,  1901. 

Sano  Dr.  Fitz  —  Handelinger  van  het  vierde  vlaarasch  Na- 
tuur-  en  Geneeskundig  Congres  gehouden  te  Brussel 
den  30  September  1900.  Antwerpen,  1900. 

Scarpini  Giuseppe  —  Tavole  numeriche  di  Topografia.  (Qua- 
dranti centesimali).  Torino  1901. 

Tondini  de'  Quarenghi  P.  Cés.  —  La  Serbie  de  la  fin  d' une 

Contestation  Pascal  de  trois  Siècles.  Paris,  1901. 

Torelli  Prof.  Giuseppe  —  Sulla  totalità  dei' numeri  primi  fino 
ad  un  limite  assegnato.  Monografia.  Napoli,  1901. 
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Tuttolomondo  Dr.  Angelo  —  Fauna  Ittiologica  del  Comparti- 
mento marittimo  di  Catania.  Girgenti,  1901. 

Vìnassa  di  Regny  Dr.  Paolo  —  Rivista  Italiana  di  Paleonto- 
già.  Anno  VII,  Fase.  II,  Giugno  1901.  Fase.  Ili,  Settem- 
bre. Fase.  IV  Dicembre.  Bologna,  1901.  —  Anno  Vili. 
Fase.  I.  Marzo  1902.  Bologna,  1902. 

—  Trias-Tabulaten,  Bryozoen  und  Hydrozoen  aus  dem 
Bakony.  Budapest,  1901. 

—  Tracce  glaciali  nel  Montenegro.  Nota.  Roma,  1901. 

—  Appunti  di  Geologia  Montenegrina.  Roma,  1901. 

—  Ueber  Kerunia  cornuta  May-Eym.  (Centralblatt  fUr 
Mineralogia  1902). 

—  Paleontologia.  (Manuale).  Milano,  1902. 

Volhard  Jacob  u.  Emil  Fischer  —  August  Wilhelm  Hofmann. 
Ein  Lebensbild.  Berlin,  1902. 

Zachetti  Luigi  —  Per  la  questione  sociale  o  Scuola  Educa- 
tiva e  Socialismo  di  Stato.  Oneglia,  1902. 
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